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^^pmvB'im storni di un optra non è sempre appagare la 
memcàrieskà, ma spesso è reaie vantaggio potendo con 

ciò conoscersi il procedere dello intelletto nella composi' 
jdenediun lavoro dal suo primo concello all' ultimo svi* 
hsppOs^fnindipìk fadbnante apprezzarne il valore» 

La Géogrt^fis per me scienza dirci quasi istintìm-^ 
e celtioataj a norma del successivo sviluppo delle forze in- 
tellettuali^ sino dalla più tenera età; e pcnsn clic il sog- 
gitHUO pepili di due lustri prolungato sulle marine possa 
emsr eemirihwto ad aiutare lo s»tluppaménU> di^fueUa spe* 
43ied'ietiaies 

Aveva di poco superata Vadolesc^zh allorché co^ 
siruiva carie geografiche con diligenza e destrezza a quella 
età superiori^ per cui la posizione relativa ed assoluta dei 
hteghij la^figura.de'centinenti e deW isole, la estensione dei 
mario li corse desumi , etssUociò che aUiene in gualche 
guisa l'anatomia della superficie della terra e alla nojmen' 
tksletra geografica m era divenuto assaijaakdiare» 
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VI. STOBlAy «coro I IIITISIORB 

// continuo esercì xio nel coslr^r carte deìlè vane re- 
gioni del globo mi condusse piti tardi alV ossen^azione 
di alcune particolarità che spesso si ripetono alla sua su- 
perficie. Prederò il ma^por numero dei grandi fiumi che 
irrigano la fézccia della terra volgere U corso delle loro 
acque piho meno direttamente verso l'oriènte, come avviene 
per esempio del fiume delle Amazzoni , dell' OrenocOj del 
Missurij del fisime San Lorcn^io ec.jnel nuovo Continenie, 
e dell' Jmur, de' fiumi Giallo ed Azzurro, del Bfamapu- 
tra, del Gange, dell' Fibrate, del Tigri, del Volga, dpl 
Danubio j del Po ec*y nel Continente antico; e vedere come 
tutte le penisole de' continenti j salve tre o quattro eccezio- 
ni, ìmnno l 'istmo verso il settentrione e la punta nella co- 
stante direzione ddl*austro,fa, per me ancor gioitine, ca- 
gione di meraviglia e subietto alle prime r^Usdòni sui pia 
gravi fatti della scienza. Ed €snche quel continuo capric» 
doso meandro che segna il confine della terra col mare, 
ed il tortuoso correr dei fiumi, fissarono potentemente il pO' 
vero mio. criterio e destaróno per la prima vtdtà la curio- 
sità di saperne le cagioni. 

Ala povero com'era di studi della Natura ed ignaro fi- 
nanche della esistenza di molli rami di questi studi, come 
potea^ senza guida, indovinare cagioni si misteriose ?^La 
tenera.mente presto stancossi aUa fatica di pensieróst ùs-' 
Senso e per molto tempo non vidi ne' swrr^eriìi fmomeni 
che V effetto di capricciosa simmetria. 

jdppassionato pe' grandi aspetti della Natura^ ancor 
giovanissimo io mi dilettava oltremodo de' fenomeni del 
mare e specialmente detta tempesta; e fa in uno di quei 
momenti d* indescrivibde sconvolgimento de* due scorrevoli 
elementi della terra, momenti in cui il cor dell uomo sente 
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come strignersi tra fUiuray piacere e curiosità j che mi sem- 
brò avere indotnnata la natura delle cause per cui la fac" 
da del ^ob<y ha qudlafismomia che tutta di uno sguardo 
H abbraccia in un mappamondò\ Con piacere ancor mi ri- 
niembra tfutUa gioia giosHSnile. 

La potenza dell* Oceano y deWÀere, del Fuoco su i fe- 
nomeni geografici Jii per me argomento di molti e molti 
pensieri : pensieri dolcemetUe pi^aikà^aU nel sitero mUnth 
di belle eà ormalandche firtÉte, che' fants* ombra ad un 
suolo già calcato da^primi òscwi^ori d^ItaUa e d* Eu- 
ropa! 

Obbediente alla mia vocazione e piii maturo d'età, 
Jinalmente m'accinsi a Mu^Uare le scienze dMa Natura in 
moda regolare e cotnpito, al- fine di applicarìe al soggetto 
sempre vagheggiato della Geografia, ^ A tale effetto mi 
condussi a Siena j città gentile j ove risiede una Università 
di studia ed ove trovasi una delie più belle librerie d'Italia, 

Ji consigUy alle Uxieni^ all'amicizia di un uomaemi" 
nentemente distìnto nella fisica propriamente detta, neUa 
mineralogia j nella geologia ^ non che nelle amene lettere, 
nella storia e nella politica, devo gran parte delle mie co- 
gnizioni e tuttociò che riferitasi aUa direzione de' miei 
studi e alla scelta delie-scienze- necessarie a coltivare pèr 
chi sidedica agli studi geografici su gran astema. — Qué^ 
st'uomo raro davvero, questo bravo italiano j fu il nova^ 
rese padre Massimiliano Ricca delle scuole pie, pubblico 
professore di fisica sperimentale nella Umversità senese, 
da pochi anni mancato^ ai wventi • . • ^^^AffueU' epoca 
incominciai a scrivere intomo a cose geografiche. 

Nell'anno 1830 m'arrischiai di dettare Geografia 
Universale in Siena con ordine affatto nuovo, sovra ampio 
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disegno j ed m modo per f iNmfo fimuni poaàbUie pari mila 

scienza ed al secolo» ^ Credo {fuelffiio corso mi dia diritto 
di riguardarmi siccome il primo in JtaUaa rinno%wv la 
scuolade^vtprisiudi geografici* 

DoMideroso di studiare la natura della ailapairia odi 
moutuneati doHa grandetta de^poptdi che han wtsuto e 
che vivono mi suolo di essa per sempre più arricchire la 
sciensa a me cara, impre6Ì^m.daL 1633 a viaggiare Vlia^ 
Uà e ^efiial0e9jto ie fise regioni mendianaU e fitariuime > 
perchè in e»e ti ufi^MlaappwivniCì^ allo studio dei /è* 
mnneni indcanici che hanno si vasta applicazione ndla 
geografia j una natura veramente ilalianaj monumenti 
pili Jre^tutntì della, nostra passala grandezza, Jiama^ e 
ptpolichoxe»Mt»a no maggior numero di traiti originali 
che in ogttiaìira italica provincia. 

Intanto sempre maggiormente accresceva , ìaw* 
rava e meglio disponeva le materie del corso di Geogra- 
fia Uaivers.ale ; finche , d^po fattone più volle privato 
esperin^enio in^J^iapolip volti anche fame ptdddico esperi^ 
meato nelheiìlo,^ hen dire^ istUuio di proprietà dd hueno 
e colto signor Largeot, uno -de' più famigerati di ifueUa 
metmp oli £ frequentato da oltre « 100 giovani: — del 
tfuale ^teigio direttore^ e di alcuni di questi giovani aka^ 
ni^ di ^perantupairiMlapatria^ terrò msU sempre nel core 
impreisione cariesima», 

jPm da principio aveva divisa la materia del mio 
corso in cento lezioni, sola misura nella quale sia pos- 
sibile sviluppare con la necessaria di0usione da produr 
Jrutto le coeoiutte della sdenmaia di tfuesie legioni altro 
avea abitudine leggere, altre dettare, edtdtre improwi'' 
sarò: ma di tutte CHslodiva i materiali jj^uali ebbi sempre 
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cura ordinare j elaborare e porre al pari della scienza di- 
rei ^uasi giorno per giorno» 

JiitonuUo nei luoghi che mi vider nmteenj dopo nm 
hrfvepéregrina^jfne, m* accinti a dare Viàtìma mano n^- . 

Opera mia, e tutto un'omino fa a tal uopo consumato, A 
porre il lavoro in armonia con le più recenti scoperte e con 
gli ultimi studi m^è stato di iomma utilità i7 Gabinetto scien- 
tifico e letterario da varihutrijbndato inqmtHa città-per 
le cure dd benemerito signor G, P, Ftetmeux di Gine^^raj 
tanto bene arricchito di scelte e recentissime opere j di pre- 
ziosi letterari giornali j in ogni ramo dello scibile. 
Tale è la storia dell' Opera, 

Nata da naturale incUnaMione alle scienMC geografi" 
che, alimentaia dai conigli di un uomo distinto, elabora^ 

la j ordinata per lunghi e faticosi studi, illuminata dai 
i^iaggi sulle marine, sui monti, ai {vulcani, posta a prova 
coW insegnamento, essa, uscendo in luce, ha per scopa- di 
riempiere il vuoto che in questo ramo di letteratura sembra 
sentirsi in Italia, L* Opera, descrivendo la Terra, pre- 
senta in cento prospetti le grandi s>erità, i meraifigliosi mi- 
steri, gli spettacoli più imponenti, piìi belli ^ pili vari della . 
Natura e della Umanità; eviene ad essere in tal modo 
scorta e diletto dello studioso e dell'amatore della scienza* 
Come panni d'essere stato primo in Italia a dettare Geo-*^ 
gra fia in modo degno di lei, cosi spero, se la mente ìton 
manca al cuore, di offrire con questo libro il primo corso di 
Geografa universale degno di tal nome e de' tempi. 

Foglio ora accennare i massimi tratti del prospetto 
delnUo corsOjC cosi dare adequata idea deUà sua gran- 
\^dezza, e delle sue proporzioni. 

La prima parte si aggira sui resultameuti che nor 
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SCORO tUM* oji^fMr « «v^jMone Ir» I0 TWn» e T Univeem^ 
ossia sulla Terra considerata tfuai eorpa eelette e cerne di^ 

rettamente faciente parte della gran macchina del sistema 
solare, ed indirettamente di quella fmmrìigdifTrrffr più, va^^ 
àia deW Umveree. Akbracdm insammm tutta la Comim»-* 
grafia. 

Questa prima parte si suddivide in sei sezieni cesi m- 
titolate : i . Materia primitiva; Sole, Stelle e Luce ; Arraonia 
deirUoiverso. . 2. vSistemi cU* Soli, r- 3. Tempo e Moto. 
4. fifem oeleiie. 5. Sfm terrestre, ^ 6. Sforili della Co- 
smografia. 

A ella seconda si studiano le parli costituenti il globo 
terraqueo,e gli esseri che vivono ali a sua superficie; ciò che 
firma la storia naturale generale della Terra, 0, come 
altri mdea dire. Geografia fisica. 

Le suddhisioni di questa parte sene le seguenti: i . 
Geistica f studio delle parti solide della superficie terre- 
stre), — 2.Thetica (considerazioni intorno atta crosta della 

Terra) S.Urobtica (studio delle acque divise in fium^, 

laghi ed oceano), — 4. Meceorologioa e GUmatologwa (stU" 
' dio delVaimosfera , de'climi e dtUe meteore^ ed in partico» 
lare de^ venti ec). — 5. Ecdìdasdca ( considerazioni sulle 
varie produzioni dei tre regni della Natura). — 6. G^lo- 
(studi suUa natura ed origine dei materiali che com- 
pongono le parti solide del globo j e sulle riveluzioni onde 
queste parti andarono pHi wdie soggette ), — 7. Paleontogra- 
£icz( (considerazioni sugli avanzi di taluni corpi organiz- 
zati primitivi, ridotti allo stato di fossili), ^ 8. Aairopolo- 
gica (studi intemo aU' Uomo fisico), 

£ finalmente la terza pttrte dd eorso j che tutta veige 
sulla Umanità dmm in popoli e slati, ossia sulla natura 
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moraU deU'Umno, wUe norme e sulle vicende della civiltà 
e $m fasti detta propria specie ^ wen mddimsa in minori 

porzioni che portano questi titoli: 1 . Sociabilità. — 2. Giyìl- 
tà. — 3. Etnografia — 4. Reli^oDe. ~ 5. Forme e teorìe di 
govemo* — 6. Storia e Viaggi. 

Sotto la quale ultima rubricasi discorre diffusamente 
sui seguenti soggetti: — A . Mondo conosciuto dagli antichi 
ed opinioni sulla sua conformazione. — 2. Atlantide,'^ 

3. Navigazioni de' Fenici^ de^li Etruschi e dei Greci. — 

4. Vie antiche commerciali, — 5. Emporii; Tiro, Sidone j 
Palmira, Tebe^ Meroe, Axum, Saba^ Babilonia j Àmmo- 
ne, Cartagine^ Cades, MUeto, Atene, Alessandria, Co- 

, stantinopoli ec. ec. — 6. Popoli che imperarono sul mare. 
— 7. Imagioe de' tempi primitivi. — 8. Imperi antichissimi^ 
la loro rovina è causa di grandi emigratiom di popoli'^ 
V Aàa e l'affrica traboccano sull'Europa. —9. Imperi 
de*tempiGla8SÌGt; l'Europa trabocca sull' Asia esuWA- 
frica. — 1 0. Imperi del medio evo; grandi rwoluzioni nel- 
V ordine sociale. — 1 i . Scoperta deU'America e della via del' 
l'India pel Capo di Bwmasperanza. ~ 1 2. Stato moderno^ 
Bilanda politica del Globo ; equilSbrioeuropeo» ^13. Stato 
morale degli euiatici e degli t^ricani» — 1 4. Ultime sco- 
perte nell 'Africa interna, — 15. Stato morale degli ameri- 
cani indigeni e degli oceanici. — 16. Scoperte nel Grande 
Oceano. — 17. Colonie di quattro generi. — 1 8. Possessioni 
degl'inglesi nell'India. i9 Emancipajùane ddle colo- 
nie europee in America e nuovi stati americani. ~ 20. Mis- 
sioni nella Oceanica j in Africa, in Asia ec. ec, — 21 . Ca- 
gioni della grandezza e della decadenza dcf^* Imperi. 
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UmviMO à VHA wnkk nmimAf m ori ii. canno b m mk 

TVTTO ■ LA CIRCOrrFERE7(Z4 IN NESSUN LUOGO. 

n ilmdo del emUre, quello delk grmMt o quello dell' «Iflttrt- 
oimoy — eecol eti e diteiolti ndle wcrn^ conpooipoiio ano eosliBso 
«teiet e perciò ennineolBeMnle eotiile 9 la qoale rienpie Io epeiio 
di tm neennui parte è TMla* — fieeo la niHimA uree, b loetania 
dd CdMf^ la muOgrim éUmnàm^ dtltVm»€n9 . • . 

Aneoicfcè eeeeaBiataMnte eorpoiea, qoeeta eoefania eunea delle 
cpnM de* corpi ^ eone della forara ^ del peeo, della leggereisa ee.:— 
vn poeeiede la eeeewa di tali qiudità oesia 1* attiUidiiie al anolot 
alb difieiliilili ed a rieefere fonne e proprietà diTcìee. 

Finehè la MOferio etoneNtare^ lo frimiiwm laee^ rìMane emi- 
■enleiBente diftaaa, ella oon « aunilSMta lo alean modo^ h ao- 
etama inattiva 0 totaleeeote ioTiailiSle. lo qaesto etato élla ei dueaia 
BUrt: . . Totte le afere del cielo cono ioiioefee io esea ^ in ecea, 
e eoi voroeiaùhnentè devono la origioe. 

Ma daee&è H ceffo di Dto deete nella MOfeHo cfemenCore 
ddtthktem il ptìncipio del moIo e ddle resistenza, vera Animm 
éd MMutd» , aUora , eondensandoei 9 ella si maaifesta qaal vapore 
raro , leggero e dotato di debole ed appena TÌsibile lucore. — 
Seco come nasce la sostanza della nebuloiitk , prima transizione 
della ftimiiiva luce verso la formazione dei Mondi. 
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I tati ed i npicRli dell' aotidùtà para ùwaaeto piimiilila la 
fhfriiM di qoMte ekineiilnre nurterit. Non parlo À Bloaè die 
ineoaund^ la narralifa ddk opeve di Dio dalla ereaiioiie del 
eorpo della heOf di qadla eoataosa ioinita ipanto picilofla die 
dovea aervire di liaae e d'eleoienlo a tntle le parli delPUdverao. 
Ha andie i bramaai dell' India, oltre al quattro noti elementi , 
aaniiei te f ai io ndh natara ima quinta sostanza che chiamavano 
tdUueh y della qoale dicevano che il cielo e gli astri sono for- 
mati (*)••• 

Differentissiroì sono i g^radì di coDdensaz.ionc da cui la materia 
della nebulosilh è impressionata, da quello di eccessiva difl'usione 
fino a quello per cui questa materia è ridotta a meno di 150 mi- 
lionesime parti del proprio volume. — Nelle profondità dello spa- 
zio, ad una distanza cui la nostra mente non paò concepire, si 
osservano delle grandi macchie di una luce lattea e tanto rara che 
appena è distinguibile. Queste macchie , irregolari nelle loro forme , 
occupano qualche volta uno spazio tanto esteso ne' cieli, clie ben mille 
e mille volte potrebbe capire ia esso tutto intero il sistema del 
sole! — 

Ola a grado a grado che la materia della nebulosità è più con- 
densala, ella diviene anche maggiormente attiva e però maggior- 
mente luminosa, ed occupa nei cieli uno spazio sempre minore. — 
Nel centro o presso al centro di molte macchie nebulose, distin- 
gnonsi dei aodei briUanlL . . Qualche volta la materia della ne6u- 
losUa forma eomo «u frOD eoda al nucleo aaddetto alla foggia 
delle cooaete. . . . Chi non scorge in tali (enomeni Fazione di una 
potensa condenaalrioe? La enpefìorità che la forza del gravi- 
fico, tendente a concentrare, ha presa aoUa Sana di fotti gli altri 
fluidi , i qoaliy diaeiolti nella luce , formano la uutunza primilivm 
dell* Universo, e specialmente sul eaierseo che tallo dilaterebbe 9 
tane è la causa di una aimile eoooofaiTa eondensazkme. 

L' azione condensatrìce confusa ancora ed indeterminata, svilup» 
paiad ia più laoghi deUo spazb , ha prodotta la Ibrmadena delle 
grandi macdiie ddla nnileffia della mMMik nello dalo di aMggiar 

■ 

(*] et praeler qaaluor clemenla , quintam aiatrh qu.ifilaoi nulBiaB «Mi 

ex qua eoeìum > axiroqtte eonttanl. ( Slnbo. Geograph, lib. XV.) 
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^MfiMtoM; Piì^ Indi, per f cAMi* di wm trìffiion oféfaiMMato di 
Iti e di «n «od» di agire più praéiato, quota tlOM asioBe fi 
è sTiluppàli Mike in jdtri panti <U 4ali l a odiiB 9 e le lui ridotte 
■1 bnaif ìr iMMwliie nnaori*, ed appanlo nel owira o prewe al 
centfo di ttdi nÌBori maeehie ai otaerraiio quei mnlei briUaati 
qai sopra aeeaoMliy mdimNilo dd ioli e brte anelM dalle opa-^ 
che sfere del eido. 

È dunque sommamente probabile, ehe ali* impero delTaiioae 
del fluido gravifieo su gii altri fluidi ebe compongono la ma- 
te ria elementare , sia dovuto il fenomeno della condensatone 
dì essa materia, e la formazione prima delle nebulosità diffuse^ poi 
delle nebulosità stellatele, per un addensamento sempre crescente, 
ancbe la formazione dei soli , delle comete e degli altri globi 
opacLi deir Universo. Sfa, in tal caso, l' impero di questa causa non 
potrebbe essersi mantenuto sempre al medesimo grado di potenza 
nelb formazione dell* infinito numero di queste sfere prodigiose. — 
Quando V azione di lei fu quasi esclusiva , la condensazione po- 
tette giugnere a tale da formare una isfera opaca affatto, come 
lo sono quelle dei pianeti e delle lune: — ma se il maggior potere 
sulle altre forze toccò alla forza del calorico^ allora ne saranno nate 
delle sfere di materia più o meno rarefatta , quali sono per esem- 
pio quelle delle comete: — nel caso poi che fosse V elettrico il * 
fluido predominante, allora sarà accaduta la formazione dì corpi 
prodìgitMMimente vibranti , come sono i soli ^ i quali trag^{j^on seco 
un corteo prodigioso di pianeti, di lune^ di comete ec. , e si at- 
tirano o si respìngono vicendevolmente 9 maotenendo cosi T equi- 
librio c r armonia ne* cieli. . . 

Queste sono le idee che lo stato attuale deUe umane cogni- 
xioni permette di porre avanti sulla natura e sulle metamorfosi deUa 
primitiva materia. — Quanto poi a quello che la scienza può dire 
snlio alato positivo attuale della nebulotita^ dopo le dìfiicili, belle ed 
ingegnose osservazioni dei due Hendiell, dello Sirnve, del Dunlop 
e degli astronomi tedeschi, noi lo espornno in qoel del- 
l'Opera dove il ragionar anlle aleUe giu$jne opportuno. 

Bla ae altri iatraprendeaie) per profonde inveatigazioùi e en- 
rioae ricerche, di donandare alla Matora la ragione , Y intima rt* 
gione di tntlo qatalo proecdere naniTiglwio deUe aae fofie e 
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die egli ignon dd tallo h diAMna eke cane In il poleie M . 
rvonocd apotewdì Db... — Ti eoeo Arnirieri adb Ila- 
tara, de* quali Egli tatla li è fiseibata la'eeiana$ sé dato farà 
■Mi all*iHMM> eoUeTanie il velo. — 
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LEZIONE SECONDA 



DEL SOLE. 



Il SàU è F oggetto inponciile dolk Ilatara, il più degno della 
Milift itlwnioiio: — > ntoalda U mondo e condneo il giorno! 

Le HeUÉ muo altrettanti aolf; ^ e questi «oli versano sovra altri 
mondi, eoa h luce e col calore, forse anche i benefizi della vita. E 
tanto è grande il numero delle slellcj che la nostra mente, troppo 
debole a ciò, non può comprenderne il valore. Alcuni lian calcolato 
ascendere questo numero fino a cento milioni ... 1 più savi han 
detto esser più grande il numero delle stelle di quello dei grani 
delle arene deir Oceano ! . . • Echi potrebbe enumerare le prodi» 
giose opere di Dio 7 — 

Eppure il nostro non e il più grande dei 4soIi. Veduto dal 
più vicino degli altri luminari delF ljnìver<io , egli di là tale 
comparirebbe quale a noi apparisce una stella di quinta o di sesia 
grandezza; — vale a dire come una delle più piccole stelle che 
MOrgonsi ad occhio nudo ! 

Ma pel nostro planetario sistema egli è la massima face ; ~~ 
il gran fonte della luce, la sorgente d' immenso fuoco. I casti raggi 
della luce e quelli ardenti del calore, che dal grembo misterioso 
del sole incessantemente a grandi torrenti vengono emanati 9 si 
difeiìilonn da ogni parte pel cielo e tutto nel loro tragitto av- 
vivano, rallegrano : le sfere le più lootane y che^ conw qpelU da noi 
abitata, rotano intorno al soie, no rinsogooo animate, riscaldate, 
ìUmninate *, e Tarla, la ten% 0 nate, qui nd nostro globo, in mille 
inisre fecondano. Per essa adnnqoi ^ per qnesto potente re del 

Lb. m Gboo. Yoi. I. .9 
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gionu>9 P^' questo trionfiinte aplendore detta naluray tatto In bet* 
ks» e formai e vita nel mondo! 

Il sole si offre afla noetn tisf» qui loeido dÌNO dbbegliante di 
bme. Se nen'eltenmlìt» delle itagioiil egli sempre si mantenesse ad 
uguale distanza da noi y è cUaro ohe la grandsna apparente di 
questo diseo dovrebbe eostaiitemente presentarsi ristesse^ diesiate e 
di inverno, ndl'aotaoDoeome nella priaurera. Bla eiènon avviene: 
in certi mesi delTanna, in qveUi delTnifemo per esempio, il di* 
aco solare si mostra nn poco più grande di qastto non iqipaiisea 
ne* mesi estivi 

Provato ( come tra poco fiireaM ) il moto della torta inforno 
al sole, dalPIngnodimento e dal rimpiedaliBHnto del dianmlro ap- 
parente di qnest* astro ' viene evidentemente a diamstrarsi , che 

questo moto non m compie per un cerchio del quale il sole occupi 
il centro, essendo i raggi del cerchb tra loro uguali,* ma si compie 
()cr un cerchio alquanto allungato o di figura ovale del quale il 

sole occupa un foco. 

Questa specie di cercliio diccsi ellisse; ed è tra quelle curve, 
che, sotto il nume di sezioni coniche, ebbero ed hanno tanta fama 
nella Geometria. Facile diviene a descrìvere la ellisse, quando si 
fissino a due punti invariabili che si chiamano i fochi le estremità di 
un filo che sia alquanto più lungo delia distanza che corre fra questi 
due fochi , e quando si faccia scorrere lungo questo filo la punta 
di uno stilo o quella di uno strumento qualunque, purché atta a 
segnare la curva sul piano. La eUisse che la punta ha tracciata in 
tale movimento, è visìbilmente allungata nel senso della linea retta 
che unisce i fochi, la quale, se vien prolungata dalle due parti fino 
alla curva., segna il grande asse della ellisse. Quest'asse è lungo 
quanto il filo che ha servito a descriver la curva. La retta coa- 
dotta pel centro della figura perpendicolarmente al grande aste, 
c prolungata da ciascuna parte fino alla curva, si chiama il piccolù 
asse della ellisse. La distanza che corre dal centro a ciascuno 
de' fochi è la eccentricità della ellisse. Quando ì due fochi sono 
riuniti in un medesimo punto , la ellisse è allora identiticata coi 
cerchio : ma quanto più i fochi si allontanano V uno dair altro , 
tanto maggiormente la ellisse si alluog^; finche, se la loro mutua 
dbtaDU fosse infinita, infinita aardibe anche ladistama che corro 
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In i /MI e Ifr flOBunità ddh earra > e li cttifte ii eoBfertirebli* 
in voa partMà, 

Baono i geonetri m meno iemplice quanto mcoto per mi- 
Nfne IneeaaaibiB dMune e ^^nmdeue di corpi. Qaand* eglino 
conoscono il valore di na Iato e la misura di dae angoli di un 
triangpolo , sabito determinano qual sia il Talore del terzo angolo 
e la lunghezza degli altri due lati: = — ovvero , se conoscono la 
lunghezza di due lati e la misura di un angolo, sanno il valore 
degli altri due angoli che non conoscevano. Mercè una tale in-* 
duiitria , eglino ne san dire giornalmente qual sia la giusta al- 
tezza di un colle o di una torre senza salirvi, quale la pr<^ondità 
di un abisso senza discendervi, quale la larghezza di un fiume 
senza andare dair altra riva. Gli astronomi, che sono eminen- 
temente geometri y sanno formare un triangolo, di cui esattamente 
conoscono un lato che rappresenta un mezzo-diametro oppure 
r intero diametro della terra. Sanno pare il giusto valore dei due 
angoli formati su questo lato da due linee che vanno ad unirsi al 
centro del sole. Per queste semplici operazioni , o per altre ugual- 
mente sicure ed indubitabili per chiunque abbia fior di lof;ica , 
giudicano della gro!»sczza e della distanza degli astri; e conse- 
gnano come nel momento del più grande ravvicinamento della terra 
e del sole (*), la distanza che corre tra i centri di queste due 
sfere sia di quasi 34 milioni di leghe; e come nel poato oppo- 
sto (**) , quando cioè le awdesime doe afere si trovano mila 
maggiore reciproca lontananza , questa venga misurata da una 
linea laaga ^ di 35 milioni delle medeaiaoe le|^. D|i queate 
dve cifre ne hanno gli aalronoBi dedotta nna terza, il; eoi irabHPa 
è Medio fentii valore della prima e quello della seconda \ — qoeata 
terza oifra rappresenta ciò eh' etai- dicono la media dirtawaif tra 
U terra e il aole: dìalaoia elle eopCM i 3é. aùUool e.aieao di 
legbe4 

La BMDte amai» non saprebbe oerlMWBfo ftni adfeqnata idea 
di «no linea di taiila luflMna s né. poeaenu» in ^naleltt. iMdo 

i ■ 

(')Qa«lo i il mooiMlo delTi^pflfa» «n, i|M, òb^ knl«iMs — f«» 
terra ). 

(**) Il panlo oppMio iir apogeo è quello del perigto ( da ntph P*"^ iolorno, — • 
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•àitere la debolezza della BMlni iMiiyMtiva , se non che pam 
gonaodo la velocità di no CMere noto con la InpykaiM «ti fntito 
medesima linea. 

Sia focato eiaere il cavallo , la coi velocità è eonooeinta èà 
ogmmo, Tmcomndo SS» Icgho nel oorso di uno giofnote (*)« 
cgìi- ne Invaiiflherà in. nn anno 9i8& ma do|io aior «aaniinato 
per 9000 intori anni^ qneato aniaMk non nviriilM anoom per- 
eofae cke podie pià di fll7 MiKoni 4i kglwl* • 

InMa^nianw adeiao «he Ma palla da annona del peto di 
^ 12 fiUice aia pandata dalla terra neUa diraiono del aok, « «Iw 
lempre oon ^pnle vokwilà e aema Intormuone poaaa winHnBMfi 
a dirifoni tevao qnell* aatoo. Una palla di fSerro del poio di iS 
libbra j laneiata con gioato dora di polvere traieerra nno apnio 
di ciraa tOOO bnceia liorantino nel brave larapo di nn aeeondo di 
ninnto. Lo ekeoqnivale a 180 leghe in nn*on, a 43i0«in nn 
giorno, e a eivea I^O^BOO leghe in nn anno. Gofrarebbe teio- 
eeaMnte la palb per 90 intori anni^ e appena tmààm toevafioato 
91 ■llMneeraeno^ leghe! — 

Bla w 20 anni non bastaoo alla palla lanciata dal eannone , 
ae 30 eccoli e più non bastano al cavallo per arrivare al sole, evvi 
però neir Universo un corpo fluido, leggero e sottile, a cni Iddìo 
diede tal prodì^ioi>a velocità che può bene tragittare distanze 
immense in brevi istanti. Questo corpo è la luce. — > 

La luce impiega 8 soli minati di tempo per gingnere dal sole 
a noi!! — 

AbUiamo ammirate le di<»tanze che nei vari tempi dell' anno 
ci separano dal sole ... — Ala non sono meno prodigiose le vere 
dimensioni di lui. 

Dalla cog^niziune di tali distanze , e dalla determinazione pre- 
cisa della grandezza apparente del sole , si è potuta dedurre la 
dimensione del vero diametro di questo globo, la quale supera le 
300 mila leghe. Siccome il diametro sta al cerchio presso a poco 
in quella atossa prcpovzione che il numero i sta al numero 3, 
coeij^la circonGwema del sole dovrà avere nn giro di ^puisi^ un 
Milione di leghe. 

(*) P, qoMto il tcraioc ine<iio JclU tcIocìU «li cui • cap«c« un cavaliu ia un luitgo 
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B «HMbo Mi lem ngaaglfai appcMi U eeilHjpM 4eMft ' 
•eemii yatli éà àmmiitm mimi . . . E k WÈtiifgÌM periiSetui àà 
Mtro^lobodi pMO MipmlaHNmdiSSOOkijfWII! 

8e a dhMtf» tm del Mie è mgnèt a 112 dfamlri tencw 
stri , per la propornone dei tolnni efrrid «i adii dei dietiri 
deve «Mdadeni, ei» fl mìmrc iel tele è più grande di tpuàìù 
della terra 1 miliODe e 400 mila volte. — E dò dieeado, dico in 
sostanza che il globo del sole oocopa nell* Uatferea uno spazio 
nel quale potrebbero esser contenute t milione e 400 mila sfere 
grandi quanto la «fera della terra! — E tanta è F ampiezza di que- 
sto spazio, che se il centro del sole fosse ov' è il centro della 
terra , egli nel sno volume potrebbe contenere per ben qaasi doe 
volte tutta la distanza che corre da noi alla luna! ~- 

Che cos* è mai adnnque il globo della terra rifletto alla 
iacimensìtà della sfera del sole ? . . . 

Ma in questo immenso volume , avuto riguardo alla neeeset- 
ria proporzione^ la materia non è in quantità tanto considerevole 
quanto sul globo della terra. La massa del sole, ossia la somma 
di tutta la materia di cui quest' astro si compone , è aguale 
a circa sole 3*»5 mila volte la massa della terra. E supponendo 
che tal quantità di materia sia per tutto il globo del sole ugual- 
mente diffusa ( ciò che realmente > come vedrassi , non è ne 
avremmo che la densiia di qnesf astro non sarebbe in alcnna por- 
zione di lui superiore al quarto della media densith della terra 
Essa c la demita del cromo $ la éennUk del sugherai «-*- 

Tdi dìftrenia tra il voiume e la iMitc del sole pira|piiBalB 
con la WMtsa ed il volnme della terra , non toglie che , preea 
in eeneo assoliila, h quantità delia OMleria di cu il iole è ftc^ 
Malo non ma ma prodigiosa , una iiaiuewa (pMUliliL Di yM i t a 
ne eeibieeono la prava gii dfetti deDa |rravitaB0M o del peeo» 
che sono sai sole qonto paò dirai md %o i wi Gli aelreiKMni, 
e 9 NéwlOD alb ler tasliiy lym cakolato 6oa lenpoleMi eeeMega» 
d» m eorpo 11 qoale sdb terra ftm «u libbra , «e fiwat 

(*) EnUamrnte : k densità del Sole è ***)<miM> W1« mcdiìi densità ddU Urrà. — 
Ora la media </«'ui«è dUI gM» tamfM* è^aila a paco, pik 4i S Tolte b ifjwifà del- 
l'acqua «tillala. 
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traspwirto.alh nipericie del lok ■» paterobbe S7 e nena; e 
di0 nentie an gfsve abbandourto a le stesso percorre adla fem 
par Peftito della {rraTÌtà ano spaiio di fS piedi, nel teaipo di un 
aunnto seeonda, nel iole qaaeia aedadaw fnvay in im tempa 
ofaaiaf m traaeorrei«U»4Sl. • . 

In tetti i teBipI i filaaafi piopoaafo difane apiaiaoi aéUa na- 
tura del aola. 

PitafOfSy TalalSt An a eaa y wa» Platonat Zenone ee. ritennero 
in loataMa éba 0 eok foaee eame nna aftra di Cmmo. . . . 

B il Birker^ il Biedoli ed alcnni altri tra i OMidemi} peafi» 
farooo. la ataaia opldone ... 

fii tedri tra bicfa ^anto questa opinione ria Inn^e dal ire- 
ro: — * dal vero, eni. la mialerioaa IVatwa y per die riipnrda 
la eoittnaiane del eak^ foDa per la prin» volta rifdare di fiir- 
tnnalo Gn|^iainM Heraeliell fino .dal cadeie del pageato aeooio 9 
dapa malti anni di etodi eapidui a dopo il per&aianamenla de||rli 
atramenli ottiei portala ad altipaiaM» fl^tado. 

n Garteain ed altfi depodi luì, i quali pure trovar potrebbero 
qmlebe fimdaawnlo nelUi opinione di aleod aapienli ddT antichità, 
avvisarono die il sole fosse tutto composto fi nna materia sotti- 
lissima e capace, per la sua emanaùooe, di eccitare in noi la sea^ 
«azione della luce e del calore. 

Altri fisici tengono che il i'uocu c la luce emanati dal sole 
aoDO la dircrsa modificaziooc di una stessa sostanza .... 

Anche il celebre Laplace manifestò la propria opinione sulla 
natura di quest'astro. Il sole, secondo il pensiero di quest'autore, 
sarebbe come una grande sfera infiammata, soggetta a spaventose 
eruzioni, in paragone delle quali quelle che offrono ali* osserva- 
zione i più attivi vulcani della terra potrebbero appena darne 
Videa. E le macchie oscure che si osservano alla superficie del 
disco solare, e delle quali parleremo tra poco, sarebbero, secondo 
questo sistema , vaste cavità dalle quali , come da immensi cra- 
teri, eruttano per intervalli torrenti e fiumi di lava. Pochi lastrì 
avanti del Laplace, il Delahire avea pure proposta una opinione 
ingegnosa sulla natura del sole. L'azione distruggitrice dell' oceano 
di fluido i^eo, dal quale il sole è inondato, agirebbe in modo sulle 
parti pià eminenti del nnoleo aoUda ed opaeo dì qneeta i^rande afièra^ 
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t:ke k distacchefdibe d«l eorpo óAmmàumm, k iiulteNlibe ii|o 
lUt superficie Addo ióddetto CMM mime di^ corpi galleg- 
g'iantì (e queste Mfeblwro le meediie dd sole), e quindi. dif- 
tiK» oonsimle, le dissiperdibe lelilmlile. 

Anabga opinione rane pvofessste anche ^1 WUseDj se non 
che fe mseehie del sok ssiebben» per questo isien come me 
dc p o r at i oBe del fnoeo» m» edilnnui die le hollenle BMtarie ri- 
getta alla superficie dd Udo igneo^ e die galkggie sn di esso 
come le nobi natane per V aere. 

Ma questa maniera di considerare il sole relativamente alla 
sua natura non sembrò a tutti conforme ai fatti: — perchè, do** 
mandavasi, qual sarebbe la qualità del combustibile che brucia nel 
sole, e quale la miniera, la sorgente, di quella prodigiosa quantità 
di aere pnro, ossia ossigeno^ che necessariamente occorrerebbe per 
alimentare si spayentosa combustione 7 Oltredichè, sog^giu|raeasi, 
dovrebbe verificarsi quivi quello che si osserva in ogni altro in- 
cendio^ una perdita immensa della materia combustibile, e quindi 
una diminuzione nella massa e nel volume deli' astro del giorno. 

Le quali obiezioni determinarono il modesto e laborioso Dela- 
mèthèrie ad abbandonare la opinione de* suoi contemporanei sulla 
natura del sole , ed a riguardare la luce ed il calore che in< 
cessantemente emanano da lui, quali effetti di un^ azione in qualche 
modo analoga a quella che si avrebbe da un infinito numero 
d* immense pile galvaniche in perpcrtua attività. — Una grande 
pilu galvamca in attività produce intensissimn luce e calore , e 
lancia il torrente di questi fluidi con forza prodì^^iosa. . . 

Ma la obiezione che eternamente si oppone ai seguaci del 
sistema dell'incendio del sole , cioè, che se questa combustione 
accadesse realmente dovrebbe oramai essere avvenuta (anta dimi- 
nuzione nel diametro di qoest* astro da svere da gran tempo ri* 
dUameta 1* attenzione degli nomini anche pià atapidi sa tal lene» 
meno> e che perciò dovrebbesi trovarne memoria se non nella 
elnria ainieno nelle tfadiùoniy ne sembra destitnta afiìatto di gre* 
^tìu AnnnelliaBMft per ia momento che V incendio dei sole aie 
nn (atto provato , e che per tal combustione il diametio di qne* 
sto globo diminnisca di 2 piedi parigid ogni giorno j enome 
diasioinuene per on corpo come qneslo tanto fdnauneso : ina 
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questa gioraaliera diukinuzione del diametro del sole , »ommftia 
nel lasso di tempo di tre mila ìoteri aniù, non dà che una 
^piaiiUtà di circa 2-iO italiche miglia. Ora è da sapere, che i 
nostri strumenti ottici tanto onit perfezionati che sembrano il mì- 
raoelo delia necemiea, bob sono con tutto ciò al caso di po- 
terne fare apprezzare ma linea di 240 Bii||^9 veduta ad naa 
distanza di 54 biìImniì e muMù di leghe» ^BeTè quella che corre 
dal sole e noi ! 

^ Dopo lanifhi anni di attente OMerraiìoni) fiùte con validieaimi 
laleeof^ e eoa una paaienia terameBle istaneabiky GngìielHio Ber- 
ecMl «Uba a ^eoBelwleiey ehe la Inoe eBuma non dal ireio earpo 
del aok, fl qnik alVoppoato è totaLnente owBro, BM aolaaMBto'daUe 
Babi fiiefiunehe a fispleadBBli che naiaao ed in tatti i aenai ai disleih> 
• tao ncUe alle legioai dell* ataioabra planetaria di q^rn^ astro pm- 

digioao. 

Tida aaeof» ohe qneelfoeeaao iBiaMaiao di laeide anbi è io. 
^ eoatiaaa taarallnQaa agilaiioBa in tatta la aaa profinidità: U qnele 
-elato forse è f dBelUto della enarme eaiissioBe dd ealorieo ohe da tatto 
le parti di qBestD.islesso oeeaao yleae raggiato. — 

Quando le lacide nabi ai sepamao V naa dalle altre, fenoBMoo 
che avTieBe freqnealeaaeBte) setppre lasciano aoofgeie la densa ed 
oaenaa atoaoafora planetarie del solob Aknna tolta al dirademenl» 
delle nabi rìeplendeati eorriaponde anche non apcde di larebsioBe 
dell* atosoafera planetari^. ed è ia td caso solaBienle, ebe seorgesì 
la solida massa, il nocciolo delP astro, opaco altrettanto ed irrego- 
lare nella sna superficie quanto lo sono gli stessi pianeti. 

Tale è 1' origine delle macchie nere e variabili, che ora in mag- 
giore ora in mioor numero, adombrano sempre il disco del sole. 
Spesso la loro eìilensione supera dì mollo tutta la superficie della 
tetra! — nò si dileguano finche la calma non ritorni in quella 
parte dell* atmosfera solare nella quale vengono osservate. 

Rivelatasi la natura nel suo vero aspetto, in ciò che riguarda 
il sole, allo spirito profondo di Guglielmo Hersckell, ne nacque 
subito la necessità di una nomenclatura nuova da sostituirsi alle 
espressioni impiegate dagli antichi astronomi per indicare i fenomciti 
che si osservano sulla superficie di quest^ astro , e per la quale poter 
meglio e con maggiore opportunità definire e il precifio stato e 
la Tcra natura di que* fenomeni. 
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Quindi si cliiamarutm aperture gli iipazl donde le lucide nubi 
801)0 allontanate, ed attraveriio dei quali si può vedere qualche volta 
il corpo oscuro e solida del sole, e più spesso la densa atmo^lura di 
lui. Queste tiparlure si nianifostmio sonpre sotto le uppareu^c di 
maccliie irrc(jolari solla faccia del sole. 

Si distinsero cui nome di bassifondi tutte quelle depressioni della 
materia luibìnosa al di sotto della superfìcie media del sole , che na- 
scono pel diradamento delle nubi nella parte superiore dell' atmo- 
sfera luminosa medesima. — 1 bassifondi qta&ì sempre circondunu 
le nperlure^ e non di rado succede cbe nn basso f undo di mediocre 
eslensione si dilati a poco B poco fiocliè giunga a distendersi per 
grandissima i>uperlìcie. Ud fluido aeriforme e sommamente ela- 
stico clie si vede sorgere in copia dalle tiperiurCy e chc^ per la 
fona d* impulsione: cbe gli è phipcMy Apù^l^ nubi luminose dal 
lato ove la loro resistenza ^ 4lÌM«t9 fHÀ «Meee k «lilM prababÀlt 
del fenomeno dei bMÙfakdL 

Le enteue toilD coaie |;w|^ di m<»flli|^ éH malkunk InmiMM 
«a, prodigiose per TiillMaà a tu\ giungono atufin aUs superficie 
media ddUe uhJù eoUfl -e pfu* la longitiiillBe del loro tratto. H«r" 
icheU q^ierfò vm di Udì. eMettt «he aveva- ^ mSU len^he (U iiuv 
gbeual . . 

A rislrelte località d|dla,aiqpe>ficie 4el aole nelle quali la ma- 
teria iMminoea apfarÙHM ftommaiwle IinmiIc 9 perakè liurse ivi è 
cstrcinaineatc addensata, la Jwifoite il netea di nodi o ni^;|io di 
graffi» Ptentano aknni ^ ifmA gMffi.b«m. iioM altro ohe Sa e«fMe 
aeddatte vedute dì pro^lq^ 

Aauehe le /keeile oféutole aona a^ ééU aa^rStae del 
a paragone degli altri riq^kadentiaiìiiu* HiUe divelli uMÌaMati agi- 
tano in tutti laenn ^naale /òeCJle» ìMiliaÉde ceatinMnotte I loro 
aifetli|,e dando alla aedaiina Pipfwnnaa di wè ffeQÌfilalo«hÌMOii 
fioeeeao iralìeggiante ìm tailo t atefe ato ^«lo diU'illOk li» 
aommità delle onda iiam^ dalle ^wlì h aesopre agitalo PoeeaM^ 
della Inee^ dà eccaaioBe frehaMitote al ftouaaiTno di questi speaà fi» 
degli ^trì ciaplaDdaoti) i quali spaù oaaervaoal il più ddle toUo 
pveeeo le t^miiue , o peflao- ad alt^i^Mol^Meiui de' quali è tnti» 
eo^rlo il diioo dal aote. • 

A qverti ponti ««cavi venne dato il im«bc di gori, Oel nonw fai 

Lbz. di Geog. Vol. I. 3* 
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tV increspametUi o di tornigaùotù venoera dwlÌDte le sueeestiom 
dello altare e delle depNStioiii della mlerfai koMneok E le parli le 

più oscure di qnesti inereapamenti fwnn cllbttiaie detiMia^, — I 
pori qui sopra ceanati, paw ueao le parti più profonde di queste 
llentnliu e ^ ve. ce. 

Ora, 8C la materiii Iumia0ì»a dol sole fosse una liquida sostanza 
sparsa sull;« superlìcìe di queir astro a ttomip^liflnxa del nostro o- 
reaoo, idea vagheggiata da molti e tra gli altri dal Delahire e dal 
Wilson, come si è detto qui sopra, ed anche dal celebre astronomo 
l^ilande, è evidente che nessuno de* fenomeni sopra indicati potrebbe 
necadere^ inquantochè, obbediente alle leggi dell* idrostatica, il li- 
quido in ogni parte della superficie del sole si ridurrebbe al me- 
desimo livello. Al contrario, tutto si spiega col sistema delle nubi 
ignee e luminose clic galleggiano ed ingombrano le alte regioni del- 
r atmosfera planetaria solare: — perchè il sole ha pur esso nn^atmo- 
fcfora la quale per essere omogenea a quella del globo che noi nl)itiamo 
vnolsi distinguere con Tepiteto di planetaria; atmosfera che si estende 
ad noa grande altezza , e che^ per V azione di uaa gravità che su- 
pera nel sole 27 volte quella che ai osserva alla anpcrfìcìe della ter- 
ra 1 dev^ essere ne' suoi strati infieriori cstremimeiile addenaata. 

La scienza dell' Ottica ha £ feoente offerto an mezzo, stupenda 
qoaulo inatteso , per «HÙ* verificare se ' il sole sia veramente una 
grcra solida infuocata come lo supposero quasi tutti i lìlosofi dell* an- 
tichità e non pochi tra' moderni ; oppnr<^, se, come lu ha pensata 
di neente il celebre Guglielmo IlersclieU, egli sia piuttosto un 
gioì» solido, non rovente, non luminoso y ma aolanente ék un 0uido 
igneo, fosfbrieo, agitatt e si i o » , ad una grande alteisa» eone da nna 
gran ianmay tatto eErcondaliH artilnppatQ. 

Ed infirtli f quando ai elevi a tale leÉiperatnra da divenir Imnl- 
uosa «na sfera fiirnMla di una sostania solida qnalanqney sempre 
ai oaserra che i raggi della luce dalla medesioM enuuiatif ansichè 
provenire dalla soperfieiey sono , eome qadK del calore^ emessi 
pintlosto da una bfinita qoantilà di pmità 'materiali , tutti sitaatt al 
disotto della soperfieie medesima fino ad ima certa profondità ; e 
che quelli di tali raggi che .b linea ohiiqna traversano 1* invh 
loppo, o direi quasi la croste della massa riscaldata, acquistano, 
con.iervano e per date csperienxe nanifesUno una proprietà ad essi 
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totalmente parlicubre, la proprietò della pularizzazitme- — Ma se 
la afen inedesiina , in vece di esser lutniuosa per propria temperatura^ 
lo è per esser tutta circondata, ricopertay arvUoppata da una fiamma 
estesa, allora, sottoposti agli opportuni esperimenti^ ai osserva che i 
faggi di questa loee mancano affatto della sovr^ accennata proprietà* 

Appena la scienza dcir Ottica si fu arricchita di questa bella sco* 
perta , fisici abili c rinomati s'accinsero a sottoporre a pnrra cotanto 
singolare la Inee che il sole invia» 

Besoltamenti di questa espdneoea dovean essere , quello di fis^ 
Bare io modo eeHo di dove veramente emani la luce di qnest*»* 
Siro» Of Terilicato qnosto prioM» bttoy qoellodidare per conse- 
goeoia grandi lami ralla vera nafaira ddl sole» 

Il celebre Arego di Parigi i 1* anfore di maggior oomìnana tra 
quelli ehe intrapresero tale interessante esperimento: egli rieoaobbo 
che i raggi eolarl, aneoMbè obliquanaenie traaaiessi) non presene 
tmo il beneliè aaenomo indiiio del fenomeno ddln pcìétrÙBuaime, 

L' anafogìa e la ngione c*obbl%ano danqoe, dopo tutto qua-* 
sto, a riguardare il sole non quel massa rovente ed Infoneata^ ma 
pinttosto come una sfera solida, oacnra^ deUa' alessa natura della 
terra cbe a b i t iamo» e tutta' avviluppata , ad una grande distama dalla 
propria superficie, da immensa atmosfera di materia luminosa ed ignea: 
— il qoal modo di considerare il aole abbiamo gii veduto con quanta 
esatteata concordi con le bertchdUiane oeservauoni sulla natura di luL 
Fatti moltiplici ed accuratamenic osservali tendono a dimostrare 
cbc nelTatmoafera lucida del aole la temperatura ddibu essere tanto 
dwata da superare qnalnn^ie calore arlilieblc prodotto o in femeltiy 
o per chiaiidie «^peraiioni, od anche per rasione della pUa. 
\^ L'esperienaa pose oramai 'in' cUaro che i raggi delb luce c quelli 
del calore laudati da un corpo seguono costantemente nel loro tran- 
situ, per la intensità dell'azione de* fluidi lucico e calorico che sono 
in quel corpo, la legge della ragione del quadralo delle distanze. 

Dopo ciò, esseritlo noti i termini che rappresentano la media 
quantifà della luce e del calore solare sul nostro globo, ed essendo 
nota la distanza media che ei separa dalla precipua sorgente di 
questo calore e di questa luce, se si operi su queste due basi eoa 
la legge suindicata, avremo per rcsultamento il medio calore vero 
del aolC) quello stesso che si provercUbe nella parto luminosa di 
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queir astro-, — il qua* calure è colassù 500 mila volte più intenso 
di quello che per Fazione del sole si prova sulla (erra!. . . Un 
calore di questo mollo minore^ quando sia conceotrato al foco di 
uno speccliro ustorio, ò bastante a ridurre in vapore e V oro ed 
il platino, due de' meno fusibili tra i corpi della Natura. — 

K proprietà dei corpi riscaldati vibrare i Tr\^^\ del calore con 
forza sempre proporz-iotiata al g:rado del loro riscaldamento. Ora y 
l'esperienze fatte con Vnctìnnniftro dimostrano che di 1000 rag'g^i 
solari calorifìci 859 penetrano una lamina piana di vetro della qtoS' 
sezza di circa un'ottava paile di pollice, e ohe di 1000 ra^gi già 
j^asaati a traverso di una lamina eomt h prima 816 poMOno pe> 
netrare anche un altro vetro aioiile ee* 

Mft le arti nostre o la scienza non hanno potato prodarre fino 
té 0|;||i mn grado di riscaldamento ne* corpi che sia capace di OOM* 
nare t»\;q\ calorifici dolati di una forza di vilnrasioDe che possa, 
neppnr da lontano , rejyg^ere il pararne con qwUa posseduta dai 
raggi del «ole. 1 corpi solidi nello stato d'infuocamentu il più in- 
tenso^ se Tcnjfono opposti dioonfro al disoo dd sole, pare ohe per* 
dano tutta la loro luce , uè compariscono che come macchie nere 
, sulla faccia abbogliaftie di astro. Il lume delle fiamme le più 
vivaci, ^elk» ileaoo che vico prodotto dall' iaceodio ddia caloe ndàà 
lampo ossidrogoMio del DramBond, ^ d'altronde èi presenta k 
pià vicina ioutaiioMi dello splendore dd sole di coi fin^ì le orli 
nostlre aleno siale capaci , svanisce dhrìnqpeilo aUa prodìgitasa 1»- 
cenlcESft del padre del giorno. 

Ma come od sì eeorae iaeeadb posse trovare aHmenlo ael- 
raimoslbra dd sole, ^1e ae posse essese k eeoee, e qaak k re* 
gloae delk elcnui dareta, tatto qaesto è sempre «wollo ael vek di 
pfofoado miefero^ qaalaaqae sia d'ellroade il progresso che IniMio 
fatto di leccale k sciea&B delk diimìca. Me sievi reskwBte aaa 
comboslioae qadanqae ad sde? 8e per spiegare k erigiae de! 
raggiameato di qadl'aalro fosse kdio risduare aaa ooagettaray 
daseve non è gaari il vaknle fiiovaaai Heradidl degao llgliado e 
■aceessore di Gvglidaio, piattoslo che ricorrere elk eomlrastioae ai- 
Inde della materia ponderabik solida o gassose di qoel corpo, rieoms* 
rei più vdeallerialk ricOBosciate possibilità di prodnrre aaa qaaiitità 
infinila di cdore per k sok acione ddlò sfregamento, oppure stia eo> 
dtazione del cakre dalle enormi commozioni dell' elettrico prodotta. 
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Dopo quonto sì v detto sullo costitazione del sole) aicutio forse 
potrebbe credere die il nucleo di qaetf «atre, per esser privo del- 
l' eltenMtivA Mfir^nmite del gìorao e della noltey hm che di quella 
delle atagkmiy m sottoposto anzi air azione contànui dei ra^Qi di 
una Immeoia vMla tati» formata daUe mbi della materia della luce 
e del calote, poeea troTarsi ad uno stato di fai riecaldameato da 
aaperire le laiile e ■ille folte quello di man massa di ferro ar- 
nrreolato. — Bb ae pe» fotù ei pone laeiite alla .denailà del aieno 
gataoio ebe immedbtaoiente avrilttppa.qiMil» MulaiseaiBe avview 
del nostro globo ehe è eireondalo dall*alBMsfeni| a se ai peasa aoaie 
questa densìtt sia gtaodlisiBM per oUbUo del peso die sai sola è 
tonfo eonsidereTolè ( dd qnal latto ne sMaasao la profa naila viaì- 
bilità delTannelibiaaMBlo abo forma la psnoalira deUa maeelde detta 
firada dd sole) eoetltoendo io ^esto aiodo in bmlappo per&ifa- 
meate reilelioiey ai ileoBOscerà eome rataMisftia plaaataria dd aole 
poosa h cn is sh na gasreatire il aadeo dd nudesiaMi dell' aiisfle troppo 
riscaldsate ed ec e ssrif am ente illiiBalaatrieo proistfs dell* atono ^g^ 
gSamenfo ddle regieal Incide. QmM penè^ aoa patoabba aaehf 
il aole avere i snd abitatoti? 

-|>ssenrando il sole eoa l'aiolo di tetri colorsll pereba ne in- 
deboliscano lo splendore, At sHrisnati ssnbba ksopportabila ab 
r organo ddlp TÌsl% aeoTgonn fc e U m e ata salta faed a o diseo di lai 
quelle aperture ddle qnali d è lanata parala fd eopra, sotto l'aspetta 
di laogbl aseuri o di grandi mceeAje. Alenne dì qn e sto maseAiV ban* 
no, eome d è aeeennato poeb'amd, aaa odMsioae taasassata lai' 
awnsa. Qndla, per esempio, che 1* Hersehell oeserw nel 1779 atea 
una Innghezza di oltre 17(10 leghe, e la sua superficie soperava 
di 5 o 6 volte quella di tutta la terra. Un* altra maeehim^ di re- 
cente osservata e misurata AuW aslronomo Bianchini di Modena • 
aveva un diametro di circa 20 mila delle nostre miglia ! . . . 

Dal nucleo del sole pare emani continuamente e s* innalzi come 
un effluvio di p;-as o di vapori den»t ed oscuri. Lu origine e la 
natura di questi jyas sarà sempre un mistero per noi. Gli efiluvi 
del nucleo del sole s* innalzano a traverso della planetaria atmo- 
sfera di lui., comunque addensatissima , finche raggiungono la vòlta 
di luce dalla quale quesl' atmosfera è per ogni parte sormontata : 

e quivi pare faoeiaoo fona di centro alle fosforesceati aobi ed 
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ìgnee (Il (juella vulla, diradandole ed innanzi spingendole per aprirsi 
il Vii reo a spandersi sopra di esse. Dei resto , è as&ai vcrosiiulie che 
questi vapori sinno come il necessario alimento della luce del sole . . . 
— e che il vigore della medesima dipenda dalle combinazioni acci- 
dentali che accompagnono la formazione di questi effluvi sul nucleo 
deirastro, e dal modo che seguono nel diradare le nubi luminose. 

11 numero, la dimensione, la figura delle macchie dalle quali 
la faccia del sole viene adombrata, è soggetta a rapide ed im- 
provvise variazioni. Spesso le antiche macchie dileguansi total- 
mente per dar luogo alla formazione di macchie novelle ; e sulla 
superficie del sole si sono contate fino a 50 macchie, alcune delle 
quali di prodigiosa estensione: — e si è preteso notare che il 
maggior numero delle nicilesime si riscontri d' ordinario verso la re- 
giooe dcir equatore di quel globo, e che anche in questa regione ve 
ne sìa maggior numero da una parte che dall' altra. 

E tradizione che verso Tanno dell'era volgare 555 il sole 
n fosse di molto impaUidito pel gran namero delle mt^echie da 
enì venia adombrata quasi tutta la ana snperficìey e che nel 626 
bnona metà del diaeo aolare rimanesse totalmente oscurata. Ma 
Maùl fenomeno, estremamente minaccioso pelibene.di tatti gli esseri 
organizzati, volle la provvidenza che fosse nomentaneo. — Prodotto 
dalla quantità straordinaria degli el&avi emanata dal nucleo del sole 
e dallo innalaaraì che fiume terso la regbne della Inoe che adom- 
brano per nn noneolOy poiehè è vera che qneaCi efflnvi sono appnnto 
FaUmeoto delia Ineenteua di qnell'aaliO) sempre il panroso fenomeno 
finisce eoi dir lno|{0 a straordinari aplendorì e col diasipanienlo delle 
mmeehie o degli altri Ineg hi oecori deOa feccia, del sole. 

. Le maeciie del cole furono per la prima volta, e qnasi eoo* 
tempenmeamenle, osservale dal Fabricio a .Wilemberga, daUo 
Sehciner a Ingoletadt, e dal padre della mode^oa fi«aa) il grande 
Galilei, a Padova: il quale,' con oaaervamone assidna, avendo 
sempre tenuto d'occhio ai fenomem che quelle macchie presene 
.tano, ne potè infine argomentare la particolarità del molo ro- 
tatorio da cui quella grande sfera è ammata, moto dlie si ccm* 
pie. d'oriente in occidente nel corso di giorni 85 e meiio. 

Bd resto, la indieaiiooe di questo tempo, non ha quella sera- 
pelosa emlleiaa- che è il resultamento di tutti gli altri calcoli ese- 
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goitì dai cultori della tcienza dei cieli. E torse non si giog^nerà 
ffiammai a determiinure io modo preciso il tempo che il aole 
impiega per compiere ua intero rivolgimento sol proprio asse, le 
mmcehie ohe adombrano la sua superficie e ehe offrono il solo 
meizo per jpug-nere a questa determinaaioiie non essendo fimo ed 
*. immobili sulla taccia di lui. — L'astronomo Lalande ritenete conte 
eonoscioto che l' errore èì tempo della rotazione solare vagasee 
entro il limite prosaioMiOMnte di' due ore. Ma il celebre Delam- 
bre estende con bnone n^piQm iin tal limile a più di 10 o 12 
orò! Qneato ineoelante movimento delle mmeehie potrebbe per 
atveoinni eornspbndire alle aniMmiHe elie si riseontrano delle ptà e- 
eatte è ripelote' mlsare dei' diametri polare ed eqtiaUriale' dd ao- 
le È nòto' ebe uoa Ino^ eerie di tali misnre Indica nella 
%Dra del eole no idlnd|j|emento nel aenao de* poK, mentre per altre 
nnmeroae ' omerfarieoi al trova nno ackiaeriamento nri sento bm^ 
desimo. Orai se le mneeliltf sono le parti dsl noefeo ilei sete ve- 
dnte a traverso del diradamento delle nubi luminose^ il movimenln 
di quelle dev* essere nna coosegnema del molo di queste; le qnali^ 
oscillando per noa specie di llasso e filinsso fini T equatore ed i * 

. poli del sole 9 potrebbero essere la*' cagione degli alternati allunga- 
menti dd dna diametri. 

Ma in qdil modo spiegare qiwsti grandi e vicendevoli mo- 
vimenti deiratmosfera lenuneea ora verso i poli ed ora verso le 
equatoriali regioni di quell'astro? — Sardftb'egli il sole some nn 
dastioo eerduo di metallo, il quale, compresso e poscia abbandonalo 
a sé, prende la' eòntraria ligara ellltlica o sneeesrivameole oa^la 
m maniera ebe i doe assi maggiore e nulnore ddb priarism elisel a 

' viòenda tra loro si ahemaoo? ... 

Soggetto com'è nella sneeessione dei tempi e nelle diverse 
parti della sna snperficie ad eteme variazioni, e forse anche pe- 
riodiche , nel grado d* intensità della luce e nella lunghezza dei 
diametri del suo disco, si può argomentare che il sole , veduto 
dalle stelle e dai corpi oscuri che girano intorno a^li altri soli, 
può benissimo apparire talora più, tal altra volta meno luminoso ; ed 
anche ora più ampio ed ora più ristretto nella sua superfìcie, nel 
modo stesso che si osserva avvenire di alcune vaghissime stelle, 
le quali per offrire simili apparenze jdicoosi appunto cangianti ... 
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Il tanto iin|>oiicnte panuraiua che in modo si variato e sem- 
prc iDcraf ifriloso in natura ktoI^ innanzi alla nostra vista , e 
qu:i!$i tutti i movimenti che sulla superfìcie del globo si osservano, 
riconoscono la cauaa loro, iiuniedi^tta o lontana^ nei fluidi che dal 
sole, come da l'unte pereunc, costantemente ven^no rag^rialì. 

Il calore è la causa di tutti i venti ... E la causa della ra- 
refazione dcUe ncque «iuUa superficie del mare ^ de' liij^^bi ec, e 
quindi delle nebbie, delle nubi, delle piogge ed anche delle prui- 
ne, delle rug'iadey delle nevi ne^uogbi alti o vicini ai poli, delle 
grandini e de^j^li aragaaL Tutte le quali jnetaore servoiu) ad ali- 
neutare le Coati nel saaso dei moati e le vene delle eorgenti die 
ìb nulle {rnìse a^ intrecciano e eì bramano nelle vìaoere della ter- 
ra ... E le fonti riunite formano i rivoletti ed i -torrenti ioipe^ 
toofli che discesi ne' piaiu ingrtxaino i Meetosi e placidi fiumi. . » 
E qneeti 9 irrigata la terra , vondono generosi il tribolo di I0V» 
acque a quell'iateaio mare da cui ebbero T alimento! — 

All'azione combinata della luce e del calore dobbiamo il fe* 
nomeno della vita dei vegetabili, di quegli eaeeri elabonlori dell* 
materia iaorgfftiea per ridurla io malSfie orgaoimala, sui quali 
è imipkntaU o durettamealo • ladiitHame o te la eeieleMHi di tolti « 
gli ooimali. — 

A qoBBlo BKdeeimo esipne dol|lii«mo anooro tolti qoegK eterni 
e foriati jivelgimmili ohe eioeaorvaBO «ellfeqoilibriodiimioo degli 
elemeati della wttofa, i qooli per noa serie inftatte di eomposiuom 
e di aeompooimeoli dano he^ à oooie fiuranupoi ad oooaaioao 
a tramolanMnti di foaatità immeoae A malematt» 

E lo elato di iMbi dsglodaaiooo del aalida ohe coetiloieooDO Io 
anperfieie del globo (etalo o coi «oi» prioripoloiinte dovali 1 fià 
graodi catigiameoti geologici « la diatoloalooc di qmati aalidi nelle 
acqoe deirOoeano) eeeeodo rcAltodei Teiitfi daOe piogge e del- 
Faltaraatlvo delle atagioai, da /qtaar albo MOsa poò difai prtdotH» 
ae non daHo potenaa dell*aaioae del ioidi del cakee è della iM 
MMoall dattf aatffo del giorno? 

Tale è il eale, questo primogenito di Dio» ne'eooi aafelfit 
«elle 8«a dóneniioniy ne*aaoi -motlaMOI], ne'iooi ìftflaiai ìéIIo 
terra, no* enei rapporti eoli' Vai«erao e neUa sda natura In pàrio 
ancora non sgombra dalla nube del mistero. 
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l^OD possiamo dubitare che queir infinito uuiuero di punti lumi- 
nosi, dai quali con m dolci raggi, si tremuli e vari vengun rischia- 
rate le notti tenebrose, non sieno altrettanti globi della natura del- 
r astro del giorno. La loro luce, visibile ancora e vivace malgrado 
la distanza e gli spazi per ove si c diffusa ed indebolita, annua- 
zb per ciò emanare da viva, sorgente, come quella del padr^ delle 
stagioni. 

t Lungi da noi la gretta e meschina idea che le stelle stono create 
col.aolo fine d^ìUnaunare le gelide notti della. terra,. . .che aiew» eo- 
spese cicli per splendere di luce vagamente scintillante scnsa on 
fina alla immcpilitii dell? opera proporiiooato. — <Gli astri hanno una 
glande «tifitA^viMB .ti nega', come fienili- oegvaU ne' cieli per li quali 
neonoeeere le nostre poabioDi snUa terra^ per servire di eeorta fiedela 
•He : nostre cone eolia deferti o sterminata faccia dell'Oceano , re* 
gokve.iiellft diverse atogbni i vari-ofliei delT.oyrieoitnray della pastori- 
ili^ Mi.pesea9.periindieaie la vna. parala ì. tenpr e i lingilii; negli 
aMiai della a ternilà a deUo spaiio. Iftì sr scopo . deiP.asUKniomia 
ìmm. qwUo.di dimostrare solamente cbe tulle, le; grandi s|Ssk del eielo 
non liMino^nella raenle delTOnnipolpnl» altc^ogg^ eh^ Pnomo, quo- 
ala seienvai ne sembra, sarebbe studiala ad nn fine,, ben popò sublima. 
. I«pn4e ei iinlti|iBMi<di nna idea^. la. ^psle anche grandenante ei di- 
lattay ad è par' noi .unat-varità: che. le stelle sieno alirattanti 
Ina. M Otte. You I. 4 
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è dàsettiia <!l eMe^'CMw nostro iofe, «ìm Imaè^ Iboeir 'e Mtlw 
Sntornó a evi ciieolino « u animiiio pianati ed altre sfere in noBero 

})r(H]igioso ... 

Gpaì coDÙdenfe le opere eeeelae dc^ cidi , aitò eoneetlo' éi 
fomìaino di tlht, il solo degno del Grcatnre^del eoi aplendore i pia» 
Reti, i aoB e tutto Io inflnitt nuiefo déllé sfere dell'Univèrso sòno 

come raggi e fiiTÌlW. * * 

Se le stelle si presentano a noi quali semplici punti seiatiftMili di 

\ luce, c se non possiamo in alcun modo distingaere il loro disco, ttf- 
viene perchè la distanza cbe ci separa dalle medesime è immeosa, in- 
concepibile, quasi incalcolabile. 

L#e stelle non sono certamente nò tattc di una grandezza, ne- 
' tutte situate alla medesima lontananza da noi, e neppure dotate di 
luce ugualmente Viva. Ecco perchè elleno si presentano in modo si 
variato alla nostra vista, chè, tra l' infinito numero delle medesime di 
cui tanto vagamente è fiorito il cielo , sarebbe accidente imposaibile, 
com' è di ogni altro oggetto della tiflttaa , imiiafctersi io due dì esse ebe 
in tutto si agguagliassero. 

Y Pur tuttavìa fino da' tempi più remotigli osservatori de'cieli dii^tin- 
sero le stelle, che con la semplice vista possonsi scorgere, in set cate^ 
gorie di apparente yrandextnf o meglio si direbbe splendore. 

Le più splendenti si chiamano stelle di primm grunémam^ o 
semplicemente /primarie. Quelle dotate di incc un poe». ìmbd vivace 
diconsi stelle di seemda grmtdeinM, o iemudwrit .... e cosà dtUe 
liltré che gradatamente ap p ariscono di lume sempre più dèbol^ 

\ Nella prima eatenforìn sono comprese 15 o 20 stelle, tra le ^alt si 
dÌ8tio(pic> per la serena I«eedi«ù fianun^np^ k ildU» tMè » tatti 
. notai 

Le stdie ttwmdmwie sono £iO o 011. La coataHnrione dcHi yrando 
Orsa, che ojprano di noi oOnosee per la disposiiMMiè cofìofla « siflMn»* 
triea delle sette sl^ ( «ejrfem fnisnei } di «ni ti adorar, oAe m 
esse r esempio di aei stelle di questa categorìa. 

Delk stelle del lem e fonrla ordine il jfw si wl s aan no «flrifomo 
esempi citando 9 .del primo^ la stella del nostfo polo ( tUUm pd»' 
re J, fieonoeeibile facilmente da ognuno perefaè di tulli i oarpi 
cenò del cielo h quello die apparisce Iminobilcj e, dell* altro , siano 
delle più vivaci slA della vicina Oi^ minoro, celebre cosIdIaiioM 
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tempi mibhi. . 

\ Al jilàdlJb f ite pmmitmm U riJh wgiMR a—» a 

mMo ^ iriMM^ CìmìocU, «oh a pm» ginte inendìbiW; 
k «Mi il«rf»,€teiHdb» tJk nmflieeviifaeoft^ di Mnero 
kàét»iii fldliy ■€ hwie « p m m w « ai bbiubow , «gn tt gMweagoao» 
•m airto « «Itiei iteoMnli , piii di S • 600Ò « 4^ 
■olà di^ fndi i d«i air «ano fiedOR ìb ma volta. 

Pier .mollo leapo 11 tekacopio ai è liaulalo a luci aa o ig éna lo -ataìlo 
fa» ol dEteàa* «udiipe d| afkadone. H cbUpo Uande Wfi atrò in 

avo «folpgo la poMBlona di draa £iD nilo atollo ... Ma 4opo • 
MOeBli « .«iM»TÌgiiosi prai^naal doUa meoooMoa applicab alP aUiaa 
ai palè acovgaao telo. MHBeao di omo da poriame la gradaazioao 
ìhm ti pUadietamù oodioa dijrwidaaafl ... B ao cai franda Afe»»' 
schell si volessero graduare, per ovdiae dì splendore, «ncbc le stelle 
(Iella vùt lattea e qweUe delle altre nebulose di stelle , dtsceDdercbbesi 
fiad al millesimo treeeiUemnw quarantesimo secondo ordine! — > 

Cusiccbè prodigioso apparisce il numero delle stelle. Dire che con 
V aiuto dei grandi telescopi possono oMimerarsi in tutto il cielo più 
di cesto roilioni di stelle, non è certamente esagerare; dacché a 
tutti è noto come , per esatto conto, T istancabile Gug^liclnio Her- 
sdiell pervenisse ad enumerarne circa nùUy in una zona né più 
lar^a di due gradi, aè più longa di quindici. • * 

Ma il fdosofo deve riguardare il numero delle stelle siccome infi- 
nito. T^a sola insufficienza de^^li slrumcnli dell' ottica può limitare tal 
numero: perchè, comunque pro^iigiosi sembrino i nostri mezzi ed in 
qualche modo il sieno, pur tuttavia cesi sono in ^tto debolissimi, aa 
ai peaai che io spaùo, dove i soli sono disseminati, non ha confine. 

lyè occorre dire quanto sanehbe falso il pensiero di associare alla 
diyi|io<o delta atalla ^per categorìe jdeana idea di eaettezza, dopo cIm ^ 
è<a^MBÌalo «he qiieata elaoMaione è atahiiita.BoaoBdo lo aplandere e 
aaa secondo la reale grandem : — vedute a taapewo vctH» dei 
Ipmdi ialoMopiy tatto le atollo^ ^«elle del decima eeaio quelle dcU* ior 
fiaie ordine 9 ooaipariieoBO oom» calcolabile «^ffmruile diametro 
qnaai posti aema oaleiMioBe aafpiali aalla .«éka aianra deleàelo. — 
Quando parloioaio delb InoO} fiuneno ialeodere per qoal owaa le 
rtilie^ «Amo dBa Mnfte vUte «cMMil/ed jrrnili^ di «aghi 
aplendorì. — . 
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La miMtiuui d^uppwtnie tUmmetn nelle Melie ^Mene^m c deHOy 
daUa inaitBM diaUinui che le separa da noi. GngliuliM MtHebell feo* • 
un y.wMi.tett<>tiw orni» éctofinT i mezzi di penetrare ndb spaxiooot- 
l*&Miln del mo jpi^teaeo telescopio^ ed i più moderni astronoMihMHW- 
le&tenlo per orarie ?ie quel tentativo:— mai w a rilfonti furono sempn: 
^hi e apfffaMiMavi, mendoM adanènto a diiMittm dw^ 
piàTieioa al noatro globo (parlo disina)MB pròcaMr ailMfai eho al 
di là di distaMé solari. QMato aakMte è paailif»^ 

q«al aia U «Uieriore distansa è sffrtto %MilDé ' 

SappoMdo eke la dtstann daUa^tena al aola ab, wm al è dalla 
' - Bslla seoonda-lciioiia) di qmai SKK iailiaBldl Itiihey e avppMola'dM 
. k aMb sjit^aia pieobanente SfiMM ^db aai ptti.laalaMi dal 
aola, ll'.cbé noo èandHiile^ oMiltiplieaiido qKste doe distnat rnnmtm: 
. il mmèro che fappffaaasta la nrima daHa bataunaa cha oaiiiiWihlM 
dal moatro-glalio alla stella predetta. • - 

La mente vadUa e penM aa tante poaspe^ndafa telinniffi ll 
solo ascilo diè aUdaino par intenderà in ^pnlahe aMida la lni|keMa 
di n enormi intendili) ai h qnaUo. di vabtaM II teaipa «ha la Inea 
eonsama per Tslieafii. É vn frtto noto elie la looe peraorre 1881^000 
miglila in t^ni minuto secondo di tempo*, essa impieg^a circa 8 minuti 
' d* ora per gìu|y^nere dal sole a noi : ma per {|iu|rnerc a noi dalla stella 
Sirio ella lia ilovuti coasumare, stando alla più bassa eslitnazione in- 
torno alia distanza di queir aiitro, ben 100 milioni di secondi, o più 
di tre anni di tempo. 
\ A quale distanza saranno da noi le innumerevoli stelle delle infe- 
riori grandezze, quelle appena visibili anche col sussidio del telescopio^ 
se Sirio , la più vicina di tutte, è pur tuttavia cosi distante! 

Ammettendo die la luce di uiui stella di qualunque grandezza 
sia la metà meno intensa di quella di una stella della grandezza pre- 
cedente, ne seguiterebbe la necessità di supporre che una stella di 
tfr nudezza sedicesima , per apparire qual c, fosse 562 volte più 
distante da noi di quello delle stelle di prim* ordine: perche di due 
corpi ngtialmentc luminosi, se vuoisi che uno apparisca di luce aadiei 
Tolte meno intensa dell' altro^ occorre ab toeaportoto preéiiaBMnte pi& 
diatante 562 voUe di qnaUo.£fiMitb a abicnno ripatera aiwb aapari'> 
Mento. 

Iblelte Manlte, cba neUa naUlndiM iauneitta daUe ateUe pià 
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«iMf.««idb«M»<#n««v^pMnt li ali U mmphI» «Im» 
■iib mm umh mmmttmìo ugaé^ émjh m§mm4t^a!àimA»,ifmÈa» 

fk ) Qb0 In hw. «Mh ^i g Wtie, Ai UlelMte MÌI*oidÌM fStt?" 

■nBoai d'ami per giagiievt.« ani: — tmbi è la fioÌMlà ÌAtHaipMi» 
w eri h nafo aètt' OiiMpolwlt lui «liMii 

Che aaaa è aHB a yU» ddb Iwn e hlialaM 
tua alaDa, U aala» rìmpitta »tnli ìtmuéA di afaw.e a.triiÌMOM»i 
fMidiilMMa? 

Dopa cke per aMlegìa, per logica e per fisiei cai al t e r i tlMt 
AaMMtraftf ebe le stelle sono le sorelle del sole, sarà fi>rae inopportaflO 
domaodare.quale 9 relativamente a questo lucido globo, sia il volume) 
la reale grandezza di quelle, mentre la sola distanza ha potato rir 
durle air apparenza di semplici scintille? ' • 

Rispondere direttamente ed in modo positivo a questa domanda, 
iurse non narà mai dato air uomo, quxdunqne sia d* altronde r acume 
del suo spirito e la potenza de* suoi mezzi meccanici; — poickè, com* e 
possibile conoscere la grandezza dei corpi quando questa non è a^ no- 
stri organi e a* nostri strumenti sensibile e misurabile? ^piaodo ne « 
incerta la distanza e solamente si sa che è immensa ? 

Ma se ci volessimo contentare di determinazioni non rigoroHamentc 
vere, ma solo verisimilì sul soggetto in questione^ nan dovreannip lare 
che un ragionamento ingegnoso per gingnervi. 

È un latto positivo cbe il dimmetro apparente delle pià(|raaiU:alaiia 
oecupa nel àeia nappnre la iaiperoettiliila aeliMiaiia di' wm wmào nA*- 
nato secondo di apaii& Sa «la etaUpt «velia il diawifaro di nn solo wti» 
unto , la Ioni w» la ecelisaerddia die ia doe minnti di tempo; 
ma tutte Wmiem caapiraBv a pnim ahe l'aaciiiiiwiBtn è 
iostantaaio. • 

Il diametro del sole occupa m1 aldo ano apMiadidlMiy iaaandi, ov- 
vero 52 minuti primi. Se fosse posaiMa haipartaw • godi* astro piii 
distante da noi 38iO volley e^ii, apparifddia non divario di «aa 
biella di fruM grmiimsmf^ il mm» dÌMnlro atieblie MfpM k'nilà di 
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iD^di «piitf taifMMilià ìtÀfÈpmremte MtmtMro éÀ ma 
Ifl^ Imm, in Mgipw 4éUì dteM «Uri 
I « r oQ«Uo éàV oMenraliie. 
BlecM iniimto Metodo di «pili» €m1ì ji i i p — d e nei doaItì 
ti d* ■Hwiwb di wm pwlt tweeotoMM di 1ìmi.4IìI 
pndt feMÉ!flM;--riicMnit mmmtm. tktcà SO oi^ttti per eopriic 
lalaii9lieindÌMliee»,«k70iiÌQ«dodÌQeiiiiia din ea. 

seeMo «ddoppimi pii di « «die le BiliB<iei> M 
éA eele, fcreliè, ««hi» t 
•etmenie, wepeaiwee «He epMMuedi «■! 
Uriwì, piieM eile diifeiie di Bftlt 




«ea«ei,MpiAi( 
Medie eeleri:— «Mé adeoqiieè perle Meae il emileeNMaMie nui|fgieffe' 
I»edledl i9MÌIea«<«l*ÌWMppiMl»a eoie petehfc eeMperiige 

il «eie Mppeeto «Ue dietane di «sràe, rispoadeneio cbe, per reenllft- 
Menti di ealeole,»! tuo diuneteo non potfci>be «f>parìv« più esteso deiki 

einqueeentesiuia parte della spessezza di ud capello — Picciolezza 
incomprensibile, nella quale sarebbe impossibile Tedere il sole^ |>er 
qualnoque ibrza di ottici strumcoti. . . 

Sirio adunque^ per comparire la più bella Ueìi» del cielo, il più 
^ vivo lume delle nostre notti, dev*e«»ere immcnsmnente più {grande del 
soie. E poiehè le stelle sono tutte da uoi più lontane dì tirio^ coi\ è 
neeessario che U kw» f^readwi ti» «ofleMpcnàileMiile Maggiore, di 
^«ella del sole. 

Rispetto alla terra ed agpli altri pianeti il sole r spropory.lonnta- 
niente più |rr»ii(le, ma paragonato agU altri seèi pew e^^^i ouii di 
debbio cbc e^Vi sia sommamente piccolo. 
• TaÉie le efccdle aon hanno un aaedean»o colore. 
Vmm delle più BoAubili del «ielof qaeUe beHiiaina 'eiteata^eaiia 
«MlettaeieM àtA Toro, che gU aaIfMKMBi cUamano con «ffÌN> iio«e 
«Mehm^ éiepleade. di late eeegsigMu £ieeiiè {k «redato «ba 
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^IbNCfo* ynadl^sM» tmttuài ìhH m mIì •piegav«i>- Il inirio cdlm 
Me WSh «n» t ^pf •i rt w n' 4b^4ìi«imì fra* Iwd .IflfbòMenlii. 
Ha dopo gli «tildi fiitU Mlb natoni M noétro sole^ ttaA die por 
OMljjjb li appiioaó incto aWe Stelle, questa opinione non è alfif- 
lBenlfamaiisiilale. n fenomeno delle stelle colorate àeyc certamente 
atér la causa fa ona particolar natora delle lucide nubi dalle qaaji 
quelle sfere , come quella del nostro sole , devono essere avvi- 
luppato. 

Pertutto ove si scorge una legge di periodicità, cioè ua ritorno 
regolar» del medesimo fenomeno nel medesimo spazio di, tempo, ai 
pnò avere argomento onde presumere la esistenza di un qualche mo 
vimento di rotazione. Tra le stelle molte ne esistono le quali, mentre 
non si distìnguono dalle altre nè per cangiamento di sito ne per diflfe- 

• rcnzn d' afjpetto, offrono però il fenomeno sorprendente di un regolare 
e periodico alternare nella intensità del loro splendore, dal maggio^ 
grado di lame, fino, in una odue, ad una totale estiaùooe. 
\ Queste stelle diconsi cangiatUi o periodtclie. ' 

Una di esse (*) apparisce circa 12 tolte io 11 anoi^ ed il soo 
preciso periodo è di 354 glonil Ella consèrta il massimo splendore 
per nna quindicina di giorni, ed allora è comparabile alle stelle pio 
lielle di secoDd*ordine -, decresce quindi per lo spazio di 8 aioai, findiè 
diviene dd tutto iaviMbtIe : persiste in quello stato per 5 meiii} poi co- 
mincia nnovamente a risplendere di luce die gradataanenle a rnhen ta nel 
tratto degli nlluni 5 mesi del suo periodo. — Ha sempre WNi ritorna 
al medesimo grado di splendore, nè anmenla o dimmniseé oostanté- • 
toenfe èdia medesima gndaiione. ' 

Avviene di vn dtm aldla dw d preaenta Amie' di aeeondfofdint, 
mi qnale aspetto eomparisoe per 8 glord è t4oee.BiQpoqnésto toaspo 

\ incomhcis istantoiftmwrtè n>Binimiige iSi IneeÉtowed è ridotto come 
alella di qnarf ordine In «n Internano di 5 ora 'e mena, ^ipoi meo- 
inìncia a'Cfcseeie, ed a capo di altra 8 ora e menu ritorna al end. oi^ 
dbariu' Bpiendàrt* .flUnanAenuftè il periodo totale dd'cai^iritosiill A 
essa è A dna 2 ffiiOnAj 9^ era 0 88 minirti* 

f yQiMtla è la stella Miri ééU iniliniriiai ^«11» ^«an, dW il fWbddo oner«ò il 
ypniBO nel 159G Anrlm THi-s plio fece sopra di essa parlicoluri oMerratiooi verso Panuo 16721 
(**) È que*u U «iella Aigoi delU qo»UUazione (li Ffrlt<h II fenoineno del tuo caogia- 
malo li può s m r rm .MMlw d oédDo maèo»' 
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Beco adunque che la scienza La finqoi ricoiioaiiuU tredic». aoK toff' 
getti a perìodioì eaefianenti nella loro Ime. Me per ^l-eattae ftA 
feedMet CsMiBBeno sì mcravìgUoao ? 

Sopposero alcuni, e fljGoodrieke è tra easi^ eh» ialemo e quelle 
etaìUe giriu» dalle a&re oteure per costanti periodi, oooie ervieae dei 
pieoali per liipeUi ei eele^ e che Bei'lefe.me%ii—ti qmti oorpt 
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Offiuri 8*lBler|NMi|piao. tranoi e In stella e prodivaBO cume uu*.ccIÌ4m 
àMwBftàmntk Ma perdiè queste fiMie k w« ciyioM del Hmmmmiio 
delle «ffUe «Mtigùiiiif Usofoeicbbe die fisuer vete eoooni qoeste tie 
eoee:— i.^ dbe la gnodessa della afera ecUaaatriee e aperawe iafiitila- 
■leafo quella de' pift grandi piaMti del soelfo aialeffla, e che qualche 
wlla, nel caso di ooeallaaìaiie lolak^ «gua(|rliasae quei il Y«liiBe.deÌla • 
atdla; ciò dm è eontrario alF anologia c alla ragidoe. Ob gbbo 
grande adamenle qoanlo qnelb del pianeta Giove ( più di WD Yolie 
la gtandem ddh terra) iion potrchlie a ai smianiate dietenn fendei^ 
aenailiilc il iBnoaMBO in alenn modo, p e cchi apparirdMn ccm nn 
puDto iropareeliibile die paasa datanti ad nna iamienio aftm di 
hwe ) che 11 . nolo, di fivolAnone dì qtieali meetmnd puneU 
Intorno alla loro aleUa fiiase in «ari casi di nna tìeiDGilà l oòo a ye nd*. 
bile e della quale non abbiamo esempio in aldina delle piò rapide sfere 
del nostro sistema, perchè si potessero ripetere nei brevi periodi {li 
6, 7 giorni ì medesimi fenomeni di canjrìaniento nella quantità di 
luce decoro soH;-^." che o qui'i {jlohi tos. cr »ojjjjelli a variar di voliMuc 
0 quei pcriuili a variar di misura: nltriuienti come spiegare le auuuiaiiir 
che si osservano nelle cangianti^ taiitu nella lunghezza del periodo dei 
loro cambiamentL, quanto nella intensità di luce de' mede sii mi? ... 

Altri ritennero che per es^cr dotale di figura lenlicolare e di 
moto di rotazione alcune stelle possan olTrtre diverse fasi ucl loro 
lume secondochè presentansi a noi o per tiglio o per la larghezza del 
disco. Il Maupertuìs, celebre fisico ed astronomo, emesse c sostenne 
questa opinione, contro la quale osta principalmente una h-{;;}e univcr- ' 
sale della Natura, dedotta dalla costante osservazione, clic le sferoidi 
celesti rotino tutte sull'asse mioorc; — il maggiore è sempre oriuoo* 
tale alla rotazione. 

Quindi ne sembra piò ragionevole, e, dopo gli sludi Catti sulla na- 
tura dd sole^ più conveniente air analogia, pensare che la vera causa 
dd om^^amento odia' quantità della loce di alenae stelle rideda nelle 
macchie o luoghi oscuri , dai qoali estese regioni di qndle lucide 
sfere sieno ndoadMrale} diradamento contiono in (ywUe parti pcr> 
ehè la causa che può produrlo , anziché esser vaga e di variabile 
intensità, mantengasi costante in ce; te località dd micleo di qne'adi 
lontani SiceoBoe ti furono epoche in cui macdria in gMn nnaserb 
'adombcarano pià deU' ordinarip b laeda dd nostro aol^ così p«è ae- 
LiB.a I 6iO«. Tei. I. 5 
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elidere per ìdrica cagione anche alh soperfieìe de|^ altri soli am 
momentuiea oiciirìtà od ud indeboUnento di luce magg^iofe dell'oMt»» 
— La qnal eosa darebbe sofficieBle spiegazioDe delle anomalie pre- 
Mutato da «leone cmi^muCc ìntortM» alla donta de' loro periadì e alla 
TÌvaoità della loro Inee» come si è oaservat» nella eamgimtUe ailoala 
nella coatellanane della Balena» ed anebe m ^Ik segnala colla 1^* 
lera.x neDacoalellaEione del Cì||;nów 

' Quéste irteiplaritè preparano la nostra mante alla oonsideraikme 
di fenomeni di Yariaaione stellare di ban altra natnr»; • direi qnasl di 
pavrost natura^ peiebi Targottiento dell'analogia non solo ci ft pe» 
sere che ndle ateUe avrenga ciò die è nella natura del sole, am cbe 
nel sok 'aneorapossaaceadereciodie si osserva nelle . stelle. • 

I fenoamm ai qnalisi aUnde aon quelli delle «tede feoiponmeoy 
die sono apparse di tempa in tempo in diTcree parti dd deb, cbe 
' bornio briHalo di stramidinariDspleadofe, e che^dopo esetr rioMsle per 
poebi mesi apparentemenlemMBobili, si sono finalarnnte estinle sansa 
laeeiar testigia. • ^ 

Tale la stdla cbe {mpror^samenie apparve nell' anno 125 aranB 
P era nostra, e talmente colpi lo spirito osservatore d^Ipparco, che lo 
decise alla compilazione del iàmoso catalogo di stelle^ il più antico che 
uomo abbia composto. 

1:1 tale lu ancora quella stella che verso l' anno 389 dell' era vol- 
itare si mostrò ad un tratto nella costellazione dell'Aquila, e di tal 
luce per tre settimane brillò, da superare lo splendore del pianeta Ve* 
nere. Quindi disparve. 

Ma le più Databili di tali apparizioni fan>no, quella della stella 
della costellazione di Cassiopc osservata con stupore di tutta Europa 
Fanno 1572, e quella di una stella della oostellazione del Serpen- 
tario avvenuta nel 1604. 

L'apparizione della prima fn tanto istantanea, clic Tycho-Bralió, 
celebre astronomo danese, la sera del d'i 11 novembre ritornando dal 
suo Osservatorio, di dove avea latta una g^cnerale osservazione de- 
gl'astri, alla propria abitazione fu sorpreso nel trovare un grippo di 
contadini cbe guardava una stella in una parte- del delo ove era d- 
curo che mezz'ora avanti non esisteva. 

Quella stella era in tal momento briUanIc quanto sirio ; continuò 
a eicflccve di apleodoie fincbè giunse a sorpassare il lune cbe d ri- 
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fleile fl fÌMe|i Gìnvr^piMidaè Bella ami ammum^ ^luetnlea»; .final- 
oMBle fanlo ìmImmi e gr^nà» difane k km iha potette distio- 
gaorai aneie in fieM» giotiMl — * . 
- m Mtae didic—bt» Jd Mdbw— mwù comiBBiaroni» a Anunaire 
i svi fnochi^ e vene H anno, del 1574 erano iatennente calmlL . 

11 giorno IO del nme d'ottehie dell'anno 1604 tatto di. nn traUo 
appaia ne* eteK la eeeonda eteUa eitote quì sepia. Fn non aMno brìi- ' 
lente deUa prim e feetò visibile intorno ad wi anno di-tempo. 

8an>iylianti fenoMeni, qnawtnnqae earattew plà mite» ei eono oe> ' 
aervati ancbe in tempi pib féeenti| eooie^ per ìoiterao nn eaenpio, nella 
eìdla di fefsa ^/vaulMiiiKeopeffte nd 1670 dalf Aiidiebi nella eoetel- 
laiiene dei Cigno. QBeete.etell% dopo eesèv temete nfktte invisibile, r&> 
ooBiparve di nnovo» e dopo aver soAftetod teaipo di*2 anni Ime o due 
siagobri 0attaaaioni di Inoe» si spense affatto e pià noa ricomparve* 

IVegli aeentati esani, ebe i moderm asiMmomi van facrado del 
eielo per riseonlrafo' i kto eabloghi, hanno oimrvate slcnoe oteUe 
ebe «rtemente- mm afaano' mai Infilato, e verificata la mancanza di 
aUsechepriam splendevano. Per lo che pare dimostrato che nuovi 
seli tuttodì ne* eieli si acoendano , o per continuare quel nuovo, 
stato di vita o per estinguersi dopo fatuo incendio^ ed altri si spen- 
gano, o per nuovamente accendersi o per rimanere eternamente imT 
luersi nelle tenebre e nella morte. 

Esistono dunque nello spazio celeste grandi sfere oscure , ed in, 
numero forse altrettanto considerevole quanto è quello delle sfere lu- 
cide ! Ma di qual natura sieno ^Vi sconvolgimenti che necessariamente 
avvengono alla lor superficie per cambiare si repentinamente il loro, 
modo di esìstere , e quali sieno le cause che danno occasione a iali spiH 
ventosi cangiamenti, è ciò che spignora c forile per sempre s'ignorerà. 

Sappiamo, dopo gli studi fatti intorno alla natura del sole, che dal 
nucleo di quell'astro emana una specie di vapore sommamente elastico 
il quale s' innalza fino alla regione della luc^ della quale sembra 114 
qualche modo alimentar lo splendore. 

Se la sorgente dì quel vapore una volta si esaurisse, se le gigan- 
tesche c h im ie he operazioni che accadono nel nneleo del aole, ed allo 
quali esso vapore Cirae deve la origine , più non avvenifesero ; se a 
tanto movtnmnto *^n?frdftf^ profiMida quiete , il sole si spegnerebbe ? 
^ O se questo moviamnte difenisse più vigoroso, brillerebbe egli dì 
splendori miUe volte piò. intenei? — CSiò aa Iddio rn 
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Troppo ruonio ha i'oruiato sÌ!»(emì , ipotesi e euagetture , che 
nulla hanno ìnscjrnato, su fatti cui la Natura ha coperti di nn Telp^ 
forse non mai destinato ad essere alzato. Perchè noB profittare di 
tato esperienza ? --Laonde lasceremo da parte tale rìowei... Solamente 
diremo che in qoalanqne de' due casi,o che il sole cessasse d* illiuM<» 
, nard, o che raddoppiasse i suoi splendorii sempre la fila si estitt|«e> 
rd>be sulla terra : nel primo caso riaurrebbe inceppata, morta, #ap-. 
presa tra i ghiacci spessi che tutto arvolg^rebbero il nostro globoi 
come ferso oooMle ne'più lontani pìanoliyO oltfiawpti si eonsumorefabe 
nel più spaventoso degl'jiiioeodi. ... 

Abbiamo fianUncnto rn|fginnto il luogo ovo parlare di una nliMO di 
foBOoseni di caioliBiB la tallo diftnBl» dai prcoedftnii, ohe ci ofi» in< 
nèjfabili argomenti per alfcraMfe poailifaaBenle, lispetto ed Jtm eonoi- 
derevok onneio di aitile^ asse qblMdiaoono e aonoeoggeUo atto 
niedeaime leggi dinawiehe ohe legfoiio 31 waie— del noatroaele» 

Quando al esasHnono le alalie .eoa leleaoopi ^ ae ne onveagoa 
aaollefliie aeao^^eoM dioena gli aatroaonii, èniarv'eyeioè ohe al oom^ 
pongono di dae stelle altnal» maieaiBie Paaa alPaltfaw ~ Spesio> 
qneate alelle aphadooo di Inee di wio, ecdon* 

Se ai pfeaealaase aohuaenle in pieeol vaairtn di easi , qoeatn 
prossiniiti potrebbe rignaidaMi aieeoaie aoeidenlaW: ma la iirei|aaasB 
di qaesla specie di aasoeiarioBl, restnmo aYVÌciaBaaenleed.in amiti 
casi la quasi aasointa ug^agliaaaa delle stalle in tal laodo assodale^ 
questi soli fatti baatdibeio a ftre grandeamate adepettam efae fmse 
tra h>ro pili Intima relàsioae di qaella A- aa sempfice e casoale so< 
vrapponhnento prodotto da ottica illusione. Poiché spesso si osser- 
vano ne*cicli coppie di stelle che appariscono per To echio nudo una 
sola stella, solamente perchè, relativaiucnte a noi, esse sono quasi 
sulla mcdcsìiiia linea dì visione. Vedute col telescopio, presentano un 
dirado di splendoiNS od un ordine di grandezza diffcrentissimo; prova 
della gprande distanza che passa dall'una airaitca. — Queste chi^- 
mano ^li scrutitori de' cieli stelle doppie. 

Ma quando si osserva con furti telescopi la brillante di Castore 
nella costellnzinne dei Gemelli, si scorg^c con meraviglia che questa 
stella, che pare unica alla semplice vista, componesi realmente di due 
Bielle quasi simili di terza o quarta yrandaza^ lontane T una dal- 
l' altra solamente cinque minuti secondi di grado ... — Ecco na 
beli' (esempio, quasi un tipo, di un sistema binario di steU«. 
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Il mh nai aUiMlnni lodato GofliafaBO HwmUI •«Mifirò 
pSè ^ 500 «tdle di qatslo t»>N, mak qttSà mm tIelU al trova 
diataato dalTaHn mw di m onbo ano«|» di grado. Bit (mito* 
aore Slwfo di lÌMpaty piaaaf aada aiariii tiaawha» Im di ncoate 
ajrgianlD a qaeàto aafadogo «a minio di alaHo èùmrU qaaal oiaipM 
▼alto imagffiott. Altri u a im la toii liaaao aempre Maggioriaate catoao 
il catalogno già si g^raado ddle alalie di pacato g oaaaa» oaaia par ola 
aaaarire lalMlilà,daicioM ia aiadM -ftaanaal 

m maggior mnMie dal alakari hbumi di airila l'ialaraailo oIm 
corra tra i eeatri dalle ndwiaaa Ì Blaera di «a viaata aaaeada 
ddb apaito adeatOi IVrtilpolaidivkiaBO la elaail a aoraaa dAaHtaa 
diaiBBie di dalla abile: — qaeOi evo aoao. pili irieìae fimaa» la 
prima classe. . . 

L'anno 1803 fu solenae alle sciente. Il grande Guglielmo Her- 
sclicU aonanziò al mondo che ne' cieli esistono sistemi siderali compo- 
sti di due soli, che per orbite regolari circolano Tuno attorno delValtro! 

I suoi grandi misteri, ì suoi prodìgi non rivela datura, anche ai 
suoi prediletti più di vergine ritrosa, se non dopo lunghi , assidui, at- 
tenti studi : ne air llcrschcll, certamente de' più distìnti tra quelli, di- 
leguò il velo ^he adombrava queste meraviglie de*" cieli, se non dopo 
25 interi anni di veglie, di pazienza e faticose meditazioni. 

O esistenza^di qoanti porteoti eihai ta àrcondato negli abissi 
dello spazio ! 

Qui solla terra ci fai osservare la Natura nella maggior vaghezza, 
la vita nella massima dilfTusione *, lassù nei soli i moti ìAtestìni, la luce 
nel maggior vigore ^ le operazioni primitive del nostro mondo , it 
conflitto di aaUlo forae ^ jaella materia nebulosa gravida di Yila» dio 
81 agglomera, si coadeasO) ai ooaforma^ le teaekre apaiantaaa^ aeUo 
mirìadi di soli , die 9 col cessar di rifulgere 9 iameraero da aecoK 
dit aa qaaato aaaaera di j^aeli nella morte. — Alcune A queste 
afbre mostruose aoao apeAta pdr metà) altre iooomìiiciaBO » dimi- 
anire il lor lame ; e qneale e «pelle , ora ptn , eia aaeao i ora pnato 
iucidef mottado^ ai iBoatraaOé — AHre^ dd tallo ealiale na ne» an- 
cora aUiandoBafe da qaell'atti^ fk^'h aaiaBaYa 9 rìloraaao ladde 
la aa tratto : aitimi anelili (fi aa o^fgpefto dM anraroy O aimilt ia Im^ 
alla fiamma ddla lampada die dopo Inog^o langaore Tirida toma per 
«n Istanlè e pd al spegnOf esae dopo ]weTe^fa%or9 n ediagaono per- 
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non tSMtt fimo- mai più velate rìspleader daU* uomo nella eterDÌtà 
del tempo? -~ La luna è de^asbita da orribili msùKfiAifimiutÈii rurìd» 
tm superficié è deseflo spaTeBtoso.^AIercario»è tenere immerso nei 
raggi del flolfl; ogni Tenti dìrìnaacon per lui le stagiom*— Giove è ilio- 
agnato da qai^lro-hiM} ma breve è la notte di Giove: ogni 10 ore 
qninla il sole sopra ua punlo della superficie di questo grande pianeta. 
•—Qomto dev'esser bella una notte di Saturno, provvisto com'è di 
sette lane -e eornoato ài laigo e doppio anello ! — Tutta intera la lunga 
vita d'imnono appena agguaglia Tanno del pìj^ro ed algente pianeta 
Uranpy le eoi stagimi^ sono pia lunghe di 2U de* nostri anni!!... 
A teli fl^etaviglìe ci liai bneiati in mezzo, come in un vortìee di sogni, 
fimteatiei» o inesaaribile eaistefnal-r-Vedianio il sole sieooaae pemia 9 
asee vnico de^giri di molti ^neti e di mille aeree eopsete^ ai quali 
g^obi 9. boIdj geonra il gì^moiy rioondnee le etagioiu • . . Kle miriadi di 
stelle ai^mentianM» altrettanti aofi. • . . .Ma qnal waatg^m ineraviglia 
di qipdla di due eoli die Iwìllano di Inee di vario oolora, cheaidi- 
▼idoDO Timperiodi un sistema) e èke, insieuìe od a vioenda, possono 
Ulomiiiate il dit dostere le etagbni sulle opache siere^ ohe, oome l 
lianetì al sol^ faranno loro numeroso eortc^ ^/lo ! . 

SCelfe kòuuie o $Ut€mi bùuui di stelle sono nomi imposti dal 
grande Berechell a qoegli astri die ooslituiseono- un sistema di due 
soUy perchè venisaer distìnti dallo stelle die appariseon doppie perolUea 
illusione eioèy come si è detto di sopra, per ^ssor situate quasi sulla me- 
desinm linea tisnale, ma a dilftrente inealeolabil dìeianui ne'eieli. 

Le due atdb ddle quali va composto un iUtema binario sono d 
eontrado ad ugnale distanza dell'occhio, o tott* al più non possono 
difiSnrirne che della metà del diametro dell' orbita ch'esse descrivono 
l*ttna attorno dell* altra:; diflcrenza insignificante in paragone dellMm- 
luen&a distanza che corre tra quelle stelle e b terra. 

Di già è calcolato per diversi di questi sistemi il tempo periodico 
oppressi mativo delle loro rivoluzioni. ... E quale è stimato di anni 
452, quale di G28, ed anche ve n'èuno dove i due soli clic lo com- 
pongono consumano per compiere un intero rivolgimento il lasso di 
1200 anni. 

Molti, si è detto, sono ne'cieli i sistemi binari di stelle:... c comun- 
que sia recente la scoperta di questa nuova meraviglia della INatura, e 
grandi le diflicoltà per bene osservarla e con frutto, pur tuttavia fu^ 
roBO fioo! ad oggi conquistati alla scienza 40 o 50 di tali si^itemi. 
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fin facile pNffidere che, al primo offerirsi àA fimoiBeni di q«esto 
gCMie^ U primo pensiero del fisico fosse di tentare di porli in amio^ 
nìa ooUe ^n^eiiti teorìe* deUa dimmipa. La idct di una qualche Iona 
che leghi innene le iteUe draohnli 1* noa «tloraa dell'alln, è troppo 
naturale perehè di. sabSto non si pnseati; e 1* applioMiqne della legge 
della gnvitaiìoiieodaUa attmìoae a que' fontani pisiwiiy en m passo 
troppo ben» indicato daU^pariema onmai acqiilstata della perfetta 
aatteienia di qoesla l^fgo a spìsgan.il nostro sistema , perchè non si 
defesse pom In opn da colevo che dedicaronsi esdnsinmente all'oe- 
sermione di questo fiitlo prodigioso. — Gsei PBenchell padn, il Sa- 
Tarj9 e poi l'Enhe ed il giotane Herschell, giunsero per caWU pio- 
fendi ai enriosi resnllamentt eeprcMi in questo speoehio. 
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U più noUllUe di questi sistemi è quello che si riscontra nàUk 
«palio del cielo occupalo dalla ooslellaiioBe della Ywgim^ mm già 
par la k^gheiia del aiit periodo^ bm pai gfande avvieiaMunaiiia ap* 
pareate di eaiaono capaei in catti lamaali della laro rhroliiaioBa le dna 
alalia la aonpongiano. Qaaada per la prina valla fooasarraloqiw- 
ato aialcflMy tale ara la BMtaa distanni de* dna eoli , cIm ei potevana m- 
dere ditgwati .aa^ eoo ddbali telcacopis aia dopa ^(aelPapoea ai 
eoaataliBMteaTmiBatt^ahanaii è poeilbila oeaeiwll dhifaill 4*«iiè 
delP altro: eeii brasaBo appareateaMila aoaia m miao aali^ non ro- 
tondo ma alqnaolo atala. • 

Se degna delPatteniiona del filaaofo i la prodigionr langlieua del 
periodi di alcom di qneati corpi, nan inenoettrioaa ai noalrala bretità 
dd tempo elia altri impicg^ano in compiere noe intera livolnuone. M, 
eoli ddF nUimo dslema citato nello apeeehio i|aì eopra iiiaerito,baniio 
dìgià compiuto un rivolgimento dall'epoca in cui furono per ìa pri- 
ma volta osservati da Guglielmo Herschell , e sono ormai inoUrati nel 
secondo perìodo. 

Quelli delle binarie che si riscontrano nelle costellazioni dell'Orsa 
mag-g:iore, del Cancro, del Scrpeniarìo, hanno tutti percorsa, dairc- 
poca sovraccennata, la maggior parte delle orbita loro. Per le quali os- 
servazioni , i rivolgimenti di queste stelle le une attorno delle altre 
divennero fatti altrettanto positivi ed evidenti quanto quelli delle ri- 
voluzioni de' pianeti intorno al sole. E la esatta corrispondenza delle \ 
posizioni di queste stelle in un punto qualunque della immensa loro 
ellisse come il calcolo predice , con le posizioni osservate, dev'es- 
ser tenuta siccome evidente prova della esistenza della legge di 
gravità nel loro sistema, o di qualunque altra forza omogenea a 
quella che ha l'impero del sistema del sole, e della quale abbiamo co- 
gnizìone sì compiuta , che le posizioni calcolate e quelle osservate dei 
pianeti e dalle comete nelle orbite ceepettive intorno al fola^ caatta- 
mente si corrispondono. 

Parecchie di qneate atella binmrie splendo» di luce di vario colore 
e sempre il bel fcaomeno si manifesta con le leg^ del latto che ifieici 
eUamano, colorazione a colori oppostilo comp(eaiciitarM* La mag* 
giore delle due stelle brilla il più delle volta di Intse lócea o d0fate> 
la minore risplende in verde o in auorro. 

Qualche volto questo epettacolo pn5 eeaere Feflbtto di quella legge 
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Henenlè ot'lioi) jier la quale, quando la ntiiia è sottoposta aU*a-' 
sione^i m eeoHananlo pradolto da ma Inee brttlanle t colonia , 
lami più déboli, ohe .vedali iedaiameBle apparirebber blaucbi, si ma- 
nifiealaiio con i colori cbe aervom» di coa^'meiif o al color della loce 
di cai splende il liraie magf iore. Di naanicni cbcy se il {[lallo pre- 
domina nella loce della slella pi-mcìpale, la minore ava compagoa 
apparirà anorra; o se la primaria splende di Inee più o meno diermi 
Sina, l'dli* si presentetì vestila delle vaj|[be tìnte della gradaaionc 
del verde. De' quali casi offrono ì dna più sorprf udenti esempi le belle 
stelle bbuuie delle costeUaibnl del Ganero e d^ A^ndromeda. Bla da 
quanto n è esposto non si deve iaferime cbe in ogni caso di questo 
genere il colore di una delle due stelle sia puro effetto di ottica U!u- 
siooe^ che anzi fu in più casi provato esser esso cosa reale, iadcpcn- 
dente e nativa. 

Oru, quanto debba esser ineravigliosa la diversità d' illuinuiazioue 
prodotta, sulla saperficie de' pianeti che circolano intorno a <jue'soli, 
dalla luce rossa di uno di essi e dalla luce verde delP altro, oppure d;illo 
splendore aurato del primo e dal lume azzurro del secondo, ne sembra 
che appena potrebbe dirlo la più felice fantasia di poeta ^ imperocché 
quanto mai può dirsi incantevoli debbon essere i contrasti, e di qu isi 
indescrivibil leg^gìadria le alternative di giorni rossi, verdi, di colur 
d'oro, violacei, con giorni vividi di luce bianca ed abba^rlìante. oppure 
con la oscurità della notte, secondochè risplenda ni disopra dell' oriz- 
XOOte o Tuno o 1" altro di questi soli, o ambedue, o nessuno. 

I&invengonsi facilmente nc'cicli stelle solitarie che splendon di luce 
crossa, sanguigna ed anche gialla^ c qui sopra ne abbiamo citalo 
un esempio sorprendente: ma fino ad ora nessuno esploratore delle ce- 
lesti regioni ce n*|ui indicata alcuna cbe riluca di lume veramente 
verde od azzurro a meno che non aia associata ad altra -atei la di lei 
piò brillante. — Pur tuttavia, il ripetiamo, sempre non è clTutto di 
ottica iUosk>ue*il color vario di cui si mostran vestite le stelle biMrìc. 
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DEI B ADVnAHBIf TI DI 9TBIiI«E 

£ DELLE VARIE INEBLLO^. 



^^ogliamo ftfdiare «Anto dri n4««iuii«ill 4i ilaik^ lU aaake ia 
ciò prendiamo a scorta MnMiie g^U H fltl cWl i» filoiofi ftlle sciente 
tanto benemeriti, perckè valore e fortuna rioniron«i io loro per aiutarli 

a scrutar la IN'atura con non più osservata felicità. E ci terremo a pre- 
gio di spesso ripetere le parole stesse di Giovanni llerschell, couic 
quegli che di reccaLe ha data iu luce uu' aurea Opera intorno a que- 
lle materie, tutta ripiena di novelle ed aocucatc o&set'V^ioni) di fiattì 
peregrini , e di felici ed ingegnose idee. 

Volgendo lo sguardo verso i cieli nel tempo di una notte serena, 
occorre facilmente osservare disseminati per la volta aziurrina ra- 
dunamenti di stelle che, per la distanza, sembrano il più delle volt^ 
macchie di biancheggiante luce, oppure ristretti gruppi brillanti. 

Con r aiuto degli opportuni strumenti l' occhio scorge ancora 
grandi spazi ove una debole luce è distesa, e come una leggiera lattea 
nebulosità apparisce, o come uu raro fosforico vapore. E certo ornai 
a mille segni che questo fenomeno non è effetto di un raduna- 
mento di stelle vedufo da estrema distanza ; ma è prodotto da luce 
primitiva, da elere addensato, da vera materia nebulosa. Gli aspetti 
che presenta questa loce nella sua disposìzìooe, spazio ed intensità, 
sono oltremodo variati, e danno soletto a serie e al tempo sleaso 
curiose sapp(MÌaoDÌ intorno alla ^fenesi de'6oli..rSla di ciò ragione^ 
lenro ia «ppiesto. Solo diremo per ora die» fra macchie prodotte 
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da mi m$Muita, e qneik tieonoMnile eone «iQiitiiientt 'dìMellay 
■0 fiiMé fift qfù anmifente piè di SiOa 

• Il gruppo daUv PleìaA, nel qaale si dntìngutHio cofla dtupKca vi» 
sta asi o Mito tldk^ «A« btU^ esempio di picoolv an distinto 
adòMOMMlo di sofi. I tdMeopi fimno vedere in questo gcnppo circa 
60 grandi stelle rratiite in breve spazio^ e come iAtto isolsie «ial re- 
sto delle sfere celesti ... 

La distribuzione nel cielo di questi radunamenti di soli c som* 
mamente irregolare e capricciosa. In alcune celesti rcf^ioni osservansi 
talmente accumulati, che appena offrono intervallo tra loro ^ mentre 
r occhio per^>rre altre regioBi ^ spazi immensi , senza riscontrarne 

pur uno. 

Molti di questi hanno figura esattamente rotonda, e destano natu- 
ralmente Itf idea di uno spazio sferico tutto riempito di soli, isolato 
ne' cieli, c foriiianfe una famìglia o società sottoposta a leggi partico- 
lari. Altri poi presentano figure di aspetto dillereDtey ma domina 
io tntti una tal quale tendenza alla sfericità. 

11 Mitcbel, rinomato fisico inglese, applicandoli calcolo delle 
probabilità a questo meraviglioso fenoitìeno, ebbe a concludere che vi 
ha 500 mila di prohnhililn contro i a favore della opinione, che i 
soli delle Pleiadi, per esempio, non trovìosi nel modo che vedonsi 
ragunatì pel solo effetto del caso , ma siavi certamente una causa , una 
jm^^bS di tale radunamento. Questa probabilità è fortissiun^ se si 
consideri spedalmente che nella raaecluna dell' Univèrso tutto A m^- 
atra aobordinato a carte leggio e iiaUa vi appariitie seina cagioiie • 
senza un fine. . . 

Il Mitehal CÓBoblie primo che le stelle sono diatribaitc a fami- 
•glie più o mena nmeassa d'iodividoi Isgali tra loro, o obbedienti 
alia fiurza di a» corpo di tutti iartaseiBaseata pia giaada» — li 
OTtataa di qdeste famiglie è inAaita. 

Qm» idea del Mitdiel è veramente codMw aUa aaviean ed * 
aUa Miti dflila Matmra. Il nosini «sIteÉ piaBetarié ci livsh come essa 
aUte Mite e legato iBaisae diversi eorpi aelesli) eo»*aU»ia lavo- 
rato owB^ sul atedesime disegne^neHs pift graadi coosé Delle piik 
aliante vm opcfc . . Ti sono leggi in Matute , alfe i|Bali è sotto- 
posto risaspo delb pareli oonS la «nmsnsa sferadilssfe). . 

Vediavafe lane ^ ) picsisll wMSAf aieonpognare i papali pn» 
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dftli y e questi e le OMMle «egaìw il sole. . . — Il tole stefsa.è 
ìadobitaUiiiieiite legato ad an aiBlenm di flettere quelle brae obb» 
dìeeolio olle forae di uni, clie «r di tutte le eoniidflKvolew — B 
le messiiDe efiere» ehè rc(> ^ooo i eeli più piceoli, ehi m non eUbedi- 
aceno aneli' eese alle inineme di m eeutro m risieda tale- efcre 
die iòfidiBniéole tutte le altre sorpassi in gcaudene ed in fiMte! ' 

Che altro è Piatore se non una gerarchla di esseri dipeadenli? . 
Colui eheeltrl sorpassa è a TÌeenda de altri eorpasaalo. . . 

I>el resto noi a suo Inégo sritup^ereoMi queste idee sull'ar- 
monia (Idi' Universo . 

Vano sarebbe tentare la enomeracione delle stelle dr qualunque 
fra i citati rag^unamenti , perchè solamente verso i lembi de'nederimi 
esse sono più rade c distinte^ ma al centro e presso al centro tale è il 
loro afTullamenlo^ che si coaruudono in ima sola luce. Qacsta però 
è in gran parte luera apparenza dipendente dalla l'orma g^lobulare 
dell' ammasso di stelle. Le lince clic presso il centro attraversano 
una sfera , sono , come ognun sa, più lunghe dì quelle che la tra- 
versano verso la circonferenza : e sulle prime devesi riscontrare mag- 
gior numero di stelle che sulle seconde, quand'anche in quei raguna* 
menti questi lucidi corpi non fossero disseminati ( come ool sono) iu 
modo rigorosamente uniforme. 

Ciò non portanfn, secondo un calcolo approssiimativo, pare che 
molli di questi ammassi non possan contenere mono di 10 o 20 mila 
stelle ) afiollate, iiggruppatc in uno spazio circolare, che di quaggiù 
apparisce come una macchb di debol bagliore fin dicci volte più ri- 
stretta del disco delb luna ! ! — 

Ma ognuna di queste stelle è un sole simile al nostro^ e U dip 
stanza che la divide da un dtra stella del suo gruppo, è per lo meno' 
altrettanto grande quanto quella che corre tra il nostro sole e airiOf 
la più vicina stella per noi. — Cosicché ciascheduno di que' raguna- 
mentà è un vero sistema di soli^ ... e la figura più o meno sferoidale 
che no Medesimi si osserva, è chiaro segno ( lo ripetiamo ) della osi* 
stenu di una forza intestina 9 della natura della Emio di attratiene^ - 
che Ulti lega i membri ad un centro o reciprocainente tra loro. 

Ora iieriereiBO ddia eostitusMioe die si suppone amie Patea- 
mento £ stelle al quale il nostro sole appartiene^ e de'awviflMnti dì 
recente verificali in molte Ineide sfere di questo sistena. 
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fle li otimtBO k strile <M In o qmltr0 prini gra£ di splendale 
retsCitSBeale aUe Unoib Mi m km , pera ém Omo qoMÌ agrnalaaeaffe 
dieperseWoUL Ib ee-iaTtile «eoemdièeeerfMioiie eif«iessevoooB. 
prendete tutte le slelle.ehe in qnnfauicpie mede ei eeorgono- ( iwne 
quelle de' sopra èeccnneli ediineMènti)ì»Uewi fieuBe beile aeoorgeni 
del grande e rapido' eeeeeeeinenle idei nttnnn lei» e ndew dello av- 
\ vicinarsi ai lembi della mn leflen| nelle ipnde eoo forti telescopi ri" 
scontransi moltitudini meramente innanereToii di stelle, che, vedute 
ad occhio nudo^ confoodonsi nell'albo laooredi cai tutta quella (ascia 
del cielo è vestita. 

La prima dette sovraccennatc apparenze è vicina alla verità, l'al- 
tra c totale illusione. — Mn rispondono ambedue perfettamente alla 
ipotesi , scc«nrIo la quale il nostro adattamento di stelle ha ana fi- 
gara lenticobre, ove il nostro sole, e per consegnen^i la terra, è situato 
nclic regioni centrali della medesima, e precisamente presso ad uii 
punto in cui ella sì suddivide in due rami principali alquanto Puno 
verso l'altro inclinati: — ipotesi la prima volta posta innanzi da 
Gufrlielmo Herschell dopo lunjrhi e profondi lavori fatti sulla na- 
tura del cielo stellato^ e apeciahneate raUa viouureheYole e dinunata 
■eoa della via lattea. 

In btti, ad nn occhio sii nato nelle regioni centrali deil'4MhnMh 
mento nnstro, raddeoaamento delle stelle f snpponendolc presso e 
poco ugaalmente cBs^rse nello spazio, parrebbe quasi nullo nrile 
direzione delle linee visuali identiche ai nunoii mfgi dell» %■% e 
grandissimo nel senso de' raggi massimi. ' 

E questa deneitib efeseevebbe npìdamènte peeeeodo dell' nne ell'el- 
tira direeioney pweisemeiitè diie quando fe d h mernn bfgtiv vapeve 
neiratBMefcm eenfertinit vieino alPorinento, in «nel etmto di Me 
anneblnamenfoy pel eelo eftito di nn mpido eeeieecinwnto nelle' Inn- 
gliessa della finea vhnele. 

CSeeieeliè èeonunmnenie pfelwbile'elie il neeboednnÉtaento di eoli 
aUiercelnienlela lIgnnidintta'efmi semma e mul e ee M ee ch te e ley' 
gennente epetta:!» «n pnbto In mede^ ehe^ veduta di pfelW^ appari» 
ecaeneloga a qneeto eegao: ^ e ohe il eole^ nna dèlie pHi pieeela 
eteOe di qneel^rieleBm, occupi col «erteggio delle ene opaehe efetn 
e delle aeree eemetef nn pioeoló' spazio, un punto qoeri oentaale del 
medeeuno* • • 
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ha prtrt» MwyuK » ftdb» cri rfpfiiltiihM» è fi ftt 
TiAil^dUbiimdkglidlliilÉdMnaBlStmi app^lKlIi» ooMvin 
■mdhi» di IH» hèoM» pwJjftiif lirtttMioiMi. 

iHMtf i popoli* le «M» àMfti 4fti poptKMvpniuiMUrBnfrAlt^ 
doUft tdWielliQbf 4ci pwl dhn èObfnMà wtùHm e MrUia, 
!• AieoclMlltlMM#dMilB ìm tra ipocic, teioi<<iii> Bto b -wo 
It» 1m« Mbrii» por |fli asptttt^ pe» le irerf» é eiippiMe ibUeeoM 
mII» tarra, e per fi léell o iaMMUNlà iB eoi appviniie^oteteb > 

' Il adle, qoeiie Iémìimi M MeaieeJ eMre MTeiABe cIm vi 
r^na, qaMU peienie tele di vile e H fteondite) ÌH sfere di Mer* • 
etnia) dì TeMey ii CUoYe;^ di Setarao e ^lla Iella fantastica Luna , 
eWTO di lor aitare e mAo il lame del sole refleitenti quasi Incidi 
specchi del fìrmaiBento; pel loro apparento o r^te va^j^ure ia certe 
regioni (le'ùelì^ teooer di^ìiiate nella specie degli astri erranti (pi»- 
meU ). 

La loggia curiosa colla quale si presentano tAtie sfere vaga- 
bonde^ quasi eteree^ generatrici di paure ne' popoli fancialli, le le- 
cer distiagnere in ooa specie appartata e furou dette astri caadali (eo- 

E immenso numero rielle stelle, die sf«tbraVan b>ro sempre 
fisse nel firmamento ^ quali chiodi confitti in una volta, Tenne appo^ 
sto ii aeme di astri inmobili ( stelle fisse ). E questa c la terze specie 
ia che i sevi dell* antichità distinsero le sfere del cielo . . . 

Ma i ^centi studi tatti Migli astri, eoo V aiolo di strumenti c di 
Meeckine d'ottica e*di ■meaiiiea meraiigliosaaiente congegnate e di 
squisita perfczìeoef luaae fiuahacate diauittteCo dw néssaae sfisre 
e fissa ndrUaitene^» eke tatteeUu ietta i^iaeie de difeiei e la- 
pidi moti. 

L'Hersehell padre ed (il Leliade s tu dia i o ae molto intorno al 
BMle «delle stelle. 11 primo di qaiili yiandi aettonomt «vie già iee- 
ferle» che: le elille ddle mà latte* viaao nccoslaodeei verso elba 
vèfieÉi éi'eiilit e ehe PeaiMlilReBiéHto dftfeelie zeae gradatamente 
dindifl opnriilawnlw Yitee i eaei auvgiBh Ma i Hpveri pia gntad^ 
ed i BMaUenenti piÉ neiefiglhiet) li eMémie di meato aa esito- 
non» dd Neid. 
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ì/àt^éuA» già pfnfcww U Aiàmmmh mdkk UatnanMi 
di Ahù9 M« m<g«tllij|i lìlrfitìri» hi pii f <i i l i i>tf#gct4MriajBip» 

fìld«M0idMw4Ì PitllvIWiiD «M MMMrii ad pià gMoJt 

nu9 mi m mti mm m 4/d »i é Mw «ulinv Mail» 4flf «aii jw^ni 
4^ «l^df» !# ^pMb iMto A M «avi» hffUM cMMito tA 
Abò Bel 48S7 e oompintoio gaiiti iHfaM iporai 

In questa memoriB h AmmMo jiI evidm dò ek i piò gnméi 
osservatori de* cieli atean sospettato o tentato rappresentare come 
probabile : cioè che il nostro sole con tolto il sirtema planetario abbia 
un moto nello spazio; ed ia pari tempo è stabilito il luogo verso di 
cui presentemcatc ua (ni movimento è diretto con tal grado di sicu- 
rezza, che lascia solo sussistere la prot>abilìtà di piccolissìno er* 
rore. Qnest» ppnl» corrispoode in memfi dU coat^liaiioae 4i fif* 
. «(de. — 

INecessaria coasegoenza di questo B^ovimeoto è, che le stelle di 
quella regione celeste sì trasferiscano in una direzione contraria, ed 
in generale tutte le ^elle ekc si trovano a quella parte noa mollo 
discoste , devono aiicrc ua moto appannitt io Aiiyiinne (^poita jàk no* 
fimento pro^^rio del sistema solare. 

Tale risultamento , che ora si pressata coae lieitto sicuro, sa- 
liMiesi oUcoiito anche più presto, se te stelle, okve qnd moviniento 
«lipnreste, mmi Mfutff» (come il noatn» tolt ) «Uii ««ri uMti pMf ■» 
i quali in alcune ttNM «hcImi pià farti, e seguono variate dire^ioiii; 
ai jnedo clie.cttintCMe Mar nenrae ai eelooli più eaalli e più laboriosi 
per separareMlki teorta della più aeeanile teegici qpMÌ maémtuàj 
dke l' appareoca presentava eooginati. 

Di 580 alulle dall*Arg«land«r dttgenlemente determinate e con- 
fimrtate c«m le osservazioni ohe il eelehw BiÉidlej feee ael i7£iC»f 
. . ee «• twnmm» S8Q^ «eHe qatli i iwi— ti . mmm mu vA vmam pM- 
aettecoB^skamia awiiNÌB tiMBiilMmhniei T^mamwmniM 
al WStk.. 

WmàUàù kvoridaiaelli» 9tài^mmàAt il mmIb» aeb ri- 
^omà tfe iljMuyMfoacQa eIdleaajDwif M pià e elw e K to ywfriey^ 
«4AeilawaM»«ÌiMiitaila (i»aMM aedie)e9wl»ai1ÌBMnÌMle 
aBa<lelle^4— • i^wMwi Smtà ■iMimrelL 

Tk» 1« rAtfilander foMo fir «mo tMWt «m Mie 
feuÉ se questi nofiBHBli et èMtm riftriie ad um fodebe ooif» 
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Qflntrtle mtàun^f o rieM MoifilieeMeBte scambievoli. Ma se la fèìma 
ipolesi fosse vera, egli fide cdn qaalebe probabilità che il corpo 
ceat i fel B dovrebbe essere situato dalla parte della ooslellóioiie di 
P^seo:« flieooine né qói, ne nelle TÌcane regioni s*ÌDeDDtrano BiéLe 
coe\ distinte ohe ei pOMono ritenere oom oorpo eestralé^ dovrèbbe 
^slo neeeeiirienieBié prèsoflMrii oeeiiTo. > ^ 

Conanqne eiay è ovai eerto ^ esìstono soli oeenri Jn' gmn 
nuoKro hk ogm perle del ciolo* Noi abineeMi dottor sa ci^'^'nlo 
dire oeeorrova qnandb perhnmio dèlie afetfe fejiyerenee. — L'» 
nalogia oi le credevo ebnil Ummtfta tmèà in ogni eltro^ od» 
Munento di sIdW. 

Le stello non som,' lo ebbiam detto, di e e einh me netlo tpKio 
eoA rigorosa ógtMlitii 3 e neppure è da «rodere cbo tntte oieno dèlie 
nedesiina grandena e dello etesso grado di splendore. ABbian di- 
mostmlo 'òoaé il. sole , per esempio , sia iaraioooMnenfte più piccolo 
di Mù e di milk altre stelle. laonde quantità diÉrentifleiiiie 
A eoMoo devono eia ns re de afive si dKerse . — E per queste 
cagioni dono essore^ora in ^in aito din in iSta» deVarea occupata 
da ognuna di quelle UmgHe di soli, grandi spazi riempiuti da in- 
tenso calore, sHri invasi da gbiado eeeeseivo. 

Obbediente alle leggi dell' armonWi delle sfere, il nostro sole, 
come ogni altro a vicenda , errando per qacll' area col corteggio 
dei pianeti, delle lune, «Ielle comete, che sempre 1' aceomjMigna , 
deve neccsciariaoiente, nella successione di un tempo indefinito, tro- 
varsi talvolta a traversare estesi spazi infuocati , e tal altra a va- 
gare per celesti regioni tanto raffreddate, che il suo calore potrebbe 
appena mitigarne a piccola distanza gli assideranti algori. 

Chi sa quante volte il sole, e con esso la terra nostra abitazio- 
ne , e le altre sfere del suo sistema , avranno traversate quelle 
tanto diverse , variabili , ed estese regioni dello spazio ) e quante 
volte e loro dalle leggi dell* armonia riserbato immergervisi ancora! — 

Chi sa quante volte, per T eccessivo calore dalla terra provato, 
1* oceano evaporasse fino dai più profondi abissi ^ quante volte le 
eorgenti, i fiumi inaridissero, seccasser le selve, e la scintilla della 
TÌta s* involasse da un globo in tal modo combusto! — Oppur qoiinte 
volle^ dopo Faddenstwfnto dì qnei vapori, cagione di tanto furiose 
. aUavktti da rinanèrne - tutta seontolta é profoodamente solcats la 
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faedB^detlA lem e H. nnm rieolaiili i imwìj dopo 3 rStono del- 
l' «itutibrio nayli ebiBeiitì ^ e odo etfo ddOe oondnuoni di Tila « 
di feeoodilà} inoltrandoM ìm spili di ian|ire cifieenle ilgore fin 
Piera ivri |K»tiilo eondennrii e prodane un dibtìo} le ao|ue'det 
fiumi, dei leghi » dei nuriy traripeodo umider le terre 9 e poi np- 
pigliirsi ili speifli ghiioei \ e eott' eiii eolbcifii ^ ipegMrei li 
ofioni liogaida fimlli ddb yìIi , e ridursi li terri un sieri di 
dara;gilol 

Abbimi denotili prineipio di questi Iesioiie,ehe li luce della qusle 
splendooo gli iduniuiettti. di stelle h debolissiins 9 ed bi, in gene- 
mie, r appareoii di ubi meeliii di ilbeggiiaCe lume ne* cieli. Bi- 
eismo in geaende, perebè ileuni di essi si oMerrino splemfero di 
luce per&ttmeute biiuei, oppura di tigliiseimi mggi violetti. Ve 
ne SOM» eiisDdlo di quelli ( è questo però fenomeno mrissimo ) nei 
quali, in meno al solilo bagliore, scorgoosi bcilbre mille e mille 
pioeote fiiville di luee giilli e vermiglìi. ^ 

Pisaiuuo idesso lU'cMme delle nekulMUk^ e eon e^si diamo fine 
omn alle nostre parole inlorno oggetti del eìeb splendenli per 
loro nitun. 

Gli MlroBoml diininno udMiloso ugui oggetto che ne' cieli splende 
di debole e difibea lueentem. Anche gli adunameoti dei soli, perchè 
per la prodigi(»sa distaosa che corre tra noi ed essi appariscono come 
mucchie nel firmamento di appena sensibile nebbiosa luce^ vcnguuo da 
loro ordinai tra le nebulose. 
\ Ma quella the (jucsli ultimi og})Clli presentano è solo ncbulosHa 
apparente, {j^ìacchè Paìulo di t'urti telescopi fa scorgere ie lucide sfere 
delle quali questi adunamenti sono composti. 

Dovendo dunque fare alcun cenno della nebulosità ^ occorre avvi- 
sare che qui sotto tal vocabolo non intendiamo discorrere che degli 
oggetti nebulosi per loro natura. — Di quelli nebulosi per semplice 
apparenza, ne abbiamo parlato sullo il nome di raunamcnti di stelle. 

(vuglielmo Herschell ed il dottore Olbers hanno notato, che i 
fenomeni della nebuloiilh riscontransi principalmente in una zona 
del cielo quasi perpendicolare alla cosi detta via lattea^ ivtUa dire* 
zione del coluro degli equinozi... 

L<a ncbulosila è di ì generi: 

I nebulosità che avmlyc /«« slelle > 

LuZ.Dl G£OG. You 1. 7 
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2. ^' nebulosità che avvolge uifa itella vivace; 

3. ^ nebalogUa che avvolge una steUa di opaco bum^ 
4t.^ nebuloiila diffusa, rarissima^ informe. 

Nelle protondità de' cieli, eoa T «iato di fortissimi telescopi, si os- 
servano maocliie di albo lucore in numero infinito. Tanto è debole il 
loro Inme^clie per scorarle nnche nella notte più tmiebeosa, dopo aver 
per molto tenpo privato l' occhio di qualunque sensazione della Inee, 
bisogna riceverne obliquamente to splendore guUe parti deUa retina 
meno fiitieate dalla visione. Una goccia di latte TCNata in moka lim- 
pida acqna, nello spandersi a poco a poco per essa, dà aaflieiento 
idea dell* aspetto ebe a noi presenta la nebulosità diffosa, e quella 
che elrooode i nuclei delle steUe nelwlite. La igim delle macchie 
di qoéUa neMuUk è inegolare, bimm , iooerta. Md s' appor- 
idibe colai che voicHe aegnare il lembo^ fl margine di offgetli ndllè 
volte pià rari di nn rarimìmo vapore . . . L'area che oegapOtao néHo 
apaiio è veramente di piodigioaaeitenaioae. In cma potiebber capom 
miriadi di aoli co' loro namerosi aiatemi di pianeti e di coamte • . . — 
Tale è h ttetahUA nello atato di ano maggior dilalamenla Se Cmae 
di na aol grado piii raiefetta, eaw non aareUie in alcnn modo visibile^ 
e tornerebbe alla primitiva natnm di eiere di eni rUwvevso è ripie- 
no; — di qndla eostanxa che in se contiene tntti i germi dei mondi e 
ebe non attende che il cenno di Bio per generarlL 

Alenne di qnefte sterminate macchie di neènlet» materia sono di- 
tìm in mille minori branL In questo caso la ne^nHoMlSi presente nmg- 
gior Incenlezza , per effetto di una più grande condensarionf di lei. Il 
fenomeno ha qnaldie aomiglianu eoi vapoie delie nubi quando ingoa> 
bra il cielo sotto l'aspetto, come volgarmente si dice, di pecorelle. 

Molte di queste minori porzioni di neMùtita offrono lo spettacolo 
èi una luce che, appena sensibile ai margini, va con perfetta grada* 
lione crescendo d^ intensità fino al eentro. Ma quando ciò avviene in 
questa meravigliosa materia, sempre osservasi ona disposizione più re- 
golare nella figura della medesima. 

Il 1 urne della materia ne Wosa , effetto della sua condensazione, 
V sempre in ragione inversa dell'estensione della rieòu/o»i<à^ se non 
die, quando questa materia ba r.ijrfyiunto un eccessivo, un prodigioso 
grado di addensamento, quando è ristretta in piccolissimo volume, al- 
lora , passando allo stato solido, ella perde affitto Is proprietà della la- 
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Mlon. Tali è il caio de* pianeti, delie Ione, oe^^Mli imi eilool6 
■|»|iii<iiil— ilw c^UMBca che qaelb Mtlerii eia aMeiiMita 130 mBow 
« volle (ft ehe Mlb MtaMlii diffin.-* Tale i 0 ene degli «pa- 
eU Molei di tata i eoli. Se ne» ehe a qMali è rioaHa eone wa 
gtadk abMimidiaateia nebdoaa» di Wee» m gcaenle boIIo ad^ 
deMaia, a giandt fiateaa dai melei aaddeHi} auteia, éhe i noti 
• la OTatHviaDe ddle pvii da'aali, iaipedieeMM» ehe più sai ai iÌm» 

pièdevitencioHfMa itLitadiM di nioaala ^HSméen^ìtt^ 
ataa d& qMU fa) MB è aMllisda allmiii OTBnrvatQri veeiSe^ 
apdoelMaidbieirfatffaapBMlalleranioed UMitroaole. 

Oggetti iaaimawiiali eteaerfiMari tm» ^aettl che ei alt» la «ed» 
MOiqaaiidtf dfconda alalie di opMè hmm. La kee di aaae à ai- 
■Oe la tatto a fMlla riflataa dai|NaMti; plaqfa a AMf^Ma taai» 
• lillaalB^ Ben a(plala, ìMbiealedi faaih di en etlcadeaa le aleHeb 
iMflda qiiabie iiliawBie faUeaUnaaie gUoi^getti dì questo genere^ 
del aceto faapropriaaiMMtey iwMaee fimtimrie» Alane di teli aldi» 
SODO beniasimo ternÙDBto mA foro Amo, elwi qailehe 'velta ovale; aV 
tre sono un poco vaporose rei io 3 BMirgine. L'anreola di materia ne-^ 
bulosa che le circonda è di varia estensione. 

Del resto, qualunque sia la natura di queste sfere, e certo per 
esatte osservazioni che devon essere di enorme jjrandezia. Le sdme 
più moderate danno loro una circonferenza grande (juanto queil» 
dell' orbita del pianeta Urano, che ha un diametro di più di Ì32U 
Biilioni di leghe ! ! 

Dopo di ciò , il poco lume di queste sfere mostruose , a para-' 
gone della luoenteua del sole, sarà effetto della loro naturale oscii> 
rità, oppure sarà prodotto dall' azione della gravità ( prodigiosamente 
forte alla loro soperficie a causa della loro mole ) che agisca anche sul 
sottilissimo corpo delb luce in modo da nopedinie Feoiaiiazioiie a 
grandi torrenti ? — 

D Laplace lia dclfo nella sua liclla opera intitolata Esposizione 
del ghtema del mondo ^ e nelle Effemeridi Geografiche pel 1799 
ha dimostrato , che un astro lominoio della medesima densità delb 
terra, e di on dboietro 250 volte più grande di quello del sole ( 0MÌa 
di qnasi 79 miUod di leghe ) in virtù delb sua fona di attmiaaa aite 
liaeefebbe|ierfeBÌvealeiiB raggio delb. aaalnoa fiso a nai.. ^ 
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Presso quelle immense sfere spesso si scorgooo altri laciUi 
globetti simili in tolto a teaumme fuvìUe. Sarebbero essi i pìmieti 
di qoe'floli sniMiiniti noB aneora ridotti allo, stato di eowpkta.of». . 
dtà? ... 

Più fre^entenenta si osserva nei cieli il fenomeno della nehtdO' 
giA die sTvilvppa una stella vWaee. Sinone Mario fino dal I6I2| 
per dare mia idea della nMlttUk diqoeslo (feneivi ae pafa|p>miva 
rapparania a quella elw offre la fiamma di mia lampada vedala a tra.- 
verao di wo» laanina di soslania cornea tnspannie. • . I/HembeU in 
generale Fasaomiglia a stalle di Ince debole e pallida, eireondale da nn 
velo di legigefo vapore. Oiaervari. mia grande divcfsità nella finrmp 
sfereidale delle- nefolasiln di questo genera. Alcune sono leggermente 
ovaB) sltn si distendono in prolungate ellisa fino alla figura dì un fiuK» 
appuntato atte estfemitfty ed altra infine offrono il finomeno aingor 
larmente bello e meravigliose, di una stella, distinta, e briOanley dr- 
eondata da m' atmosfera perfirtfamenle dreolarey e ^lendente talora 
di luce debole e sfiuuata per gradi insensibili^ tal altra volta di una luce 
die termina sema gradsrioni. 

TI sono nel finnamento.andie.delle nebulose «niwiun, ma questi 
oQ^eVà sono dd plà rari cbe il deb presenti. Il lora lume non è nni- 
forme per fatto Panello , come se la msteria Innunosa fbsse distri- 
buita a fbltimimi e piccoli fiecdMttì , specialmente verso. V orlo 
estemo dd; medesimo.— *.Lo spedo drcolara Incluso dentro r.andlo 
non appare intera usen t e cecuro, cbè and presenta, un lame debo,- 
le, vaporoso y nnifitrmemenle sparso, come fiiiitdmo. vdo teso SO7 
vn d* un. eardiio. 

Considerando. attentaoMUte in tatti i suoi aspetti la ne6uio«£(ii 
awflnppanfe una stella vivace , scorg^csì facilmente come la materia 
della luce sia in essa di molti g'radi più condensata clic nelle nehulo- 
cilà del genere antecedente. Poco le manca, specialmente in qualche 
caso, a raggiugnere quel graJo di addensamento, onde poter formare 
de' veri soli , delle vere e compiute stelle. — Diremo in breve 
come il nostro sole non abbia ancora perduti tutti i caratteri di stella 
Dcl>ulosa. 

Tutto quello die di meraviglioso nelle forme e nelle combinazioni 
ci presenta il ciclo nelle stelle propriamente dette e nei pianeti , si os- 
serva ripetuto nelle nebulote. Ma ne' primi di questi oggetti sì riscon- 
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traoo i cantteri di antica e contpIaU fornaaione, aaentre ndle nehth 
late aoDO evidenti i aegni della gMneaaa e della iBaperfenone ddle 
ibnne; e n potrebìben» fioo enmnerare i gradi per li qoali tali Ibrait 
paaaanO) per aennpre più aoigliorare e quello alalo di ooaapiatenfo ng- 
fr'iuQnen die loro è riserbalo dalla Natnnk 

Gone nel eieb aldiato ai oaaerrano aacittà di miriadi- di adi 9 aldle 
doffie te^ eosk anche tra le atelle neiniafe ne forano oaserrata ddle 
doppie e di qodle riooile in groppi o io bmiglie. 

Ogni partiedarili die d riscontri nelle alalie doppie , relativa- 
mente alla poaiaione ed al reapettito apfendore^ Ita earrìspondenta 
aoalogia nelle aldle neftniofe doppie . . . Sarà qnindi intemaante ar« 
fomento di fntnre ricerche la scoperta, anche in qneale oondiinaiioni 
di neftolote, di mi molo di ritolonone ddl'ona attorno alPalira. 

Anche nelle adnnale e negfi aecoppiamonti ddk neMose, ì Incidi 
ponti appariscono, in generale , non ben lemunatì ^ ma pinttoslo 
afomati per insensibili gradi Unehè iiniacono in nnlla. E quella apode 
dì atmosfera cbe circonda in tal modo i nnelei brillanti, ha nel mag- 
gior numero dei casi la figaro sferoidale. Qaalcbe volta però presenta 
gli aspetti più bizzarri) ne sempre i punti brillaoti si osservano nei 
centro della figura. 

La nebulosità^ sotto qualunque aspetto si osservi, offre iuei>au- 
ribile campo di speculazioni e congetture . . . 

Per noi la nebulosità, qualunque sia la sua apparenza, non è altro 
che etere diversamente addensato. Si rimembri quindi quanto so tale 
proposito dicemmo nella prima lezione di questo Corso. 

JJ etere invisibile, questa primitiva maniera dell* Universo com- 
posta dei fluidi del calore della [pravità e delF elettrico discioUi e me- 
scolati nella luce, e le opache sfere del creato, offrono le due più di> 
stanti nature di cui la nebulosità è capace. — La nebulosità rara e 
diffusa, quella condensata in nuclei luminosi, i soli che hanno nucleo 
opaco, le comete, ci presentano i diversi gradi ìatermedi, k successive 
trasformazioni di essa . . . 

H sole stesso, per un fenomeno che presenta, sembra non avere 
perduto ancora tutti i caratteri di stella nebulosa. 

Nelle lìmpide sere d' aprile e di maggio, e nei rugiadosi mattutini 
di ottobre e di novembre , dopo il tramontare o innanzi il sorgere del- 
Taatro del ipomoy sì osserva una vaga loca che ai deva come nn gran 
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cono obliquo ali* orizzonte nella direzkMie dell' ecUlUca o joegUo io 
^aella dell' equatore del sole. 

Tal bagllors, che gli astronomi chiamano luce uidiacede^ per ma- 
nifèsti segni altro non è che un avanzo dell'atmosfera nebulosa del 
sole. Conserva tuttora, circondando quell* astro, la forma lenticolare, 
che tanto frequentemente riscontrasi nella figura della nebulosità 
avvolgente stelle nebulose, e si estende almeno al di là dell'orbita di 
Mercurio ed anche di quella di Venere. Debole 9 sommamente rara , 
specialmente ai lembi, la nebulota matena che forma quel Incido cono 
va 9 per insensibili e delicate sfumature, a coofonderfi eoU'avarro del 
debedajMMSolnticoiiPiiividbìl elere di cai ogfii speib celeste à 

Fu QD tempo in cui infinitamente più estesa esser dovette similè- 
■tDMM&ra. Ha dacché la materia delU nostra nebulosa si fu tanto 
condensata nel nocciolo del sole, nei pianeti e nelle lune, da divenii» 
solida ed opaca^ egli rimase qoal è, provvisto della semplice a l — 
cftM di liiee c deUa debile net^loeitn fier noi descritta., fi forse tntr 
iom fcrte dwwnacido, m rmM cfiden^ che le mnMroee pioeole- 
Of«elie sfere viste draohiv al di U di Macario e coae iamcne nella 
laee del aolei della aoceeiaifi coodenaaiioM di ipelP stimo di 
UtUk émo finmatei e pcaemi tnllin fimaafacne detta nvom» ' 

Adeaao riaanebbe a diroy ccpm da «no afinìoo tdnm» di autaria 
mMk$m di cMnae citoaiioiic» uvadatamate condenmli terao fl cen- 
tro ia BMida da «ppaiir ^fi ftb InaMaoia ebc altrorcy come aa'ddi 
al caaervt ddla n§M $ M d» «TTiInppa ma etalh briIÌBnte( • lab 
ciMtdofcnlndiiyMrianaddlaiiatemafanacfconcfaMalbmatoil 
iole qaal è, i pianeti» le Inno ce come, diciaaM», da queste iMca 
M BB ia di fpcacaa aoctania poteaecio aaaceme i fdanetiii ioioaatdlitii 
cdimnioii «MUidi Satnroo * 

Me aenlva però più ragionevole parlale di d^dovi-a loofo tra^ 
leran» del «MmI #ec Mif. 
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BELLA LUCE. 



nigoiidepeniflM» bea ineoaipialo il attiro i t g i oiwe ate ioten» 
ani! oggetti ilei cieio laeUi di loro ntlaini , eenm ftvdbm 
Inee eamie do eeei» e eeoza parlare, non gijk ààSt loffant no- 
toro di (pieif eeoeio nieterieeO) no delle leggi a eoi- è soggetto, 
e dei nwnrriglSoél olliei fenomeni che da qoesle leggi dipeodooOb 
— Laonde tolta la qjoiala loiooe del nostro Coreo ^vogttatno a oeek 
interessante argomento de&ata. 

Pensano alcuni che la luce sìa composta dì flBateriaU e somma- 
mente tenui particelle dotate di moto estremamente rapido. Secondo 
questo pensiero i corpi luminosi verserebbero nello spazio torrenti 
di questa sottile sostanza , capace di essere da certi corpi attratta 
e da altri respinta. — Tale è la ipotesi della emissione. 

Altri air opposto ritengono la luce esser simile al suono*) non esser 
altro cioè che una commozione propagata in un fluido sparso nelV Uni- 
verso etereo^ invisibile, sommamente elastico, nel modo stesso che il 
snono si propaga nelFaere. La presenza delle materie infiaimnate e dei 
corpi Ibsfurescenti , qualunque sb d* altronde la loro vera natura, im» 
primercbbc a questo fluido, secondo tale opinione , delle ondulazioni 
atte a propajnvrsi a traverso a certi corpi, e ad esser riflesse , re- 
spinte da altri; come avviene del moto che produce nelle acque il 
sasso in esse gettato, oppure delle oscillazioni che una corda vibrata, 
o qualunque altro solido elastico percosso, la nascer nell'aere deiratmch 
afera. — E questa è b ipotesi della luce propagata per onduiaùoni. 

Della luce i|rnoriamo adunque la natura ed il yero modo di 
\ trasmissione j ma conoscianio eoa snfliciente esattemi le leggi dd eoo 
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moto, da poter calcolare con certezza le azioni che deve prodarre. 
— lofatU, o la luce si propaghili per ondulazioni, o giunca fino a 
noi per emissione , V algebrica spieg^azione delle conseguenze resta 
la stessa. Laonde, .salvo piccolissimo numero di casi particolari, 
ambedue le ipotesi sono ugualmente spiegabili;... ma tutte due 
sono anche capaci di obiezioni dilHcilì a risolversi. 

Basti adunque per noi T avere accennato in quale stato si trovi) 
nel momento in cai scriviamo, la scienza della Inee. 

Ora vuoisi avvertire che» per avere un semplice messo onde espri- 
mere le idee, ia questa lezione , senza deciderci nè per questa nè per 
quella opìoione in soggetto tanto delicato, riguarderemo la luce sic- 
come emanata dai corpi detti perciò luminosi, e agente sui nostri 
occhi come le ema n asi o m de^ fiori sul nostro olfatto. In ooaparolat 
favelleremo nella supposizione della emistione delia Ine^. 

Simile ai corpi dei quali nessuna film è capace a stornare il 
moto, la luce si muove sempre per linea tetta. La parte dello spaiio 
ove la luce non penetra, dietro a corpo opeoOy dìccsi ernòrn. 

Dair ombra allo spaùo iUnminato non si possa in nn ìslanle e 
■ senta gradazione chè mai si potrebbe) ansi^ segnare con precisione 
\ ia linea ove r ombra Onisco ed ove la Inee Ineoninein. Ai mareini 
dello epesio illuminato sempre si osserva nn* ombra imperfetta cbe 
decresce per insensibili gradi finché si perde nella Inee. Alla quale 
apparenza i ^ànA hanno dato il nome di pemaikra, B dalla gran- 
desia dei oorpi luminosi e dalla loro distansa dipende la maggiote 
o minore esleosione della penombra. 

Esempio mnssìmo» coemioc^ meravigiMMO di ornare e peunàbre b 
abbnuBO negli eclissi . . . 

Se i raggi dfi Inee cadono sopra nn piano, sempre ai riflettono 
formando eon esso nn angolo uguale a queUo che hanno formato 
cadendo. La inee segiie adunque in ciò la legge dei eorpi eìastìci lan- 
ciali in nn piano solido: sempre si verifica l'angolo d^ncidenu ugnale 
all'angolo di riflessione. Ecco ciò che i fisici cUamano r^ieuimtie 
della Inee.. .11 più grande esempio di Inne reflessa lo abbiamo nello 
spkndon dei pianeti, delle lune, degli andfi di fiainrno ee. . . 

Ma i eorpi eseieitano sulla Inee un'attrazione per la quab parte 
\^ di questo floido è forzato a deviare dalh primiera linea retta ed n 
a^gnira una curva, concava verso h superficie, per penetrare don* 
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Uro a loMk. — Se il corpo è opMO, hi Imo nrà worbiU ior In 
o talli o ui p«rte; ae è tfwpoiwle» A oonfiBoerà a nomai den- 
tro di «Mo aelh direiioiie die la aeArta detiaiioao gli ha dfela neh 
F atto del eoo ingreseo nel eoqio nedeiiMb Questo ftwMaeno ai 

appelb rìf rmim t. , . 

Il pi& eorprendopto eftito della rifimioiie ai oaaenra imnergendo 
obliquamente un baaiooe, un ffotoo aell' acqua che eoaUifa tono alh 
aoperieie del Bqoiido ed avf idnato veno la anperlieie ncdeaioie. 

LMIInflioiMB è compiuta, ed è necessario tatto lo afono de1l*abita- 
dine per distmg^gere il prestigio. 
\ Vuoisi adesso favellare della iocredibile velocità eoa la quale la 
luce 8Ì propaga. £ per rendere più evidente tale tcnomeno luiamo 
un paragone. 

Quando si o<le da lungi il rimbomt>are del cannone e vederi il 
lampo della esplosione ^ si nota nn ben sensibile intervallo di tempo 
tra r apparir della fiamma ed il gingnere del remore; il quale in- 
tervallo va facendosi più considerevole a ragione della distanza. Il 
suono cammina adunque con minor velocità della luce. IVel breve spa- 
zio, ove questa esperienza può larsif V impressione della fiamma giù- 
gne istantanea. 

Laonde il tempo che corre tra l'apparir della luce ed il jyiujynerc 
del colpo al nostro orecchio, para^j^onato con la distanza, darà la mi- 
sura della velocità del suono, il quale ossia grave od acuto, leggero 
od iatenso> percorre 1040 piedi parigini per ogni secondo d'oroy ciò 
che equivale a circa 4 leghe e massa per minuto. 

Se nna spafentosa esplosione accadesse nella lana , ed il suono po- 
tesse giagnere a noi oolb Indicata velocità, impiegherebbe 15 fiorai 
per fersi sentire al nostro orecchio. Siccome il sole è circa 400 volte 
da noi più lontano della lana, tm'esplcsione che accadesae in quel- 
l'astro si ndrebbc 14 anni e mesM» dopo essere avvenuta! 

Dd resto il paragone del saono eolla luce ò assai grossolano. Il 
anono non è che nna aarie di vibrazioni dell' aria ^ le quali si comuni- 
^ cano a poco a poco come le imdnlasiiwi della anperficie dell'acqua. 
Forse il vento afiebbe presentato nn giusto parallelo, perchè egli 
dipende da nn tranintamento delT aere. Mia il tento ordinano non fut- 
corre che circa 3 bfaecia di spasio In nn secondo d* ors^ e qnello 
dette piò tiolenli tempeste appena ne fatica SÓ'nel medeainio tempo. 

LBi.mGB0o. Yoi.. I. 8 
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Ond* è «ha Is npidità dalla Ime MWpaiM ogni mmtm idea. 
■foicb muam qui mH* temi • eoi eotlefom ipieele prodigieee te- 
locttày oceeme |ii«odetle neik iBmeisità dei eieli. Le particolerilà 
fh» preeentiDO gli eeliisi della prima fra le qnatlio lue ginuilt in* 
forilo al giganfeaco i^aneta Giove dimoatiarono ( come ia i^fidt* pià 
awpianwto diraaai) clbe la Inee pet gimgere dal aole a mm impiega 
8 ninvli e i3 leeondi di fempOb E11%ìb an ninnley peioDm adan^M 
lH^ ImglMiia di 89St aemidiaaMtri feriwtri, efnivaleirta a 10^1,000 
miglia, o più eeettanvenlie a f 9S^0CMI miglia in nn eeeeode. 

Qoesto prodigiosa vdoeità , ebe non è poramMO ornai ■e m e e w 
in dnbbioy è 400 mila volte piò censidetevoUi di fatila di atta palla 
da «^aone^ è IO mila Tolte più grande di foeUe della tem nel ano 
molo di rifolnsione attorno al eole ! 

né r atmosfera, per la poea ami densità, Im alenM Ibna rilwda- 
triee sn queste misnrej^ami è ornai provato in lisiea che FettModei' 
Pattmione sulla Inee tende ad eeesktam la velocità deBa aaedesima. 

Quando sorge il sole noi riceviamo i primi suoi raggi 8 mimiti e 
ISaeeemfidopo die da quell'astro furono lanciati; dunque è altret- 
tanto tempo che 1* astro è sopra air orizzonte allorché iacoinincìaroo 
a vederlo. Anche al meridiano osservasi quando realmente lo lia Ira- 
passatoj ed è già immerso nell'Oceano quando mirasi la sua Im o sclier- 
y.arc con le amare acque increspate, e riccamente inaurare i' umido 
grembo che sembra accoglierlo. 

Nella terza lezione di questo Corso ^ favellando delle probabili di- 
stanze delle stelle, abbiam detto che la stella «tWo, tenuta come la più 
prossima a noi, è tuttavia distante molto più dì mez£o milione di volte 
che il sole. Laonde T atomo di luce che colpisce V occhio di colui che 
in qualunque istante miri queir astroy è già da tre anni di là partito^ 
Qual distanza! — Qual velocità! 

Inconcepibile è anche la tenuità della lace. Si è calcolato, per 
mezzo di computo grossolano ed approssimativo, che da una candeletta 
->iù sottili di un sol pollice di lunghezm, possa, per la combustione, 
.ivuigcrsi tanto numero di particelle di luce, che per esprìmerlo occorra 
aggiugnere 47 zeri ni nomerò 24! In ogni minuto secondo di tempo 
emanerebbe dall' accennata ardente candeletta un nnmoHl di par- 
ticelle, da non potersi rappresentare che eoo la cifra composta da 42 
eda45zeri di seguito!! Ciò che equivale a piò di ftOOO milioni dì 
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yn^àtOLwtmnn M y gi^éi «vribbeiDMk ioteft mas» della terra 
ridotta in polvere ! ! ! 

Tela è la prodigUiaa toMÌIà dcHa laee. 15 m è vero èiM la lelodlà 
di 'Vi corpo proiella aia laato Maggiore qoaalo piì lenae è la auuMa 
dd Baedesimo, qaal oMniTiglia olle la Inee riibia laiifa rapidità? — che 
i iaoi -raggi, quanton^ ia-ofiUle guÌM «crociali, nop ai artiiio tra 
laio aè ai casfaBdaM? — che, mfioe, b ooolìinu eaEianaiioDC di lei non 
Aaunniaca aemìbilaMaAe il volaaM de* eoli ? 

\ Ci'aeee dell'* atmosfera agisce MiUa kioe come (anno gli altri corpi 
tmaparenti: la scompone, la riflette, ia rifrange. 
V Infatti r a^Aurro del cielo non c altro che il colore dell* ntniosfera. 
11 cielu non puù xiiainenlc iuviaici nè rifletterci alcun coloro; ma 
l'aere ajjisce sulh» lui:e clic la traversa, in parte la scumpuac, c ci 
riflette quel va^^o colore che pare aLbianu i cieli specialmente nelle 
belle contrade d'Italia e di Grecia. 

^nesto colope ì* solo sensibile per 1' altezza che ha la nostra at- 
moarera; la quale alte/./.a t uuipcusa in qu iìche modo la poca densità 

^ dell'aere. Ma a misura i Ih l'uomo «'ììi imI/ i nelle elevate rej^ioni 
di lei , o C(d iiiez/.o d' areu^tali, o coli' accendere le più alte moatngae 
del {riobo, vede il bel colore azzurro del cielo a poco a poco dile{]^uarsi, 
per dar luogo ad un color più cupo. Veduto dalle sommità dell'Asia e 
deir America, il cielo apparisce nero come l' inchiostro ; perchè nero 
è lo spazio senza confini pel quale con indkìliile armonia van caro- 
lando le sfere celesti. 

\ Air azione combinata che Taria e gli aqnei vapori, sempre in co- 
pia mescolati con quella, eaercilano sulla laocy sono doYala le sor- 
prendenti apparentt dal ciilo iimaBÙal nascere del aole e poco dopo 
il ano trauMMilo. 

E chi non riaiaae aaemviglialo a -vedere qaealé aaeiic della IVaIsra 

io Italia? — 

Il cielo iniqaell*atto ai teste della pin dolce e simpatica gradazione 
dilinlef dMipiìi acccai porporini al vago color della rosa, nel quale 
apeaao è immerso, come in oceano di amore, il Imllante pianeta Vc- 
Bcrej dai giaUi pi& diafiwi al colar dd codioni al color della viola, al 
VKghisaiaao venie ohe ai.ooDfiMide eoo ranwvo dd firananieftlo al- 
kfra!» dal Im dalle ateÒe più brilUlL Ed ogmogget^ aecM, 
i iMMiti e le colline, il aure ed il lago* il boaco ed fl prato, Ufi» 
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me ed il fonte, «Minio a muda e riflettono q«e' MfiMadenli e ddl- 
cali eplendori. 

Le Iifeiun io ^pwgli iitmi è ripiesedd fftoMgieo iaeaato, ed il 
eMi«deiriiomoeeB8Ìliik]ifOfok deliiie iodeeeriipiliifi «U n fieeere^ 
di mie teneiene dolee e ioete. 

In pieno giorno V etmoifiBin veeie del ino eolora tatti gli oggetti 
terrestri UntenL Le montagne, le colline, le itole diitmii, poeto el- 
Forinonte, apparieeono tinte dd ooloioeBnm» del cielo. 

Le bmme^ dw oempee e*innrimno dalb tem e dal mero, eeere- 
aeeno od allenino queet'elbtlo. Plri paeri del Setlentiiene e ari elmi 
aatirtìei, ove queste Immie eeno in copia e^jtroppo dense, quando tntlo 
aoB è arrilappato di nriibìa, gli oggetti alPoriaionto ri mostrano w- 
atili coBsedi oolordi cenere. LaFfataranon potrddio olriroepetiBeelo 
di questo pìà melaneQBico, più desolante, piii tristo ... 

Abbiam detto più alto che Patmoefiera possiede anclie la pro^rieti 
di rifletter la luce. L'attraTCrsaie obliquamente strati d*aere di diversa 
densità, e rincontrare frequente d^infinito numero di globuletti d'aqueo 
■vapore, ed anche di corpi opticlii sempre natanti per essa , sono le 
cajrioni delia distribuzione, dello sparpagliamento, delia riflessione 
de' suoi rafr^ì \a ogni possìbile direzione. 
V Senza atmosfera non riceveremmo cbe il lume dei ra^j^gi diretti , e 
la notte succederebbe istantaneamente al giorno. Del qual molesto 
fenomeno ne lianno avuta idea que* viaggiatori che ascesero le piti 
elevate montajync della terra , alla sommità delle quali Y aria è molto 
rara. Alcuni, salendo pel fianco occidentale del monte nelle ore mat- 
tutine, furon sorpresi del cessare improvviso delle tenebre aflTaccian- 
dosi al balzo opposto*, altri , abbandonando quelle alture nelle ore 
pomeridiane, rimasero stupefatti dalle tenebre quasi simili alla notte 
che già si distendeaoo, in vece dell* ombra, dalla parte della montagna 
opposta alla luce. 

Air atmosfera dobbiamo adunque il benefizio di quel dolce lume il 
\ qnale per insensibili gradi cresce o diminuisce secondo che precede il 
sorgere o succede al tramontare del sole. Iroagina un cercbio pa- 
rallelo aU*orìiionte a 18 gradi sotto dì esso: è dinmstrato dall* e» 
sperienza cbe quando il sole è giunto a quel cercbio, o per salire 
verso l'crizzonte o per nwggiormcnie discenderne, inoomincia T «a- 
rsni 9ffm finisce il cMjpaMole. 



Digitìzed by Google 



Lk éanét Itrtwin' • del flwfàwoio futai «eoA b laiita- 
dint ▲ yfaoM td a Pw«i, per etenfio, Impo del Màù 
cftho (SI di gniffao) r«acove eeyiie uiewlielinente 3 etepoiebl». 
E PiiteMO ovriene io ngBi alito Inofoàel quale il eereyoycihe il 
flole a qBelPepoea aeatbfa deaerifera eaD* apparente naia dninie^ è 
tolto anpefitra a faéllo ehe^ eeaM aUriaÌM» dello, aq^aa a 18 gladi 
•alto l'orima«te il principiar delFinrafa ed il finir del e fap naeele^ 
Diaunieraeliè non può dirai che a qoeUTepoea delFanno aia in qaei 
luoghi vera notte. 

Yeraa i poli spantano i ptiau albofi alaMnonn aaeae-e aaeno 
innanri ohe naaea fl aole , e per allaetlanto tempo dopo H tà a a w w ta r a 
di eaao oontSoaa il dolce InoM del crepoaeolo. Ptoriodiè la vera nMte di 
quegli ìnospiti diau è di droa 3 meù^ nel reato dell* anno yì ai go- 
dono i benefiu della luce. 

Il raggio che un astro e* invia non può conserrarsi rettilineo fino 
al nostr^occhio, a cajyione dell'atmosfera che deve traversarcela quale è 
tanto più densa quanto è più bassa e vicina alla superficie del globo. . . 
Ma, poiché siamo avvezzi a supporre gli oggetti luminosi nel posto 
dal quale ci viene la luce , cosi crediamo che l'astro sia ove real- 
mente non è. 

V 11 fenomeno dì tale illusione si chiama rifrazione atmosferica. 

Un bastone immerso nell' acqua non sembra altrimenti rotto quando 
c verticale ma quanto più e obliquo, tanto maggiormente Fapparente 
frattura e sensiliile. — Per V istessa ragione quanto più il raggio tra- 
mandato dair astro è obliquo, tanto è più forte la rifrazione. Quindi la 
più considerevole deviazione si osserva ne|yli astri che sono all*orizzonte, 
ed ella diminuisce gradatamente nell' elevarsi che fanno ne' cieli ^ fin- 
ché cessa del tutto per qnelU che raggiungono la parte del firmamento 
che corrisponife aopra alla nostra testa ( al %enith ). 
X. Il fenomeno della rifrazione , elevando gli aatrì al cUaopra dell' o- 
rinonte^ ci dà il vantaggio di un più lungo giorno^ vantm^po che cre- 
sce a miaara die ci avviciniamo ai poli della terra , perchè per qnei 
pacai crMce ancora la obliquità dei raggi solari. 

Altro efletto della rifiraaione è qaello dì fare apparire i dischi 
del aole e della luna, quando sono presso aU* orizzonte , schiacciati 
in senso verticale j perchè riliaaorio fenomeno ( e ciò è conbime 
alla teoria ) eleva diangnalmente Fedo di ead^ e predmamnte meno 
alto che In haaao. 



r 
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wéìmàtìm il MMO Mt>éémmkA ri ibd Jìm» f • mpànumUt -iIm» 
anme «dop^oim «lite «da .fiMllo ooealWt. fi dMOMMitiBtfi éì ^ 
ttoSmummftaMmi «db Mirat ooa fwciiiiina h dpuità di 

lutti mmat'^k» m «nmifB I» fìè piMMik «taMiioM «1 loro spf»- 
1— le tf>iiMÌ»fl|yr lori» èuMocOBoliHodiei'la kat «MduielBo- 
ffen e innea per eomegiieiiie d'enei d* acquei di iwlic di pio|n^ 
\ i -OseenMljiicl Ihm iielle etelVi upp epeeie 4i t»mmn^At ùbuA 
ÈnkmmSm. QaeÉlie IK B M M «eaM—ice eef i iie w >ri i iM rtc Vim/t^ 
ffim AamfumiéU^^'l^ pnli tdiverai la elMi di taaepiK 

-Viàn^Q) eeifiiMe -ddUe <dellriMi ddh propag;azioM delle -Imb 
per oadwlarioiiii et(riÌHriiee le ttiMituhM m èrevieeleM • fregaeiti 
riiiBiiiilidd Hol» oadaletorie, efieUo della ^eem deoMl&'dj^ 
etmti tdeU* aiio .e4BMidf«>vìfli. 

Il Bi»t, altro "fisico francese che ha abbracciata T opinione delle 
emit>8Ìone della kicc, HltrtLuisce la scintiUaùone all'ogitazìune inces- 
sente e'varta delPatanosfera negriniìniti suoi stratii ove sono meeeolati 
fluidi di mille diverse densità. . . 

Ma il JKniocoeiir^ ettimo fisico ed astronomo, rig^aarda la seintil- 
ÌMÙane come an puro illusorio fenomeno prodotto dalia troppo 
▼ire mq)ros8Ìone che fa sali* occhio il vivace e^eodore di ^ue'puDti 
l«BÌB09Ì i n mezzo di una notte profonda . . . 

La semplice vista^ o gli ottici strumenti troppo im})cr l'etti, non 
&nno jcìkc illudere circa la {rrandezz^i degli astri: dimnnu r^icLr Tyclio 
Brahè ed il Keplero crederono il pianctn Vem-re Tuao i'ic T nitro 
7 volte più gprnnde di quello ohe ver^meutc non è. — Questa il- 
lusione , che quasi letalnente sparisce eeseefaade i ooi^i luatiiioii 
con ottimi leleeoept|3apfalkw «rirauliffimMe. 

llkisiaBÌ cheàn f|BBleÌie mode eppavten^no alla luce eene anche 
quelle the «stronoani ehiaoMem mkttnmmoM -e ^li^eeeieiie del- 
l* orisMUe, file eoo troppo estranee al nostro argomento , perche 
deldiiamo occuparci di case. Quindi soglio eerà fiiveUeie del bel fe- 
■meno della eohrmione dei corpi. 
N ivediemo i ooepi ipetehè le 4iMe che cade aopre di «lei da 

ogwà perle ei nietle e eolpi^ee Toesaao dille viele. 
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Mb I ra^i cAb- itt tot nodo l'oeeliio rieefc ami mh» k ogai 
cMo i^i «fetsif « ahoeno non lOM nel iaedniM risto nkdiMMM» 
al eorpi clw et li triHMadtaifc Lmik» le* hùptmtàdrì éta M rieè- 
vtamo sono éaSkttnUJMm teoMdo dUTerìsMno tra loro i corpi élrfr 

riflettono. Quindi avviene che dbtinguianio i corpi stesai non sola- 
mente per h %ara, ma per una specie de itlinninAzione eziandìo 
che e particolare a ciascheduno di essi, ilkuninazione che noi cliia> 
miamo il loro colore. 

Se Dio ci avesse datii la luce senza la distinzione dei colori , 
tutto , non v' ha dubbio ^ vedrebbesi sdita terra , ma nulla Si ve- 
drebbe distintamente e con precisione. S'immagini una campagna 
ricoperta di neve. La luce del sole è fortemente riflessa da ({nella 
universale bianchezza t'd il chiaro del gpiorno h notabilmente ac- 
cresciuto. <tIì occhi nostri spaziano Kberaracnle per la campagna ove 
tulto è chiaro e visibile. Ifttlladimeno tutto e quivi confnso, e que- 
sta confusione àc^Vx oggetti nnn viene propriamente dall'altezza della 
neve che li ricopre; imperciocché il rio rimane tuttavìa più scavato 
del piano e questo più basso della collina , ed nn albero ed una casa 
hanno sempre una l'orma propria che li fa presso a poco conosce- 
re* Ma è molto da indovinare in quella uniformità dì bianchezza , 
la quale, ad onta del suo chiarnie) impedisce che si dbtingnaDO le 
rnpi dalle abitaziom degli nomini, alberi dalla colliu Ofe aoBO 
piantati, il ciglio del fosso dalla siepe del campo. • . 

1 colori ci aintano dunque a prontamente distinguere gli oggetti. 
1 colori abbelUaeoDO tutta la terrestre natura, ed in breve costitoi- 
scono il irario ctMlo deUa scena poiteBloMi dfcssa da ogni lato 
a' nostri sguardi presenta. 

^ Ma in qaal modo la luce riflessa dai corpi produce il loro co- 
lore 7 — O piotlosto^ poche i corpi rhiMsdaoo dbersa od in altro 
sCafo la beo ohe "riMo e eolpirii? 

fteeo la gtm f ea lioii e ■ coi i fleeoi ooa haoiio fin qni pio- 
■eMeme rispoMou 

I eefiMei deUe idee ibi gim Newton poeto ianand ea tonto ar- 
gmeniOj ngnoano ne wiin wo eoets 

La laee è eoetaM eoBipeeto. Ogni eoo èienietttoy o niggio primi- 
fivo^ i di esloeo dhoeto • • • 

^ MaperchèqneitleieBMBfisleMvidbiti , ocemdsklMe^ 
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flnngeiidoi&o riflettmdody aolift qm deeonpofisÌMM. Ia quie 
aeoMle àDt ivperfiiBie di tatti i eoqu» come adl'iDlerno di im prisoHi 
triangolare di f etfo^ e nelTintemo dei «epori e ddle fiutsinM goe- 
eiedilla pieggie* ^ In qoeeli due nltiiBi omì li produee b tpeUrù 
dei eaUri e 1' «nd^ del ddo. 

Le pertieèlic onde eoBo eonposle le grandi e le pieeele euperlieie 
detoorpideliboDO eoaeepirti come tante lunisette di eomnia piedoleiia, 
didiflmnlBiHitnnydi «aria molee groflaeua^e tialorodiTersaBMDte 
ineliMf». 

I raggi primitivi deHa Ivee eiwnde difinmll lira loro» non lio- 
▼ano in tutte le laniiMlle Ofe eadoii» le aletee proponiooi nè le 

etesse disposizioni. 

Quella laminetta che ne' suoi pori riceverà e «partirà il ra|i^{7Ìo 
giallo, t'ara rimbalzare totalmente il verde. Un* altra assorbirà in parte 
un raggio, ed in parte il rifletterà. Una terza che in qualche inclina- 
zione avrebbe assorbito il raggio violetto, essendo altramente incli- 
nata gli nega ogni passaggio e riflcttclo interamente . . . 

Ora h facile intendere come la cosa in tal guisa concepita possa 
variarsi air infinito ^ e dar cagione ad ogni colore dei corpi nelle ionu- 
merevoli gradazioni che si osservano nella Natura. 

In somma, per servirci di material paragone, le tcnaissimo par- 
ticelle che compongono le seperficie dei corpi , sono come tanti stacci , 
i quali in qualche guisa cribran la luce. I raggi che possono pene- 
trare per li fori di uno staccio, possono essere rigettati da un altro... 
— Il bianco rassembra a staccio finissimo, che non lascia passar niente. 
Certi corpi compariscon bianchi perchè alla loro superficie non 
segue alcuna decomposizione di luce che intatta riflettono. 11 nero 
equivale al più grosso di tali stacci. Tutta la luce passa a traverso 
dì lui, nessun raggio è riflesso. Ed a questo totale aesorbinunlo di 
luce alcuni corpi devono la proprietà di esser neri. 
\ Tanto c vero che il colore de' corpi deriva dalla dìsposizioiie 
delle particelle o laminette componenti la superficie dei .medesiaù) 
che quando un agente qualunque posea giagnere ad alterare qaella 
disposizione , un medesimo corpo può pnMDliiO saeceMifeBMile 
mille gradi di diversi colorì* 

li' arte tintoria offre di ciò i piìi ageroli esen^ t|tDfirfBMptt anUe 
•oetanie T^getabili e saUe ÌMie di viri «umili 
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\ U calore, uno de* più torli agenti della Natura , fa subire ai corpi 
sottoposti alla sua azione le metnmortosi cH cento successivi colori, per- 
chè in cento guise modifica ed altera gradatameatc le superficie dei 

medesimi. 

Un panno bianco , per eaempilH sottoposto alla gradata azione del 
calore, si vede colorarsi successivamente di mille tinte in qualche modo 
eorrispoadenti al ipallo^ al rosso » al tnrchiiio e finalmeoto diventa 
nero • • • 

Ma la più bella 9 variata 9 vera ed ordinata gradazione di colori che 
Pmio dopo 1* altro un corpo possa offrire, è quella che per mezzo del- 
V elettro-chimismo, come agente modificatore delle superficie, il cele- 
berrimo Leopoldo Nobili (eoa compianto dei dotti e dei fanoni di re- 
cente mancato ai vivi) lia sepalo dare alle toperBoio éA anetallL 

Per raggingnere qnesto meraviglioao eièlto il lodalo Anforo 
adoperava così: — 

Poneva nna pmta od mia lanm di platino sopra ma piastra di 
quello slesso mefslloy oppnr d* acciaio 9 in modo che ne rimanesse 
distante nna mena linea incirea. Faceva insistere la pinta o la lama 
verticalmente snlla piastra saddetta, la «pmle era in positione ori&> 
tentale sul fondo di un vaso di porcellana^ oppnr di vetro. Versava 
dentro a questo recipiente nna soluzione di acetato di piombo, in 
guisa che ne rimanesse ricoperta non solo la piastra di -platino o 
d'acciaio suddetta, ma, per Taltena ancora di 8 o 3 lince di pol> 
fioe, anche la punta 0 la lauM sovra]>[)osta. Finalmente poneva in 
eomuaicaiione col pale negmiivo di una pila galvanica la detta punta 
o lama, e col polo poiOiifù la piastra sottostante. 

Neiratto stesso vedeva formarsi sulla piastra, preoisamenle snifa 
alla punta , una serie di anelli colorati j oppure apparirvi ùàa striscia 
di colore^ se invece della punta adoperava h lama. 

Nel prinm istante ddroperasdone il oolore die si presentava era 
hhmdo urgttUino» Contìnnando l*aùone elettro chimica sulla lastra, 
questo primo colore si trasformava in vero biondo^ poi in biondo d^orOy 
in biondo acceso, in color /u/i>o, ec. ec. Finché senza in nulla va- 
riare la pila, la soluzione e la distanza della punta o della lama sovrap« 
poste , ma solamente prolungando il tempo deU' azione dì tuli elementi 
sulla piastra sottostante, quel primo biondo argentino veniva ad offrire 

LfiZ. Iti GcoG. VuL. 1. 9 
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per insensibili sfumature le i4 meravigliose metajuorluéi dei vagbi e 
differeoli colori qui sotto sc{yaati. 

Imperocché sempre più profonda facevasi la modificazione della 
superficie della piastra medesima e più grandi divenivano le lami- 
nette costituenti tal superficie. Secondo alcune bduzioni del INe^ton 
venne anche calcolata tal g^rossezza,' e per la maggior parte dei 44 
colori che siamo per rammentare , daremo i risultamenti di quel 
calcolo in firazioni milioneMBie di pollice inglese ( *). 

1. Biondo argenUm ( 4 milioDesimi ) 

2. fììondo 

5. Biondo d'oro 

4. BUmdo oeeeM ( 5 m. ) . 

(*) È ornai dimoUnio cbe i colon «lei corpi dipendono à»lU natura e disposizione 
Mie laminelte oad*è coilìlaita h lofD Mperflcte. SMmido taU Mtnn e diiporitiom, vuìi» 
Mie quasi direi airiofiniU», afTÌBM ohe la lace ricera mille di rene nio tincaiioni. 

l>I;t , a fronte tJeir ìngfgtHMO ragionamenlo che f inno i seguaci del Newton intorno al- 
TargoraeDlo della co/ora2io/ie , da Doi per intero hferito di sopra, col qoale coropiulamente 
•i spirga la Icorii in calori, oe woilin che ano A prole eneon pnifalo latt modi- 
ficazioni connitaiio io vm «enikooiDposizioqe della luce ; coocimAtAà qimlofee wémàoan 
eoo rintima natura di questo corpo è tuttavia profondo mistero. 

Fisici di molta rioomauza persistono a riguardare la luce come corpo in ogni sua 
prie omogeneo, e però sempliee odeltnentara, e &aao coniisteie ht etiormtiUnu non 
Io una decompoiiiioDe della «ottanM della luce, ma ÌB differenze che se^uouo o nelP or- 
dine o nella «lisposizione delle sue pnrticole o nel!' ugiiaglÌHnra ik-l molo dei suoi raggi. 

i> Che co*^ è, dice il Lamark, un raggio luminoso? — ?ioo é una fila di particole di luce, 
file hanne uno «temiaolo ed «ma atem diresioii«t e ebe moo rituale rana dopo IViltraf 
— Oca iupponghiamo che i raggi nello ilato in coi vengono eoMOali ilaì corpi Inniaoii 
sieno tali che le prirticole di Iure rhc li compongono si frorino ciascuna alla dislaua di 
una mezza linea le une dalle altre, ed abbiano tutte un mofimenio nguale: aliorcbé ta- 
«Mum lifletM nrifeneMBle, vale e dbc aBeidiè «rono rifleM da superficie dw non 
alleHno aè ragnagUanni ddle file a eni eppaitengono, ni la lecipNce «fittania dette pei^ 
tirale ia c!ascutì:i ili t-t)i file, allora questi raggi in verun modo modificati non produrranno 

nei nostri occhi alcuna scnsauone di colore Ha se simili raggi, dopo avere allnver- 

Mte u corpo diafano di forma triangolare (an prisma di vetro) o dopo avere investito un 
corpo opaco di naa «kU oetun, m Iroveno evere le loco file o le particole delle lon» 
file in un.i <1i«pnM7Ìnne difTercnte da quella che avcsDO nelPatto della loro emanaxioae U 
^pi luminosi ; è chiaro che in tal caso formeranno sopra Y organo della nostra vista una 
impieMÌone periicolare relativa alla loro nuova mo<ii6cazione; onMmpreuione per conseguenza 
ebe d darà la idee di laleotd elUoeolcR.- Qiùndi bi meilificeaioBe di cni iotendbmo 
parlare, potrà consistere o in una disuguaglianza di moto nei raggi della luce riflctd O 
nfraUi dai corpi, o in un cangiarocnio nvW» respciliva loro situazione, o in iin'.illf razione 
negr intervalli delle particole di luce delle quali »ono composti: — m.i gidiitioai potrà 
«mer VeOiKtei» ne aembn, di veto Monponimculo della netanta delb inee. a 
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t>. Fulvo 

ti. Fulvo acceso 

7. liosMo di rame ( 6 m. ) 

H. (feria 

U. Ocria violacea 

IO. Bo8»Q violaceo ( 7 m. ). 

[ Questi primi dieci colori si disttn[ruono per mollo fuoco dìpea- 
dente certamente dal rosso cbe conten^j^ono, c per l'apparenza me- 
tallica delle loro tinte. Si assomigliano ua poco ai colori dell'oro e del 
rame, e sono difficilissimi ad imitare. 

In IVatnra e' si rìseootrauo ne' capelli dei bambini, ne' peli dì molti 
quadrupedi, nelle penne dei Telatili, nelle fibre o vene di molti Icg^nì 
secchi, nella buccia dei cereali , nel fumo che si svolge dall'estremità 
della Gammi yBdUedeoogùoiiidt' grani abbrustoliti, nelle nuvole, eia 
quella oofoiMi ehe si osserva soveote d'iotomo alla Ima quando è an- 
nebbiata o coperta di nubi leggiere. 

SejjfuitiaiBa adesso la gradasione dei oolori or ora inconuieiaU: \ 

11. Violetto ( 8 milionesimi ) 

12. Indaco {iOm.) 

• 13. Aismnr9 enriea 

14. Azsmnrù 

15. ^zxome ehùum ( il m. ) 
«16. CeUtU 

17. CelùU j/UOhgMU 
la CMiesie ekituittimo ( 18 m. ) 
19. Gùdh 
90. Giaìhmeceto 
21. GMo rmmth 
•82. lbM«i(l3m.) 
23. Ameio mswejo 

• 2Ai Jlmciiaram 

25. Bùii0 rmtdo 

26. -£«een rwieui ( 14 m. ) 

• 27« Lnem 

^28, £«eeii me§€ta ( 15 m. ) 
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[ Questi 18 vlUmi gn»io«i e variali colori ri dislÌDgaoDO fruì- 
denusote per la loro diiareua e rivaeiUu 

Hanno in Pfatora un tipo che ci ala aeaipK dinanai agli oedkiy 

il Cielo. 

\ U aurora Incomincia con nari colorì^ finisce con colori aurali, 
e si perde ncir azzurro della volla celeste. — Dal nnnaero !28 degli 
accennali colori risalendo 6no al 13, si ravvisano le tinte del cielo 
fedelmente disposte come si presentano nel maestoso spettacolo del 
giorno nascente. ... 11 momento dell* apparire del soie non i inni 
SI magnifico come quando l'aere è pericttamcnte puro. Sulla sera 
le basse regioni ilcir atmosfera Irovansi sempre più o meno ingom- 
brate di vapori, i quali danno al cielo quella finta di Cuoco die 
tanto diminuisce la bellezza del tramontare dei sole paragonato allo 
«pettacolo deir aurora. 

Frattanto la gradazione dei colori progredisce cosi:] 

» 29. Lacca puiptirea ( l(> milionesimi ) 
• 50. Lacca turchiniccia ( 17 m.) 
.31. Porpora verdognola 18 m. ) 
32. l erdc ( 19 m. ) 

55. l'orde (jiaìloynolo 

54. f crde (jiallo ( 20 m. ) • 
55- Verde rancia 

56. lìancio verde ( 21 m. ) 
37. Rancio roseo 

58. Lacca rosea ( 22 m. ) 

59. Lacca violacea ( 24 m. ) 

40. Violaceo verdognolo ( 25 m. ) 

41. Fc/rfc (•) ( 26 ro. ) 

42. Verde giallo ( 27 ni. ) 

43. Verde rossiccio { 2ii m. ) 

44. L«ce«menn(29ni.) 

[ Ecco 16 colori notabili per la forza delle tinte e pei verdi ric- 
éUwimì che contengono. Abbondano in talli i Ire fcgni della Nap 

(*) Quc»lo verdti iiU|«mipIo |>iù cu|>o di quello del nuincro 3*. 

(**) Quella /«eoa rotta è kifernciile pia nrics di quelli taJicala al uwiiero SS. 
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fan; quaotanque H TCftlilMle wmliri quello cìib li poteiedt ia 

maggior oofMi. , 

Tali aoDO i gradi parli qnali pana il colore, qoaocb la tuperfitia 
del platÌDOy deir. aeeieio ae. è aottopoila per oa aerlo teaipo ali* «zioae 
eleflro^Jiàaìaa predella. ] 

Qaeeta langa gradesioae di colorì fu opporbuMmeate dilanNia dal 
ehiariesiBio Ffobili semla eromatiea. 

Le tinte di questa scala, disposte nelP ordine descritto, producono 
all'occhio un effetto che non si può descrivere. Esso c della mede- 
sima natura di quello che produce all'orecchio una succeshiuiie di 
temitttoni eseguita da uu organo di voce per fetta. Chiunque veda 
quella !,cala proTa sommo piacere ulla vista di colori che passauo 
graduta niente da un tuono ali* altro, e dove T armonia che ne deriva 
è tale che T occhio, rimosso da essi, vi torna sopra tratto dal desi- 
derio di nuovamente goderne la vista. . . • Tanta è la voluttà che re- 
gna nella scala di que' colorì. — 

Quivi ottimamente si scorgono le qualità che ai colori hanno at- 
tribuite, e non a torto, i fisici ed i pittorì . . . Intendo dire della chia- 
rezza e della forza , della va|]^hezza e della monotonia, del calore e 
della freddezza, dell' allegrezza e della tristezza dei colori. 

La tinta più chiara di cui si abbia idea, è il celeste della scala y 
poi ne vengono il celeste giallognolo^ il6(OfMÌ0 ar^enUno^ il biondo j 
il giallo chiarissimo ed il giallo. 

Anche il Fraunhofer, che ha analizzati con t^nta aUenziooe i colori 
dell* iride , riguarda il giallo siccome il più puro di essi. 

I colori più forti onde si abbia idea in Natura sono quelli che cor- 
rispondono ai nameri 28 e 29 della scala, cioè la lacca accesa e la 
laccm purpurea. — Eeei aono Poppwlodei colori citati di sopra . . . 

La vaghezza eoneiele in ima certa varietà che spicca più sopra al- 
ena^ tinle che eiq^a alcune altre ... I più vaghi colori della Matora 
eono i rsinei, t porporini j ì Mrdi . . . 

Air opposto il giallo puro, che piace tanto alla prima occhiata, di- 
venta dopo pochi istanti il più monotono, il più disgaslevole dei colori. 

I pittori chiamano calde le tinte che in se contengono l'elemento 
del TOSSO) fredde l'altre dove abbondai' elemento deli'aziorro. Quindi 
il più Corte» il pià YifO.eolore è il roe*^, colore del sangne^ del faocOi 
ehe tiUto, ad mondo riiealda ed avtiva* . . 
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Ben diflercnte è V allegrezza dalla vaghezza , come diverM assai è 
la tristezza dalla monotonia. Chi e ebe neghi molta allegrezza ai co- 
lorì rOMc e ranci? . . . Ma ì più metancoaici colorì della Natura sono 
il violetto e T indaco . . . Fotae la [grande oscurità di qneste tinte è la 
causa della tristezza, della mestizia che destano a mirarie. 

Ora rimane a notare come tutti i colori di questa meraviglleM 
gradazione, cui il non mai abbastanza eneomiato Leopoldo Nobili ha 
potuto ottenere mercè dell* azione elettro-chimica, sono e facilmente 
si riportano nel genere dì quelli che ci presenta V iride celeste e 
lo spettro-, a ragione detti perciò colori primitivi. 

A tutti è noto come questi colori sieno iu mimerò di sette disposti 
neir ordine seguente: 

1. il ro8$o 

2. H rancio 

5. // giallo 
4. il verde 
Èì. // turchino 

6. L* indaco 

7. Il paoMKto 

L*Herschell padM csfiose primo che i vari colori dfeff ifide e 
dello tpettro hanno differenti temperature. 11 ootOfe rsMO possiedo- 
\i maggior virtù calorifica,* la quale dioiiiMnsee gMdalÉtaieiito fina 
al violett» che è il pi& freddo di tatti. 

E dà notare come di tòlte le tinte dèli* iridè eelesle e dello 
tffiUrò dei càléri, il rosso è la meno té il vfoMò la pià rifratla. 
Itf qual cesa dimostra chela rifinalooìe è oHilntt nun» per 'Hpntire' 
e distingoeve il fltaido del calóre dar llttilio di^ Idee ìmìM ena- 
nati dal aole. tnfaUS, per meiio d* ìngegnoaiasifliò afipareeèUó^ col 
quale aomnaoMBin ai rifiranfn la luce del aole , il célèbre Melimi 
ha di leeente trovato II modo £ vnxé intentiaaina, abbai^liante loco 
Belare, divfaa aflkto dal ealore! 

Tira le pib aaeravìglioae aeoperle flitte drf Iflibiofl aaHa nfctnm 
delia- Inee e le proprieli dèi colori, non dlnenlieliierenio eertamefaie- 
qaélla fitta-, è qaaklie InatM , dal Itarìdiinl. Qnealfr'lllnsln ita- 
liano ritrovò la naagnetiea yMk dei color violetto. Eèpoalo no ago- 
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ili l'erro all' azÌGoe del color violetto dello spettro^ acquista le me- 
desime qualità che sottoposto alT azione della calamita. 

AIcudì fisici hanno emessa la opinione che nelF iride e nello 
spettro i colori non sieno disposti aell'oriliue naturali'., ma presen- 
tino anzi un ordine spezzato in due parti simili , in modo che il prin- 
cipio ed il fine del vero ordine dei colorì si trovino nel mezzo delV iri* 
de e dello spettro pi^detto, mentre le due eslremità di esso (mn- 
spondano al mezzo deirordine naturale. 

Ntà qual caso l' ordioe DAturaie sarehbe il segiMSnle : 

I. (hiaae0) 
% yiaUù 
5. rancio 

4. rosso 

5. paonazsa 
6* turchino 
1' (ner») 

Uimàitco dell'iride non è che una sfumatara del turchino j e il 
verde Mice dilU fliwtioDe 4eUe uUìve iffiflMttiwe 4el taiscAìM « ikl 

Ci persuadere» «oche meglio dell' ewtflim di qaeite inveir- 
siooi dell'ordine naturale dn oolony esaminando ftttenlaiMBte lo loio 
oilwaieneiieir iride oeMe. 

Apy g ioooiio eomiineniMite dne archi separati y ma ooMWitvidy 
il npnion dei qnoli ko i oiioi oolori diapoilì in ofdiM ooBtraBO a 
qwdll dairinMen. 

Ileiraioo superiore è vefio Torio oalomo lino fijseia wviMy al di- 
oopn deUft quale si osaervo un* ombro di forcUiO) die ri eaoedla 
rilovehè Pareo niio è fiyrtemenle capnsso) InferioraieBle poi ri ^ide 
il ealer fiolls^ e dopo il^iolla il Moelo, ed in aqfrilo Qrs^ rito, 
alqule soeeede H jmwimhko ed il tereMno. 

L*areo isderiore bveoe prosenta leraoPorioestemo im bri fiuvAàM^ 
al disotto dri quale ri ossem il paomaa0y il iwfso^ il nmcjs^ ii ^IoUp 
o fina la i ei i t e fl oenir. Bla ri disotto di questo veràe ri ritrofa piè o 
■MBO sensibilBeiili, seeeodo la irifaeità dell' aroai una fhseia UurMtm 
eW è Pastreoiità di ima nuova serie di colori feerie ri» aueora appari- 
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rebbe, se la causa che produce quest' arco potesse estendersi più 
oltre. 

Ora il verde che sì scorg^e trovasi sempre tra due estremità di 
porzioni inverse delia serie dei colori. In una parola è sempre V addos- 
samento del giallo^ che termina una porzione inversa di serie, sopra 
il turckioo che ne comincia un'altra*, la quale dà luogo per la mesco- 
lanza delle due specie di raggi alla fascia mista che forma V appareaza 
del verde. 

Ma noi su tal soggetto, d'<dtrondc piacevolissimo, ci siamo troppo 
dilunjyatì ; quindi acceleriamo la fine del nostro discorso. 
\ Kipctcrem di bel nuovo che la luce ( quella specialmente che 
emana dal suo fonte principale per noi che è il sole ) ha un' in- 
fluenza diretta sopra tutto quello che eusle alla superficie della terra? 

Unita ai calore , del quale non meno che deU' elettrico è fida 
compagna, dà vita a tutti i corpi organizzati. 

Gli anioNili ooodamiati alle tenebre langoonOf iotifichiaQOllO 0 
poco a poco e hmmiooo della morte piò dokNNMa. 

Le piante vegetano a stento e per breve tempo nella oscurità* 
Prifc della luce , i loro organi perdono V attitudine di scompone 
l'acca e 1* acido carbmiioO) due sostanze che principalmenle lerrono 
al nutrimento di quegli eMCri. I loro fiori, i loro frutti sono senza 
odore, sbiadati ed insipidi) ed il legno de' loro fnati è poco com- 

Finalmenle la luce ha, come il calorioo^iin gran poteva d» 
eonipooenle an totlo dò che inveafe. I pià duri corpi della terrena 
nainni cedono anch' ess^ odrandare de' secoli^ aD'aiione continna' 
di tanta fona. La grandiuima affinità che la Ince sente per F oo- 
sigenOf aereo corpo profitsamenlc sparso nella Flaliiniy fii si dwy 
col procedere del tenspo^ ne spogli! corpi che n'hanno, aw^ qwUi 
che lo ritengono colla maesinui tenacità. 

Per questo reqnisiloy la ince è da porre tra le maggiori 'fiwie 
chiniclie impiegate dalb Natnm per modificare e trasformare ogni 
genem di corpi alla snpcrfide del globo. 
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LEZIONE SESTA 



AMMONI A DKLL' CRITBBSO. 



L. parola mnmùmSM «igaifiea il oaaipleflsoy Tuaione delle partì di 
OD* opera. Applioaia alla grande opera dell* CaÌTerso, questa parola 
è P espressione eminentemente filosotìcu ctl ammirabile dell'ordine, 
nel senso più sublime ed ìotero che umana mente possa compren* 
dere: — V ordine, V armonia nelle opere di Dio! 

Di tutti i subìetti della filosofia verano è più sublime di questo. 
Ma afferrare l' idea , vedere con l' intelletto tutto il Creato, con la 
immensità per confine , con le miriadi dei mondi ^ con i varia- 
fissimi eppur regolari moti dai quaU sono nnimaU daìV atomo fino 
alle mostruose sfere dei soli, è C06a che richiede quasi sovrumana 
potenza di concepimento. 

I moderni non contano alcun savio che abbia pienamente ten- 
tato sì aUo ^rg'omento. Il Saint-Pierre , con penna gentile e fio* 
rita, non descrisse che le armonie secondarie della Creazione, o in 
aldi termini le esterne e vicendevoli relazioni degli esseri. Le in- 
eantevolì descrizioni dell'autore del Paolo e Virginia parlano agli 
occhi e alcuna volta al cuore ^ ma il linguaggio di colui che avesse 
inf^lWfA ^ esporre F armonia dell' UaiveMO, accenderebbe k lente 
a oommooverdiba auarc nelle aoe piii noaadite fibre. 

La qoal cosa spesso si prova leggendo qa^ versi rabliau a al 
taipo afeMO ripieni 4li dolce incanto che 1* ialeUaa Vaiqpato seri- 
fata ani grande wgomento della Creazione: ma sono questi brevi 
voli e non continoati ; sono fuochi brillanti ili fàtua Inoe, che ab- 
baglia un istante e si dìlegoa. Sobaenle firn pmaiintiM «faanto faal- 

Ln.DiGaoG. Voi» L IO 
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genio peregrìoo avrebbe bea tiatlalo fargoBBenlo^ qualora ne avesse 
fiilfo anoDlo di qoaleiie ano scritto. IK tatti i BBodemi lune Faoieo 
ei fa sa eoi Iddio riaol H neeewario taknc a trattare ai allo 
«abietto. 

Caù non avteBoe però degli antichi. 

Rispetto aU* ordine, ali* aroionia ddl' Univeno 9 la loro Ba|N«nxa 
fa pià soblinie e più religiosa della nostra. Per assi lo studio della 
Ifatnra non fu che lo stadio dett' armonia degli esaerl. . . 

Forse qnesla generaitti delle loro idee noeqae per langa pesta 
alla osservazione dei fiitti isolati e quindi al progresso delie singole 
sdenze della fisica. Ha la amana ioteUigenia ne fii ingigantita, e 
la ragione dei filosofi ne ricevette quel bel carattere poetioo, che 
invano cercheresti nelle opere aoalitiehe della moderna sapienu. 
Ond* è che la fisiea loro fo vera poesia; e questa disposiaione delle 
loro idee grandemente influii sa tntte' le altre scienze e più di tatto 
su quella che ha per oggetto lo studio dell'uomo; non solamenle 
deir uomo fisico , ma anche dell* uomo morale , dcU' uomo vivente 
ed intelligente (*). 

Tanta era la inclinazione di questi geni ineditiibondi per la con- 
IcmpVaiioue delle l*'ggi generali, che la parola stessa arnwnia ap- 
plicata air iu-dinc dell' Universo rappresentava realmente al loro 
spirito r idea <lì musica 5 e reciprocamente la musica era da ctsi 
spiegala per mezzo di leggi numeriche prese dai rapporti dei corpi 
celesti. 

A questa scienza , ni al mistico velo da cui sempre per la 
mente umana e adombrata, gli uomini de' tempi antichi, di noi più 
disposti, ne sembra, a ricevere e ritenere le impressioni primitive 
della IVatura , furono debitori della profonda idea per e^si conce- 
pita della Divinità. Que' filosofi spiegavano 1* Universo come opera 
di ammirabile creazione, ed in quest' opera sempre vedevano la pre» 
sen^a del Genio Creatore. . . 

^la oggi che nello studio dell' Universo non vuoisi tenere altra 
via che quella della fisica sperimentale, nò adoperare altro linguag- 
gio che quello delie matematiche, abbiamo quasi direi perduto ogni 

(*) à Dorm dì qoMU priodpi, PlaloM« H filoMft» ddratmaiiii , fu condotto a bm. 
strare Puomo sempre aguale a sè jtcsso nelle *ae puole e nella ma vita, COmo Ulk 
islromcDto di pirlodia cbc rtstlc aaoni iÌ«foi «lei citli. 
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tncda di qiiMte m— wiWi» filoMfiiu Solo obbedendo alla WMini 
ìooIìbmìom, alia intina yoet della Main naliua, potfebbe csier 
probabile dì rioveninie aoofaawBte fl filo; penbè 1* vooù^ anebe 
ana mlfiado , h poteteBWDfe iiuBiialo a rieeveara il principio 
ddl^anMnia in ogni opef% e noUo pià naUe fnndi opeve ddU 

A firante della pib irWa vobinlà del enoie , noa ci etDliaaWf 
per la debokm della noetm nBentay diiaMii allo adeoapHnenlo di 
A giafe aeanalo: por noa oatànte , ooereàti a' princàpl di ae^ietta 
aineerili da noi mA eempre proflae eat i 9 non ftmideienio altfni di 
^nanto intendiamo intomo ali' armonia deUTniwio. 

OaaerTando attentanunte' il Crealo 9 'aianu» memtifliatì al ve- 
dern tatto legalo ad nn aiatemay tatto anbovdinato .a eerte leggi ^ 
e ei& per tal serie di gradiy da discendere natnrabMitey aean in- 
t e trori ons , dallo immeBso sbro dei eoli fimo alT dtino atoPM). E 
siauM» per rigorosa logica coatreCti ad anunettera èbe so qneU* ato- 
mo fosse alato soppresso f aTiebbe dovnto derivame vo difibrente 
ordine di cose ^ da cni bea altre eembinaiioiii eaiebbero nate 9 ed 
nn altaD asodo di oiseie dell' Uni^efao tombbe brago dell'altaale 
es i sten i a. Conciaesiaeosacbfe la esistenu di q«ell*atoaBO si h^a al- 
l'esiateMa di altri atomi , e per essi ali* eeialeva dette parli piò 
considerevoli del tatto^ eoam nna idea è legata con eltae idee, e per 
esse attiene alle maasime parti del mondo ìntallettmde. 

Qnel s Mso i i n oi ebe la conente impetmwa dei lifoletto deposita 
ani margini, ha rapporti con l' intero Univomo. Il nembo The dista» 
ceto da nn baneo» da mm strato delta vidna montagna; FesiatSBià' 
del picciol sasso è doaqae oonnessa con TeMstMiza del monte e del 
rio. E la origine della montagna, la formuaiooe del bancoy il cor- 
rer veloce del rivoletto , la tna direzione , tutte queste cose non 
sono state effetto di mille particolari circostanze attenenti alla na- 
tura del noalro globo? ' 

Se tale natura fosse in qualche guisa diversa da quella che è, 
il nostro globo non potrebbe avere la densità, il volume, la vclo- 
Otà MÌU* orbita, il moto rotatorio sull'asse, la distanza dal sole che 
in esso presentemente si osservano. Ciò cssentlo , diversamente sa- 
rebber disposti i pianeti, le lune, le comete, che fanno corteggio 
al soIC} ucliu loro distanze, oe'loro movimenti} perche tulla 1^ mac- 
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cklhft àti nhtin mÀunf è tonmm nelU f m i ia relazione delle 
■Isn tM loM f par ibtunà , TiUiÉtt ^ ommi é iwloeìtà «li noli 
drìk afeli. 

ÀUfiMati fiB^blD il ilrtédii del nk^ pKhè con eiM filan» 
etaWian peflfBHaneiilB ■ ikteni dayli ikri aiK dd immIm mia- 
■amante» oaaORcnbbe ahe etai pure aveaiero ma. aaada J ^ a ai ate rò ben 
diAvcBte da qtfellD ohe haaiMK tm (gml eeaa man è da din aa m- 
llaifalil» a fUNNnniv fiima a kfni dita*aa dalla attuai iff atfei* 
WMtM fadanaiannte di aoU| ckè ami la aaalilaioM del nadaabia 
lai •arebbe) cbè^ Uflaaado ^aatariMS tarianUia i nppàrU dt^m- 
donaaMBlì di aoM tta lofOy dai piè pMaaian Wm m ipM émmm 
neib pib mete prafiMidità della apim. 

TwUt h tiro «haMaliBila del aaaaoKa» i aaibaadhato a qirila 
dall*ii«ai* UiiiviMt 

Poi è da aotttUarare oane, ridotto ìd aaWe, ai* paaearii Bella ao- 
ataaaa di una ptaola, da ^pMla nafla aw teri a di an asMala ao. 
e tm» faaati passaggi eanèber dbmi , aa la felaripna di ^Ua 
pi e I ra Ma coft la aitato da a«l ^«DBa d ia tee a a tej ael tonnto afca la 
tneparlò ia baeaè ca.^ diftaatate di qoella db iper Paltnal 
natma del naaliè glaba. . . 

Twm wA Ùrmt è hgalo a coweian a alateM% eaa^ gli anelli 
di lunga MiaBn, nana la maglta di aateaa tale. 

Idi plb toMto pianta, il più piaaob IneattOf aano anelli óéSùt aa- 
lena o ninlie dalfai iato, alivellaal» aaaaaaaria ad aaeamiali allaesi- 
■ ti n i dal ai a t e ma , ^nCo gli dberi giganleaefai deUa Jbaaata, o 
a aaaalM dett'aaaaM», U balatoU 

Dal pib Éam p Ba a venia ai piò peffetfi anionli, sbai con- 
dotti par al dolea a tagidato ordine di crescente perfezione^ che tra- 
aoorreodo qoeata eateiia» troviamo ano dopo T altro tutti gli ele- 
nwnti dell* organizzazione cLc poi miriamo rinaiti neirnomo , che c 
come la somma delle singole crescenti perfezioni dell' organizzazione 
aelb lunga catena degli animali. 

L' istesso avviene delle piante — E lauto è stretta la relazione 
che si osserva tra gli esseri organizzati^ chè i più perfetti chiara- 
mente npparis(X)no essere la conscjyuenza a mano a mano dc'meno per- 
fezionati. Jjó che ci porta a crcilore, che se in un punto qualunque 
dell' ordine nHtBCftsaa una pianta o un aniinale ( foaae anche de' più 
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BMliodfeUe finii» taprtriori à ipd fm^ Ond'à dM mmmhm 
ifiMMMiti«8l0f»dM^mdi«ni» inalili nel Cnm tmlà cmtlyMil* 
ptodinM 8eM il VOTÉ» iiMi «iatany» iiiiliii— li mk V drfhHy 
■è a boi, aèPafiìla» «è il iwH. . > B jnihl»— Ma ^aiM0 
frondata a dal caèm dal liibaiia» aappone qatHa dd fiè anaiplia* 
e fiecalo lao(r«, opfara della iai|analdliili aiaìk aha nyilaiii ta^la 
varidi corpi» 

I vari aaaaii p oa ao aa daoqae rìguaidmi aoaae dfciadaaB pari^ 
oobri riatawi k^li ad iiilnaai woMfgpott per miUa dlveMa achm 
sioai: qaealo abtMM è legato a fioaada ad aihi a i al B ad fM nati; 
e ^pMali al éiatoBaa anitataale^Gni il aitoolèdrf aappaaH «Ma perlfe- 
sioaa aeari^ ■Mggiawe al a ai dbtaade*, c par lak aanavigiioa» pro- 
gresao ai alata ddia dabala aMaaaiaMa dell' aaihm aodHe a ta, «he ip* 
pena pa& attrarre gli atomi della piè l^giera — liiie, fioo ail*at- 
tiaaieae da' eoli» ah« ritengona «ella aAiie lem 1 piaaeti, e fiaa alla 
ftrftaaliralliva dei eaatri Affli bmiglie da eoli) h qaale ritiene ia 
eem Heaiti ad efcbedimi a aattf «oli qtte* moatraosi lucidi globi , 
tra «ai il n e é te o aala è de* più piccoli ^ dalla aemplicimioMi orga- 
ahnaiimi» dal mreag) che po^ moltiplicarsi per ulU eome le piante, 
fino aDa complicata, meravigliosa , e qnasi inesplicabile atmttara 
dalTaomo. . . 

IjU elementi agiscono reciprocomeDle gli oni sogli altei, obbe- 
dendo alle l^gi che emergono dalle irioenderoli loro relazioni. Se 

esaminiamo T utilità cbe arreca V acre, siamo (jiiasi indotti a credere 
che efrVì sia il principio delia nostra vita. — Lo stesso diciamo dell'ac* 
qua. — Quando poi sì consideri il fuoco, ognuno è tentato a riguar- 
darlo con prel'erenza, come motore degli altari eleownti, oonie anima 
deli' esistenza. 

Ma tutti gli elementi) qoanti ei sono, non hanno virtù per sè 
stessi) nè arrecano utilità alcuna. Uno senza T altro non può nulla. 
Uno eccita e rende operativi gli altri ; un altro li modera tutti. — To- 
gliete od aggiungete un pezzo alla macchina, tutto si disordina , si 
scompone, e 1' Universo ricade nella confusione, per dar luogo ad un 
ordine nuovo. — Tutto, per esempio, rinuioe stupido e senza azione se 
manchi il fuoco: ma il foooo steaao ba ana etaca impekaoeità se non è 
naodarato dall'acqua . . . 
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Le fpflcie e fi iniKvUliii di hd piaMbi mmo ia perfetto emoBi» 
oen la gnodeiiB) eolklità e nitan del WÈÈèarimo, Qanudo la temi) 
dopo etteie stata tatto srvolta da altiaaiiMi oeeano^ enerae anuda e* 
fingoaa dal gwatio di Id, e si ricoperse di saUnastfe ed estese paludi, 
i amà ftk fiNnaudabiM abitatori farooo lerpenti spaveotosi, tartache 
di prodigioie dimeoMMii 9 loecrtole graodì quanto uBa-lialeiiB! B 
qiunde^ proseia|;»ndesi il snolii» le paludi a poeo a poco dicder* 
loi^ a riipwosa t^tasione, e ioteri coDlioenli fiuono o adoan- 
Imli dalla fiweataf o ricoperti da praterie estese qaanto tolto «1 Imi- 
pera^ gli aniniali ehe ne tennero il dondnb 0irono eibivori il doppio 
più grandi de' nostri elefSntiy de* nostri rinoèeronli! . . . ' 

Tolto dnnqoe è ordinato ed armonioo nell'Universo^ Ma qoesta 
soMìBW Terità noi l'afaliiaoio eonsiderate solaoiente ia generale. Aeco» 
stiaoMiei pio alle opere deUa Giesxione, e porgwoio attemioDe a par* 
tìeolarilà ioteressanlL 

Chi è che neghi Fannonia dei rapporti efae esistono fra la eonfiir- 
niBBOne dell'oecUo e il nodo di agire delb Inoe, tra la struttura del* 
r oreocluM» e la nalwa delPaefOy tra V organo del gustò ed i sali ? — 
Tralasciando di parlare delle nltinie di tali anMnie^ thè troppo in 
lungo 01 frarfebbe qocsto aigoownto, dìren» akuue ttkÀ ddPòoehio 
in reteibne eoo la loee. 

E ^rita fisica , nel senso più rigoroso del vocabolo , che la 
visione si esercita per mezzo della potenza rifrangente deir occhio 
relativamente alla luce , della quale ne fa conver|rere i raggi diri- 
gendoli sulla retina, e che la disposizione particolare delle sue lenti 
( ne sia lecita la espressione ) e le dilTerentì materie delie quali soau 
cuuipuste , riiuciiiano alla diifusioue che senza di ciò deriverebbe 
dalla rifraogibilità della luce j — lo che la delT occiiiu un vero 
strumento acromatico. 

Ora chi oserebbe dire, che V istnimento il quale perfettamente 
adempie , per mezzo di si meravigUosa struttura , alle impostegli 
l'unzioni , non sta formato nella com^ata cognìùoae delle proprietà 
della luce? 

Avanti il INewlon gli uomini ben sapevano di vedere ()er mez- 
zo deirocchio, e sapevano ugualmente che quesf or f-i-ano era costruito 
secondo le le^gi dell'ottica. Ma ignoravano del tutto lu causa della 
sua particolare conforauuuone, dacché mancavano di chiare f**^^ 
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piota idea delle leggi della rifrangibilità. — Solo quando le sco- 
perte del Newton fecer conoscere nel piò chiaio modo queste 
gi, si vide commesse fossero state dì nonna netta oi|[iiutsnione del* 
rooeUow — Ciò non ostante la nostra cognizione sn questo snbietto 
era ancora imperfetta. Era serbato al DoUond di scoprire nn* altra 
legge ddia natura della hw»} foglio dire k dìforaa dispersione 
de* aaoi raggi paMando a traverso di vane sostanze diafane. Se- 
condo qncsta Ic^f^e e^Vi costraì lenti si fatte , che efficacemente 
rimediano alla differente rifirangibilìtà della loee. Ma la s trattura del- 
r ocehìo à in esatto rapporto con qoeite teorie f e molto npeia 
il vetro acromatico del Dollond! ... 

Il meraviglioeo organo della vieta» ooBtmtto con si mirabile arte 
ebè il più ingegnoso meccanico non saprebbe ioNnagimre nessun 
perfioionaniento al aaedeeimo, desia anebe pin la nostra meraviglia 
quando ne vediamo variata la forma perchè armonini con le abip 
tndnd o con i Imogni dei divcrn animalL 

L'animale notturno pomiede la beoltà di fiatare e di. ristrin- 
gere la pupilla in asamnno frodo, affine di riunire neVoediMi ^pianta 
più loco è poflstbilo nella notte, oppure dT impedire il bagliore ohe 
la troppo viva kna del giorno potrdilie produrvi. 

Neir anfibio Pocebio è in tal modo costrutto 9 ehè gli nmori 
cristallini del medesimo variano di natura seooodo ehe tiene la 
testa ndr aequa o fuor d* acqua , e danno aU* organo dolh vista 
di tale animale una struttura ehe perfettamente risponde alle l^p 
che segue la Inee quando attraversa solaniente l'atmosfera o quando 
penetA dentro dell' aeque. Ond* è ehe Y occhio dell* anfibio prende 
talora la nainn di qneUo del pesce , tal altra non diflbrisee da 
qoeUo del quadmpedi. 

IVegli animali dei generi inferiori» che non hanno la palpebra, 
o altri meni accessori » per li qnsli tener pulito V oeehìo , esìste 
un particolare appareeehio dcstìnsto a ques^uso. 
- He' yesc'i, per esempio , siccome gli occhi sono eontinnaoMute 
hmrti dell* elemento in cui vivono, non si osserva nè palpebra, ni 
altro esteriore apparecchio, perchè inutile. Ma fai- certi insetti che 
vivono nel fengo, 1* occhio corneo e sporgente sarriihe ben presto* 
aeoiMato, senia ma particolare precauzione. Sopra aìl'ocdiio di 
questi animali è una specie di piccolissima borsa , verso la qnale- 
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di leo^ m Aempo l'occbio s' innalza per ripulirM. La forma H 
HUff — il UD^lar modo delle sue funaMmi, ed aaelie la roz- 
zezza ddla am ateti^ni, raodono al&tto imitile il wiwwtiiitMO dell» 
gladble lacrioMiU e dalla jpalpebre. Qual più nanTiifllosa anMaia 
Ini la atraltaim di «n or^^ano e le abUudini di no OBÌauile! . . . 

Becipivai farwlaìa kfft talli gli esseri della (emstaa wdmp. 
Qw' ohe maocana di «q gm ìut t é a m ^ pietre, metalli, terre ee., atteiH 
fjémQ agli organizsati oome a loro ceatro. E gli organizzati esistOM 
gli «ai per gli altri; le piante per le piaalay gli aniwwll per gli awMa- 

poi le pìpolaie gli animali sì uniscono, si legano rodptoeaaMate 
in aaiile gdaa per soddiafiue a'aaolti viecadavoli bisogni. 

OjatMialr «{oall* edera come strettamente abbraaoia la fawia iMe> 
aitai «riaa|«a di fianiii a Uloida foglia la tBvida corteeeiadel troB«» 
amiaaat alla aairaa aiiaawrtO| «la ai» vili difiarfa da qvaUadal aM 
baarfatioia* 

Conaidante ^ bmoo MHo mgn4k ycil Gli «cealB non mH- 
aaaM» di tDeealia* Eppna h daataalo a pafgar lai» alloMiito. €Daie 
poò avfaair ei&7 Uaa aiiMaa pwga ^ « li il hn»f € daporfla la 
nota m ogni pnnlnfa dal ano eoipo. Pioaali vanni ntaflono da faalle 
nvfi^irlvooo o eieaaano • apaaa dal bmao anaam wwDtoi o i|niiidi al 
taaafimnMio in noadhn dalle faali nao arano alUo eW lira. Queste 
Baaaeba aerfono al pnalo dagli iienalli. 

Sano aleme gnem fra gli anioBalL Ho PafiiUbiìo In coadiinalo 
oan laola aaplauai aha la diainmine degli nni è naaeaaaria alla oan- 
aarvaaiona dagli aiiri. U Aaanditi dalla apaeia i in sagioi»dÌMttadal 
perigli a' quali m soggetti gl'indMlnL ^ Inailia di ogni nainra 
landa Pnamo ai patamoal» « eoolo apotie di npnn trovano 

nnlrinanla nalk oame di qoe* volaliU. Bla tale i la lofO ftaondilt» 
ebè non v* è baaeo, siepe , prato 9 aponda abo non ne btididd 9 e 
non «a iowivata kao aMUdlaai eanli 0 Ad bdBlara da* nulle 
vaghi ealori da' loro «ami. Iia atoaao oviiane di owlti pescis ne aia 
prova rwiogoi paato ordinario di Intta la linaa dall' oeaanoiod'al- 
tionde di nna fMonditi aanaa Mogia. Caai dagli Inaaili, no aio 4 
fonda la eaìstaaia di altri oMiatti» d* onerili, di apaltt qnadnipadi on.» 
e oba aiala possono difondarai dai rigori del «^iana. I/ifo&ola p il 
riaoaafonle, 1* ippopotamo, fiiran dallo Natmm paowiali di ami dip 
fooaivc SI valide, di fibra e taparamento ai dvro , dbe ìntn poao 



Digitized by Google 



nmlid 



AfeMoniA Mu.* univaiso 81 

le agif mmìobì ikUe iave e le istMDpnie delle sta^kMii : 
il cono della Iokd ^ è di eeooli; m anai linUala i la loro le- 
oondftli. Obe ae . akaue delle piìl IbrmìdaiiHi belve» eooM la tigte 
erieertale ed altri gnnidl (p4ti, aUa eoi tea, agilità e ferocia ndla 
fare ehe poaaa reaialere 9 aooe-dolale di medioere freoadili , è da 
riflettere eone abbiaBO andM il Mdo iMìiito di divurare il wutg- 
fbir wmnuù dei leio %li di fieceeo nati. . . 

Nen dioM ebe m» abbia I ami prodotti» non pofiiooe della 
teneatre anperAcìe cbe SMiiebi di abilaieri I gliiaoei dei poli^ le sab- 
bie lafaoeale delF africano deaerto» V etcmanente nevoee enne del- 
r Inalabi, drile Ande , ddle Alpi^ deU* Aliante, eome le pHk 
preiwde 9 enpe vallate , 1* aeqoa e Feria , tatto h aninialo , lutto 
tifelB e respira, tatto è popolalo da infinito nnmeio di cteainre. Il 
tnmoo, i rami, le fronde de|^ alberi, i eerpi degli animali , aono 
ooBaepiceell mondi ohe aUoMufanomoltitadini di popoli per aille 
gnise diveffiL B fin le nininie gocce di liquore, le porzioni più tenni 
ddh «nteria, aeno ripiene d^abitaleril — Annonia nniveraale, ammira* 
bile legane^ cbe adattando ogni prodnaione ogni abitante ai diflbrenti 
aDe miDe patrie difeff8e, non laacia parte deiln tenn taaolnta- 
deaertal — 

n piade meaabraiaM» deir oeecBo aquatico è in perfetta armonia 
non P cVan e nte deatinnto a dimara di qoes^ animale j è nn remo ai 
perfetto, chà tatte Fiogegno mventiw de^ nostri tempi, oeenpato a 
pa rf a ri n m ire le nari a fapcroy non ba sapau» neppnre imitarlo. 

dire di che, gli neeelfi cibe notano anDe.aeqae banno tatti la 
pinma al fiiHa ed aspermi di tale nntaoaiti^, diè Facqua non pnò 
penetraria nè attacearriri, e al tempo stesso gli aintn.» atriariare 
agovelmente anlla s n pe rfie ie del liqiddo. 

Altrettanto armonica con le abitudini delia rita è la struttura 
del corpo, o di certe parti di esso, in ogni animale: come gli or- 
gani e la conformazione delle piante sono sempre relative al cUm» 
e alla natura del snolo della regione ove vegetano. 

Infatti qual uso farebbe di lunghe gambe la romlinella, poiché 
^mprc vola per V acre ? — Qual uso di perfette ali lo struzxo, che 
giammai abbandona le sabbie del deserto ? — Qual uso di agili e 
svelte iurmc il bue, che sempre pascola per le grasse praterie déiià 
pianura ? — 

Lbx. m GaoG. Voi» I. li 
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Mn erano beo necessarie luog^he gambe, coiue trampaU, agli uo- 
celli nbilalori de' Aingosi luargioì delle paludi e dei fiumi: grande 
sveltezza ed a^^ililà al camoscio, vago figlio delle alpestri montagne, 
sicuro abitatore dei pcri|r1ìo.sì dirupi deUe fredde cime di esse: 
lume alla lucciola , e più grossa face al portalantema ed al cucuia; 
perchè questi due possano procurarsi il oecesHiu-io nutrimento nei te- 
nuissimi insetti che 1' Ì!«tinto sospinge al loro lume come la far- 
falla nlln fiamma , e la lucciola riconoscere ^li individui de)}j| Mia 
specie, e correre alla volta loro nella stag^ion dell'amore. 

I porLilanterua ed i cucuia volano insieme confusi ^d io Qr^f^ 
copia per le pianure e le colline dell' America eqaioosiale, difion- 
deiido per esse luce fosforica rossastra. 1 prati, le selve e finai^lte 
la superficie delle paludi e delle fiumane, sembrano ardere di loffi 
fiammelle. Una aerata di cslptll .9 à$ primavera , <{Wipdp ,]e iacqÌQV? 
svoboMBO per k nostre campi^pw , ^ mii» 4m» 4f 
qaealo meraviglioso spettacolo ametifiano. 

II piede del camello e 4el driMaedario è in perfetta ntmoìo» epa 
la natura del suolo degli areDOfli deserti .- la prpbofkcida spinge 
farfalle, il sottile e rjcarv o becco dei vaghiiairop ^^olìlMiit e le ffimk9 
delle industri api, sono in perfetta relaàooe eon la ttrutVTr* dal ta - 
lamo dei fiori, dal quale sacehiano o aduoaoo il apave nettale e le 
altre melliflue sostanze addicevoli al loro potrioiento^ il ppknpiie^fi^ 
condor , il più grande degli icoilli , che p«ò più elevate le- 
gioni dell' atmosfera , ove la presaÌDM dell' a^ è qiiaai puHa « 
piombare colla rapidità della palla da acfclopfp jMtlVi profondità 4eUe 
valli ad allenare la preda adooeUata, • s«lla uppfffinie del aMUff^ 
e in eaatto rapporte eon la mtiiia di qpiabwqne altfftia 4ell* alino- 
efem medesima. - Di tntti |^ ewerl amMli f«li » ìomo liiiMiw 
foelo ehe pnb maggÌBrnwnte eollBioni da tHW • • 

Mm protvidenia negò «Ila aeppio opai aorlpk ik tim»$ olN^ìim 
e gettò goest* ammalo onda iJbtta io yn«M alle iwmi<w*« 4^^ 
Ola lo fiDToì di nm twoieo aonpiie pieno di M|pw • 4gm li- 

(*) Stupendo teoomeoo fifiologico «li quefto uceello americapoi che per ore iatere 
vela io regioni dafat» fino t ts mUm bncck, ow l*arit è mm m mu i t » «unAUb, a li 
precipua a4 vù Mito £■» «1 lido dal Mn, «MaviiHado ia Jboni immi ìtM i faMÌ> 

bili rlinii senza aentin incomo'lo Ji nlctim ^orla. Ad cleTurioni mollo minori V nomo ca- 
drebbe in uno stalo atl«aieo peDotiuimo. Nel condor, invece, V allo della nej|«nxiooe pare 
•* dftlliii con agtnk ùxjJlHk ia aalNcati aonoiaiBeDlc ilivicrH. 
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qiMNtef ém h seppia é^tnh UlÉt mqtuk oQui qual volta ttimm Ai 
^Mm> ÉìkméiM taéAi A tènda dri quii iTinWla ay. 

H^StUtèMS per le aeqtte i« Mi MlJir alMBitte ... Al «erpeote negò 
B6iBbr% télMàtà, eoraggio, te «Ulllidoii& mUé lem come mi w 
Adb* iidienMfe incapaee di naiiteÉe eoii tuaetsM ai podaiwi neoiie^ 
t ^iMegtflM'tapidaaMBte Faglie predi. Oldd^ato a patiealenMiite 
tifaii di tfh il ttfo6^ 4Mfe0 aitffflUte potuto tww ii te re senza la ftaoHi 
di brlit M Mtt II Mi tittiM% tiaSk b dò al advaggìd dw ar- 
Telena la fireeda per tioflore twàaaàt che foijfge? . . • OpA menò 
d'iiiMg^aAiv fa lMSg;afo atti torpedine, la quale it attronde è, come 
la seppiir, spitKfbfar d! dura pelle, di sqnamme e di spine, valide 
armi difensite dei pesci. Ma le fa dhto un organo merariglioso, col 
quale lancia T elemento del fiUmiae a considerevoli distanze, e così 
difendesi ed aggredisce. . . 

Gli alberi nei paesi caldi nou rivestono di aicnno invoglio le 
tenere loro gemme, perchè nufitt hanno a temere dalle intemperie 
del clhna^ mentre nelle fredde rcgìoDÌ coprono di doppia squamma 
ì delicati rudimenti dei loro fiori. — Il duro abete che veste i fian- 
chi ed i pianori delle alte montagne de' nostri paesi, e le ingrate 
basse regioni del Settentrione , per resistere ai rigori del clirun è 
provvisto di scorza resinosa^ e di folta c sempre verde fronda,* 
mentre la pianta delicata delle Indie è adorna di ampie ed umide 
Coglie, al fine di |K)ter meglio sopportare il calore e difendere gli 
odorosi fiori dair araone troppo viva dei raggi del sole. 

Tal veffctabìle è costrutto per crescere nelle aride sabbie , tal 
altro è conformato per elevare il suo fusto in uìcz/.o alle ne([uc 
stagnanti. Alcuno di essi è V ornamento delle oolliae^ un altro riem- 
pie le vatti del soave profumo de* fiori ... 

Molti animali sono soggetti nei corso della vita a diiTercnti e 
qoasr opposte trasformazioni : ma in qoalanqnc fase della loro esi- 
•taraa la più meravfglioaa armoina sì riscontra tra essi ed il 
asoodb esteriore. Gli esempi piè BOrprendeati di questo fatto ci 
Tengono ofiertì dagP insetti. 11 bmco empa e gnsto e genere dì 
vita diventando farfalla*, ed in qualche caao nn insetto, che allo 
stato di bmco si cUmi della carne infetta e corrotta dei cadaveri, 
acquista dopo la am metamorfosi appetiti tanto delicati, che cibasi 
aollaoto del dolee netlsfe, deU^aasbroaia dei fiori più gentilL . . 
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G»i9 eterea portentosa anmmia ai oeMrra fra la materia inor- 
ganiea e gli etMeri TÌTeoliy tra questi esseri ed i fari climi della 
aaperfieie della terra, tra gli auÌBiali e le piante, e tra le diverse 
innmiieiefoli specie di tolti qoeeti eotpi. — Ed il princìpio del- 
Fannoniay perfieltaBWate stabilito neUa organìszazioDe delle crea 
tnie^ pfodnce ciò ci» chiaBMsi be1lea% produce la regolarità deUe 
fiiDsioai della ^ta, pvoeura la peffrUa salate ed il neoeseario vi- 
gore in tutto il corpo, e nelle fumioiii della geneianone cagiona 
U sentimento dett*auiore fisico e la fteooditì. 

Abbandonerenao noi questo seducente signumlo ddF ordine 
fini le porti della Gwasìone, sema parlare' degli aruwniei aaiste- 
rissi rapporti in che Udb kgò i colori ed i suoni col cuore del- 
1* uomo? 

Il grido, VeffosionedriUi gioia, procede con note cbe ascendono 
dal grave all*aeuto$ il Terso del pisntof i lai, i sospiri dd do- 
lore , si compoogono iufoce di note che discendono dalTaento .al 
grave. È cosa singolare , ma pur vera f qoantnoqne innanii a 
queir illnstre italuno IieopoUo FTobai da nessuno notete,che la 
stessa scala di note cantate ' o suonate ora ascendendo dal grave 
air sento ed ora diioendendo dalT acute al grava , prodnoe duo 
effetti del tatto opposti Nel primo caso il sentiniento è di decisa 
alkgreBui} nel secondo di tristena la pih manifiBsta. 

Psasiamo ai eobri. » I pih mesti colori delk Natura sono t 
Inrehinl ed i violetti ^ i pia allegri i gblU , i ranci , i rosst 
Formando nn elavioeadbslo di colori in modo che per insensi- 
bili sfumstnre dsi piii capi turchini si possa passare ai «ossi pih 
vivad , il vedere la sesia ascendente di quesH colori 'produrrà sul 
cuore il sentiniento della gioia, mentre percorrendo questa me- 
desima scsbi in senso inverso avrassi il sentimento della trìsteisa. 
\ Le fibre del dolore c quelle del contento sono adunque toccate per 

identiclie Icgpgi dai colori e dai suoni. E questa arcana ma perfistta ar- 
monìa tra certi colori, certe noie c certi sentimenti del cuore, vale a 
diro Ira i colori, la musica c le passioni, non è ella abbastanza 
mcraTigliosa da destare il più grande entusìasino per la disposizione 
delle opere di Dio, per quella universale armonia che lejja l'atomo 
»lle massime sfere, i soli alle tenui recondite fibre del cuore 
umano ? 
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Una spingeremo pHi «Un le O iie tTwl o pi iolnriio il mUm a^ 
gomento dell' amoon ddraaifwio, pereU audAnto ìm mi— io 
infinito. AlibiuBO Mluwiite aioMÉ» tasto MÌiietto^ e por mm ottaste 
diMomnmo cose di stupenda aatut* Mi lo Mopo die ci propo- 
nemmo, qoello di dare idea «I lettore delT eterno, idfissoinbìle, in- 
dispensabile, legame che è tra fotte le cose del Creato, ci sembra 
aterlo basterolmente raggiunto. — Abluamo fatto vedere come dalle 
relazioni che esistono tra le parti di un essere, ne derÌTi l'armonia 
di esso *, come dalia vicendevole attenenza di tatti gli esseri, di tatti 
i fenomeni; delle cause e degli effetti , degli effetti e delle cause, 
del passato, del presente, delV avvenire, della eternità, dì tutte le 
parti iasouima fisiche e morali dì nn mondo cospiranti ad ano 
scopo generale, ad una sola esistenza, ad un solo tutto individoale, 
ne derivi V armonia del mondo medesimo ) e come finalmente dai 
rapporti che legano V uno air altro i mondi nel loro infinito nu- 
mero, ne emerga V armonia dell' Universo , snblime argomento di 
questa lezione* 
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DELLA NATURA DBLLE SFEUi: 
1>£L Sli^TEAIA SOLARE. 



Infinito è admiqae il namero dei loli.Ma ftnbi è la distanza elie 
separa la terra dalle stelle andie più prossime, che Taomo noti ve- 
drà mai gli opachi globi i qwilì, obbcdieoli all' azione di que* soli 
lontani, ne cosliluì^cuno ì sistemi. 

Qual garehbe però il loro oggetto , quale la loro utilità nel- 
r Universo, se con essi non esistesse anche un sistema di corpi de- 
stinati a risentire Tazione delle forze prodigiose, delle quali quegli 
immensi globi sono perenne sorgente? — Non è certamente nell'in- 
dole della Natura ( ce ne appelliamo ai profondi conoscitori della 
medesima ) di riunire in un corpo tutti gli elementi della forza 
perchè in esso rimangano eternamente inerti. 

Ond* è che sempre ne sembrò più logico , più naturale , più 
consentaneo alla grandezza di Dio, pensare che ogni stella illumini 
un mondo, composto, come il nostro, di sfere simiglianti in qual- 
che guisa a quelle delle comete , delle lune e dei pianeti , i quali , 
come la terra, avranno le loro produzioni ed i loro abitatori. — Cosi 
col numero dei soUy è puxc iafipiio il Dmnero dei mondi o dei si- 
atemi dei soli. 

11 solo di teli sistemi, che gli nomini sieno con sufficiente cer> 
tezza per? enuli • OMoaceie^ è quello del quale il nostro sole è cen- 
tro , e la terra un membro. Questo sistema si compone, oltee del 
■ole > di il piaMti ^ tm eal la terra ^ di 18 titeUili » tra i quali 

Lu.mGeog. Yol. I. i2 
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h luna 9 dS alcnni anelli, e di un nnanero gfiando indetenuiuito di 
oonete. 

La rapida deaeriaione della natnra dì tnOi qiaati oorpi aeMda 
le pia distinte e neenti ossemuoni) è 0 tana elie iaaprendiama a 
trattare nelb preseote kaione^ la qnale^ per nuigifior ordine^ diti* 
deremo in tre partì. 

nelk ptÌBua eonprendereBM i pianeti; neHa seconda le Imie o 
satelliti dei pianeti, e gli anelli di Saturno $ diremo nella tersa quanto 
ai sa intomo alla natnra delle comete. Infine poi , a fonna di ap 
pendice, esporremo nella maggior pienezsa le idee del«eelebre La- 
place anlla formaiiooe di un sistema aolare. 

l 

DELLA NATURA DEI PIAFIBTI. 

L'ordine col quale stanno i pianeti nel sistèma del sole, inoo- 
minciaDdo dal più vicino a quelP astro fino al più lontano ^ è il 
seguente : 

ì. Mercurio 

2. Venere 

3. La terra ( con mm sateUile che Uicesi luna ) 

4. Marte 

5. Vesta 

6. Giunone * 

7. Cerere 

8. Pallade 

9. Giove ( con quattro satelliti ) 

10. Saturno ( con sette tateUUi e doppia o torse tri< 

pio anello ) 

11. l/rojio ( con tei tmteUiii ). 

Come la natura delle stelle ha certamente jjran stjmijjlianza colla 
natura del nostro sole, cosi i pianeti hanno grande analogia con la 
terra, od i satelliti con la nostra luna. 

Per indagare la natnin dei soli aUrnaM attentamente studiata 
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la aftlaira di quello a cui nam debitori della luce del |pMBO e del 
otioré dftUft' itegioiii. Per eoacepire la Mtara dai fàmeA taatenaa 
dÌM{^aare a graadi UM i frinaipali caràtteri della natiin ddUa lana. 

La sfera della terra, ai tasta a* tMSlri aeahj) è aim «ile tolta 
piè piottili di Giofa, dba aUToeeU» Muda appariiae <paai caaM 
«0:senp1iaa pulo WilUala* oa'oialL La ava ipm mmì a di aÌHia 
parbtta, poidiè fatao i p4li è saBsihilaaaata oaaspneany ad all'aqvar 
tare datala. ^ 

SskriaiaMrta il globo dalla tarra è diviso ìm Uwt a mmt La 
aapavfieia dei aM«i caaspiaode tra qoartl di latta la ai^aifieia ddla 
sfiara. hteriornMata» alaea» fiao a aorta pvofiMidkày latam è con- 
posta di alratl fSk o bmoo alli-^i BMdaria Ira loto atecof anaa, giaiio- 
falesanie disposti eoa iagohrità,a qoaai parettebmaala rwK» all'altrot. 

Ma grande irregolarità presaota la terra alla saa sapcrfiait. Qni 
aono tasto piMaare inlanrotle da eolli«a a da talli. lA ai ttedoaa 
kiDghe oataoa di asoalagae die lovaao' Ìbo olla r«gioai dallo aabi 
le-loro ensle acaripro gltiaeelualo. • - 

Hd seao delle aMotagne aaerana i flaaii, i quali, dopo irrigata 
ditorao 0 tra laro loatsae eonliade, dopo sparsi aal loro eaBunlao 
lagU a paladi, taooo a aoarioBre le loro acque ael maroi' 

B i BMwi ci oflGroQo la loro isola , i bandii loro insidiosi , gli 
scogli paurosi , le impataoso eorraoti, I folrmidabili tortiei» lo om- 
IhU procelle , e quel omIo sì regolare ed aaiailnndo-ahe ogm ad 
ore ne alza ed abbassa le acque. Le terra ad i auiri soao otan- 
que popolati di animali e di piante ^ e le loro specie , ali* ioGnito 
variate^ sono iu relazione con og^nì località. 

Ogni *iA ore circa la lena \ede rinascere il di od alternare la 
oscurità della notte. — Og^ni 5 mesi succede la vicenda delle stajyioni, 
a con esse la terra offre aspetti diversi, e varia i suoi prodotti. 

Un fluido raro, trasparente, elastico, circonda la sfera della terra 
a grande altozA». Questa sostaiiia (■ ratmostera, dimora de' venti, im- 
meustu serbatoio di nubi, di vapori, di nebbie, di ru^riadc^ di pia{rjrc, 
di nevi, di grandini^ le quali meteore per la forma che prendono, 
p^r la bizzarìa delie loro fijyure, per li colori che vestono, variano 
iaeravi|r)iosamente il cielo e la terra. 

Tali sono i princqpdì caratteri che presenta la . terra , pianeta 
da Dot abitalo. 
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La diftUns» solsi b fnnàwtMf U dtiuità, • pMk gli effeUi 
«hrifMiki^ ^Mrte masnine cagioni , ^Tono grandemente Mdiiicare 
qaMli earallati «Uri piaBeti. Mtt granii MMÌgli»M», ntlle 
Inlli 4i malofiay vinra^mi Moapre tra essi e b tam* 

Gli fbidkMi àn cieM , pNittnido del pradi||io«o «viliipiiMMOl» 
pnto dair«ltic»a'BMlri tanpl,«M siaMtero dal dirigerà di tolte 
la parli della temi il tabaeopio Wfo di o|pii piaiieta) edall'aaier» 
Tare coaì difetlanaaule quanto piè poteva^ h loro natan. 

.Laonda divaaiia imfiragrabib che talli E pianali araoi • soaii* 
gHann dalia lemiy afiiraidì opadie piè o Maa coaipreaaa al poli ad 
«kfale all*af«aloM) c tolte arviloppate da pih • loaooda— a almii- 
abaa. Dal Malo, aoca qaalb cIm gfinaairo a miiBeara riapalte a da* 
aeona di qoeste abre. 

Mcaopai». 

Mereorb è o« pieoolinfaao giallo troppo pooo d irt a nte dal aale 
perdiè b loca di qoeato» abbnjrlìaiido ro^aarvataray non ianpadiaèR 
di Tedeib diatintamente. Appena, aonaa Inaiato dal leleacopiOf può 
«eorgerai ai pioiM ptonate^ o b OMdtina all*€riante avanti il aofgere 
dol aolc, oppure b aera ali* occidente dopo il traoiODtare di aiaot 
a ciò aTTiene aoltanto qoando il pbne te è naib BMatbaa diatMpn 
da qnell' aalfo. — Oaaervate con perblli atroaMoti^ B hwio fio piO' 
aenta , o^ Ticande dal eoo giro intomo ai aob , ftai di loee in 
qaalcbc modo mrnSR a ^pMlb deUa bua, oMiiifeata prova della aoa 
opacità. — Il volume di Blereorio è 16 volte minore «li quello della 
terra. — La aaa distanxa dal aob è di 13^36(1,000 leghe.— Il ffìomo 
c la notte si avvicendano aopra questo pianeta in tempo uguale a 
quello della terra , ma il giro di una stagione dì poco supera 20 
de' nostri giorni. — Alcuni iianno veduto intorno a Mercurio una 
almoslera densis^iiua, la quale potrebbe pur essere di validissimo ri- 
paro alia troppo viva (orni dei vicini raggi del sole; altri hanno as 
sicurato clic dalla >iii^)rrficic di esso sorgono montagne Timo alla 
enorme altezza di 20 mila braccia. ~ Ln densità di Mercurio sta 
a quella dclU terni, come la deoaità del ferro a quella del solfo. 

Ya^tEas. 

Questo bel pianeta ci riflette una luce mollo più argentea di 
quella di ogni altra celeste sfera. Il suo coastdercvol volume, c la 
vicinanza alla terra a coi pervieoc in certe cpoclK» lo rendono tol- 
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Ma piè MlMAe fin It «talk di piteo «rdine. - lAi a «ì«Ìmmi 
appanlD di q — Itai lioppo vii» IniBa^ aia abUglb PaedUa del* 
r oMarfUoaa ad Maiali «rili k iainibiniì éA Hiwcopio, è in- 
powiMie aotam diitinlMiialB falla fe aoaidaolalill diUa tm aapar- 
fieie. Par tnllavia ai è rarificala ayè fiwfaHa di faiiwlt atamfcra» 
li qarie, altra a Mrriée io qualekt aMkb di riparo «oatro f ialeMo aa^ 
Bore dei tela trop pa riiìaayfiwaa aa rttft a i ai a aBBaia a darà al di>oo dal 
piaaela qael lafira Mila riha ri pnaHia>«-La aaa aoperficie è aea- 
bra di mooti qoattra loUt pià aiti di qaeUi delli Imi 11 d^ 
«eo di Yeoere offre le medenaie Cari di lace che ei presenta qad 
di Mercurio, bui ia modo piìi aensibiie. — Venere , Ma Gompagna 
diel sole , precede il sor^j^ere di esso f o V aceompa^oa dopo il tra- 
luunto. Nel primo caso è chiamata col nome di gteUn matatina (*) 
nel secondo con 1' altro multa espressivo di steiU dei pastore (**) 
— La media di^tanxu di Venere dal sole h di circa 25 milioni di 
le^rhe, eti il suo Tolume uguaglia quasi quello della terra. — Anche 
il moto diorno di \' eaere compiesi quasi in u|rual tempo che qnello 
della (erra, ma le stagioni si succcd^mo nel breve periodo di 70 in 
70 gionìi circa. — La densità di Venere sta alla densità ddla terrOf 
come quella del doro macigno ita a qarila del solfo. 
Mabtb. 

È forse inalile rammentare che tra Venere e Marte h sitnato 
il pianeta Terra, og^tto principale di qaest*Opera. — Marte si pre- 
senta con aspetto ben diverso da quello de* pianeti finora descritti. 
Distinguonsi su questo pianeta con molta precisione V estensioni 
dei continenti e dei mari. I primi ci presentano quel colore ros- 
sastro che è il carattere dominante della luce 4di questo pianeta , 
e probabile indizio della tinta {|«nerale ocrea delh loro anperfieie^ 
in qualche ^uìta anal«|^ a quella dei terreni diavaoarit rossa aitt 
si osservano sulla terra. I mari di Marte, appariscono verdastri per 
effirtlo delb le|^ di contrasto dei colori, delia ^uiie V otte ci 
afra ■aitipii ri aMaapi. Ma qaaifc ■■aelde «oiaa a mdaalta san 

(*) I Greci U chiaouvano ^v^ó^o; (Josjitro)^ «pporUtore di lacC} ed i RooMiù /nei» 
L**lE«irt^ (Mtptr) Iti Ofsd. 
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Tedoosi sempit iigailinente distinte, whhwie mi da otlin «àe Wlt 
le: voile ehe aeor|pMiBÌ offrono k l ae d e i iw e eppérenso; k quel cetfc 
può .£Nne eater eflistlii dri finoméiii «tBoefinriei del pkDek. yefe* 
k pelari rqpkoi di Miri» ei eeofgmio dwtiirteMeate ^rmoS. nm^ 
cUe di un bianeo riliieeiitieiìflMi, k eettamle derivane de 
matefk neveea, perchè 9 BeUe tieeede de' giri del! piasela 9 qneade 
Boao stale laagaieate solle Feiione de* n|n;i del eok^ plè o mtm 
eempinIsflBeikte si dik|;iiaiio. — La dktania di Marte del eok è 
di draa £0 niUeiii di kghe. H sek, vedalo da qwl fkaste, sen- 
Iwerebbe quei na fono meno grande di qaelk appaéisea deìk .ter* 
xa. Ed il voinme di qoesto pknete appena agguaglk 6. volte. 
fneUo ddla kaa o 3 volte qoeUo di B l e rca r i o» Le deiMlà di 
Marte ata elk densità delk terra, eome k deiMilà del nwtalk 
menipnese alk densità del solfi». — Le stegioni e k giornate di 
questo pmiete sono piii lunghe che qnelk delk terra* 
Vista, Cnoiioin', Gsaiaa e Piuabb. 

Vòlevasi rifiatare il none di pianeti a questi quattro eorpi quasi 
Imperoettibìli ; ma ognuno di essi non è pià pioeok a paragone di 
Hsroarìq, di queOo sk Mereono rispetto a Gkve. Pier lo .ohe fnrono 
alfine poeti ndli flel0gorii derpianeti,sostilnendo al nome d'«iterei<i<(*), 
Imposto loro dal voeohk Herschell, quello più adattato di pianeti te- 
Uicopicif per indicare k estrema loro picciolezza. — Il diametro di Ce- 
rere, sempre circondata da copiosi Tapor), appena glunfje a 60 delle 
nostre miglia. Pare tuttavia che questo sia il più grande de^ quattro 
pianeti. D'altronde par che sieno tutti quasi ad ug^ualc distanza dal sole 
( 8S a 90 milioni di le^he ). — Alcuni han creduto scorgere nella 
forma di questi quattro picciolissimi piaucti, anzi che la fifjura rotonda 
o sferoidale che riscontrasi in ogni altro corpo celeste, una figura sora- 
manienlc irregolare. Queste circostanze l'eccro pensare il celebre Ol- 
bers alla ingegnosa ipotesi che questi quattro corpi non sieno che i 
frammenti di un solo pianeta, spezzato. per grande interna esplosione. 

Giove. 

Giove è ammirabile per la vivezza della sua luce che qualche 
volta quasi uguaglia gli. splendori delia stessa YeaeM,e per. la sua 



(*) llertchell, {Hiln, tigmfdava ^ettt ipaUn eofpl «ome di MtofB iniermadk In i 

pi^neli c lo comete; e gli 'M m.f asteroidi nltc?:x la loro granile somigliania con 1% 
piccole «Ielle, eoa le quali farono sempre acambiali d»gU ulionoDÌ delto «corto «ecolo. 
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pMa%id«à mb medio IM irolte piè gianda ddb Wmt Gm& 
Giofe i il fiè 'giiBde di lotti i pimeH dd noslio nsfemi. 
«rra elM fl diwo di Ciim è Mai|itè attnttnato di wne o ttrisée 
flewc^ I0 qinli «peaM dirimo ndh larghem e nellii ailaiiim Imo^ 
ma aempre eonaervano la difciiooe parallala alPcqnaton del (ianelB. 
Fanmo afeaiia Tolta aesemte cobm fott^ difiae^ e apana m tntli 
la 'ftoeÌB del BBedcaiBMi j aia questo ftnoBoeiio è catienaBaaite ranii 
Piè di frequente si osservaDO in essa vani ktnalied altre snddifi* 
sioM^'OODie pure infeimi ed eTidentisriaia asacelue oscare in ogni parla 
del diseob La diietiane paraHda ehe ri oss et fa nellaaane di Giove^ 
mode sommamente pffèbabila la eaom delle naederime aia nella 
ana atmoslwa, ofe ai poasooo Ibnnare atriiee di aere ■ e' di' -vapori, 
eagienale da cornuti amdoglw a'noitil vanti alisei, am di nainra 
più costante e gagliarda in proponione d^a maggior Tdoèltà del 
moto rotatorio cK qnesto pianeta. — Giove Ì distante dal sole'tW all'' 
lioni di leghe -, per la goal distamaa Ìl sole, voArto da qnesto piane* 
li, deve apparire 97 Tolte più piccolo eke dalla terra. — I<e sta- 
gioni di Giove, quantunque poco distinte per la piccola inclinazione 
del suo asse suir orbita, sono di 2 de'nostri anni; ma è sì rapido 
il suo moto diurno^, che ogni 9 ore e 56 niinult vede rinascere il 
dì. — La densità di questo pianeta sta a quella della tèrra , come 
la densità della resina detta pece greca sta alla densità del solfo. 
— Intorno a Giove girano 4 lune. 
Saturno. 

Dopo Giove, questo è il più grande pianeta del nostro sistema: 
il suo Yolume uguaglia quasi 900 -volte quello della terra. — 
Distante circa 529 milioni di leghe d»! sole , la luce che Saturno 
riceve da queir astro deve esser ben languida. Da questo pinneta 
il disco del sole deve apparire circa 90 volte più piccolo che dalla 
terra. £cco perchè e sì debole la luce che nelle notti ci riflette. 
Fra l'immensa schiera dejrli astri, Saturno si distinfjue per lo smorto 
e plumbeo suo lume. — Attenti astronomi hanno osservato sul disco 
dì questo pianeta, zone in tutto somiglianti a quelle che abbiamo de- 
scrìtte parlando di Giove. Qnindi è da credere ohe la natura loro, 
e la cagione che le produce , sieno pare sìmiU. — Alla pochezza 
della luce del giorno di Saturno fanno in oerlo modo contrasto i 
doki folgori delle nottiv ab|»ellite daUa piesenia dì 7 Ione e dalb 
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9fk9àf di a • «QMtBkfiQi « Itri^lé «bcUì. ^ Saia dei nùM 
mai «OD bMtftao a comfkn 3 Impo di mam tUttfpomt di Sttiur- 
w». ^ L« deasità di questo pÌMieU , yifiyilii aUa deasità della 
toma) lispoadt aUa dcaaili del i^btro pertgooaU alla deaetU del 

UlAHO* 

Un«a è a inanato fiàtaeaa d4eQle( m»monidile9lM), 
a pià ffeieolo del eiHanj diawaieraeliè m è poieibaa vcdctne 
a diieo, tea» aw F oecUo annato dibaon ttkiapfin, aUwodiè la 
gmndiBM di qaaela piaaali Anpcn di 80 valla aÌMa qaeBa della 
tom» 11 tale iradtto da Una» appariiebba 400 valla ^ fio* 
etio di qaella cba aenika a aai ! — La lannp vite d*ao aaaia ap- 
|Maa agguaglia 1* awio di Ibaaa^ le en etogiaai mm danao nsao 
di St de^noetri anai Pià mia eappiunaeidla aalva di queato pia- 
nala. ù amnt f Ui aaa farfttli aliiiBieiiliy allio Ma ei eeorge oh* «n 
pifloal dfaea uwXomemmO» a dehalweata abuBineto, e oaraulo da 
6 pmll Imunaei , che eaaa alMiMite laaa glMuMi altona a lai, 
per caMibraa m qaaldie gain la tmla setti» 

Queato è ci& 4^ roaeer«arioiia dtiatta ad 3 aeleola ci haoao 
inaegneto aoUa aatava del difani planali. Ora, Citta aatvaùooa da- 
gli affetti che poaaon prodom la distaaaa loro dal aole , la torà 
BNle e la leco deaaità 9 V analogia dei piaoeti eoo la terra aoa è 
> ella evidente? — 

Ma ae è ragloneTole pensare che ogni pianeta abbia i propri 
abitatori, sarebbe però grossolano errore credere ch'essi avessero e 
forma e organizzazione uguali a quelli della terra. La orguiu/.za- 
z.ionc defili animali di qualunque pianeta bittognu che 6Ìa necessa- 
riamente in perfetta armonia, 1/' con la quantità di luce c di ca- 
lore che il pianeta riceve dal sole , 2.*^ con la gravità che si ri- 
sente alla sua superficie, 3.^ e con la solidità della materia di cui 
il pianeta e composto, vale a dire con la sua densità: le quali tre 
cose variano grandemente da un pianeta airaltro. 

L'intensità della radiazione solare ( fatta astrazione dal potere 
rifrang^eute o riflettente dell' atmosfera del pianeta ) è quasi 7 volte 
plii grande sopra Mercurio che sopra la terra; mentre e 330 volle 
più piccola sopra Urano. Dimanierachc la proporzione tra i due 
eatccffli è di più di doemila ad ano. PoMÌano iodo^vinare quello che 
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ihmÈaMM U «Htro globo , te b tnm aUvle del sole tome 7 
volto fià ffaaìlo^ o 900 tolto ^ pieoob? — 

L'iatoMili delto fiovilà o il mo potera per nmtoie alla Iona 
■mnooImo o àlPatiiYità degli aounlii è quei S volto piìi grande 
oofHi di GlofO dai eoHa tona» ■mbIvb ìo Marte dob è «In w 
tono, 0 eoio w vwtoiiMO dia anpciieie di^4 peeoli pkaHi U- 
lo ic y irf : lo cho dà «oa eeala de cr e a e eote , gli oetfeni della ipale 
tooo teo «ari Dol lapporto di oeasaiito ad wu&» Iln oomo che 
«■OBBiiB alla ao|ndieio di MWdr potfMe fraacanoite aollare 
da Waltova di 6o ptodi aeua team - maggior perieoìo di ooloi 
•ho adb apltoaio dair altena di 5 pUI — 

FlaalMento la deoailà di fiataroo appem oeaede «o ottavo ddb 
■edb daMÉà detta tona; odb aitbna detto che cgtt deve CHor 
compofto di laaterin proM^a poco leggieto qamto il ai^^hero. 

Tn b dUiiieiili coadMoaibDi di iiltaiaotl coeì iotemeiofl b vite 
oeaeqoeatiyqoab laMMBaa difcnilà MNidobUnoo aonettere naBe 
eeodiiiaoi del gtao pfoblena relativo al ■aiHeoiowto delTcaislenBa 
a^bodolb ididlà dltMlgUeiiefi7 0MpteaM aavbauscbe. 
Bcvobaoa dei Qroatoee che tatto ngeb e gevcfwi MlPUaimeol 

Doraiae ìm atta priau parto di pacata leaioBe con «■ para- 
gono daetioato a piee e olaie Tidea genonb ddb rchtÌTe grandesto 
dei pbMtL 

PÉogaai aopra ma taveb «b globo di dae piedi ( cirea bb Inac- 
cb ) di dicBMtrOy quale i^iaimagini il iob^ « Foi vi ai ra p pr e ee otl 
Meraiib bob bb graBO di aenape; — Tenefo eoa bb piaelb$ ~ b 
Tom BOB BB pieeUo alquanto più grande $ Marte cob ana piccob 
veoeb| — Gianone, Cerere, Vesta e Pallade, con piccolinaìmi grani 
di arena; — Giove con un grosso arancio; — > Sitar no eoo ana pe- 
sca ordinaria; — ed Urano con una grossa ciriegia. — Le prò por- 
.aioni tra le grandezze di tutte queste piccole sfere e la grandezza 
della sfera di due piedi di diametro, sono presso a poco ogaali a 
quelle dei veri pianeti rispetto al sole e tra loro. 
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IL 

BELLA. mTURA DEI SATELLITI, 

X f MMmilUBIfl MUA RAmA WBIiA IlillA f, tATCUITB BHAA TBMIA'J 

X uttA HATmu xml arilu n aatoum». 

PaMÌamo a fiivellar dUllx Inoa e descrìviamo le cose più nota- 
bili inlorno alla sua natnra §W9oào le recej»ti osservaziooi del gio- 
rinc Ilerscliell. Compreso ehe cosa sia la Iona, è fàcile farsi ìdex- 
dei satelliti di Giofc, dl/fialmAo a d* Cfano, dai ^mU piaMii loa» 

le lune. 

La luna p una sfera non più grande della qainU parte della 
terra^ alla quale {^ira d''intorno lontana appena 86 mila legbe. Quindi 
il teliMopio ci ha poteito fiir dÌBUn(pneie ogni patlioolarità della eia 

ioperfìcie. 

Qoeata anperfide presenta nn singolariMÌmo aspetto. E occapaf» 
in gran parte da monti, il maggior numero dei quali Im la IbraHi 
di cono circolare od ellittieo^ aeavaloe tfoooo alla eoa aoBMintà. Le 
vontegne della Luna sono, in proporzione alla grandeiia di qpel gio- 
ito» mollo pià oonndeievoli olie le promìaenae della aoperfide deUn 
terra in proponione alla groMefsa della soa aflèni. Le loro ombre^ 
die ei distendono ani pìuil sotloposli, formano macchie nere di dif- 
ferente Inngheixa secondo la Tana posiiiooo. del aofef e la misnrn 
della Inngheiia di qneal^ omfaio ci ha fatto eonosoeie che FaUeun 
di alenne di teli montegne glogne a circa di doe miglia di oleva> 
uone perpendieolate^ E da notare ehe i*emÌ8léco anatrale ddin 
luna è pih Boninoao del boreale O 

£ meraviglioso ma pnr tero» che qneUe grandi ttffotà ài monti 
Innari otrono nella m a s s ima perfesione y Yero ceraltero di forssn» 
sioni Tolcaniche^ e dsnno alla superficie della Iona aspetto ngnak a 
qnello dei Campi Il^grei presso NapoU^ » del paeso del Poy-dn^ 
IMme nella Francia meridionale C). 

L'apparisiono di nnove macchie alk snperfide della Lana^ e lo 

(*) Alcuni hnn preleso oisertm vsiimUfMMBeao MMha «ilpiaMlty«Mil».lbU:fiillOk 

è lullon <U molli impofiuto. 

Tedi le ptb cnlte oiappe di qaeili paeii. 
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ieiatUle che qualche volta è parso vedere nella parte osesm £ que- 
sto globo, han fatto credere che vi sieno vnkaDÌ io ^ena attività* 
Ala più atlMite oaaermioni hanno dimostrato che quelle pretese 
•rìotille non eran altro che le vette *di monti illuminate dal sole in 
certe particolari circostanze di posizioDe della lana aoelie qMndo il 
vesto del suo diaco è nella cfeorità* 

Ma se r oMervaaioBC non ha potute Yerìfieare esialeiiia di vnl- 
wà «eeeai al presente nella Luna^ non è men vero però die grandi 
e BMinifeste tracce di fenomeni vulcanici riseontranai ovenqne an qne- 
ato satellite; poichi io alcune delle principali sne Buinta|pie 9 eoa' 
Faioio di liMrtiialBai tdefeopa» vedoosi» in modo da nea poter dubi- 
tare, «traliicaiioni di lava prodotte da eneeeiaifi depeaitidi materie 
eruttate io ao tempo quabivogUa da grandi erateri; e In ogoi parte 
del ano duco oeeervansi qoaai direi gionudieri «aogmmeoii nelhi 
diapeeidoDe del aoolo: quali eangiauMoti è eUaro neo potere av- 
fenire ee mm a eagiomi di apaveoleee ioteme eommenooL 

G& che la aupcffieie delh Imu offre di piik liogolare è la totele 
maocania del aaare o di grandi laghi, e la preaeott éift non eatante 
di eataee regioni perfottameote livéUate» che tutti i piò decisi earatlerl 
pueaeolano del tomnl di allnvione. Le nacchie fisee della Mper* 
fieie della Innay die il volgo giodtea mari o laghi 9 oirono d aavio 
appaienae inoaaipaliUB eoo la euppoainoiie di prefimde neqne> am»- 
Ire egd loro carattefe eoovieuò alla natura d* iammod eraleri) di 
grandimiam fraann^ di' eateai aprofoodaamotL 

E la mancanaa di atmed em è canea certe ddla maueauMi delie 
aeque alla euperfieie Iniùre. Penphi la fiaiea d dhnèetra che i 
mari ed in genemb i liquidi che aooo aoUa terra d ridorrdiiiero 
in vapore eenaa il paio delP aiaMefem die li comprime^ 

%M tleenda dd dinn 9 vicenda che vi aueeede ogiii 14 giorni 
eirea, per Paaanna ddPatmedbra e per la vieniania del cole o 
troppa hmtaapnsa dd mededmoi deve procedere eolia bina in moda 
veraBMBte atraerdioariob Tabrn vi d deve provare calore tanto cuo> 
eente, specialmente ndle regioni dd aup equatore» da superare 
quelki di ogni pio torrida regione ddb tana) e tei altra volte 
fkeddo ai lotanee^ chè qneUo de'pih rìgidi inverni delle pobrì ter. 
ffetri r«giom non potrebbe dame ehe ben ddiole idea. 

.Ondi* è che per b natora eminentemente vulcanica delb sfera 
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della luna , per la mancanza ili acque e di fluido ainosfeneo , ed 
aocke per la t|t)ppo frequente e a^ventosa variazione dei cUiBÌ} pare 
incredibile che yì debbano esistere boa dirò eseen aaimtìi va Dell'. *' 
pore semplici esseri vegetabili. 

Ed in&ttì, per quanto il g^iovìne Herschell abbia attentamenUi. 
oasertata la lùiccia della luna col potente sussidio di eocellenti te- 
lescopi, mai vi potè discemera segno nepp«r remoto di Tegetisio- 
Bfc .Che tmù iaUo concorrere a diaosirare esser la Isea sella sm 
•npcrficie mille volte pi& arìda e pià spaventosa dell'africano deserto^ ^ 
O delle fredde e nude rcgioBi del rklto dell' Asia eentrale. 

n Bongoer ba per esperienza trovato che la loce della fieno 
lana è circa 500 mila volte più debole di quella del sole : ood* è 
die questa IncC) riunita al foco do*pui grandi spceoUinonilà okna 
aegno di contenere la più tenne ^nantità di. calore. 

Perspicaci osservatori hanno scoperto, per mezzo di iottilissimn 
calcolo, che se la Iona dovesse risplendere solamente per la rifles» 
ekme della luce solare, ella aBiehbe molto più pallida di qnello che 
oflMrisce. E quindi hanno concluso che la niiterie ohe ne eeetitnleee 
la superBcie abbia la proprietà della fiiaCHeeeemay • ohe qnesta pro« 
prieti ai maniftati sol quando cotale materia è eetteposta eUo ri- 
gorosa dptnuea aaione dei raggi del aolOi 

. Alenni eor|^ che rinvengonoi ella enperSeie Me tane eftnno 
fenomeni m qualche nnido anabghi e qnestok 8en gii paieiti dne 
■ecoli dacchi fb esefuiilu éhe la kturUe aolfirfay della lenhr pietin 
di Bologna, hUmo ipenlaneMMnIe 4opn di easeve alala eipoeln ai 
raggi aolarii Un diaMnip poelD per hretiltlanii neinn alh fMnHM 

per qnabha tempo nqe vive Inoe. B inehiente dBfene leoteme eair 
eioate o ridelte in eeove pe eiiedone hi medgileie preprieli. 

àde noten ohe ri^ea della fcifcweetnaa Me kM non è 
nnove. EOa fn ennnelBta del Lieeli pieiMeein di lleeete nelle Uni^ 
irereilà di Bologna, peeo dopa le eeeperli diiT eeeinnete herita eoi» 
fiite , e poi dal Bieaieli. Era perè rìserbeta all' ingegoeee Laalic^ 
profisason daU» eelalioe Vnimnilà di EdiaU>urgo , di diaMetare 
col ealeoh» qneUp ohe il neeire Ueeli atee eeb preiMiato per fi- 
lotofico ptcaenUmailo. 

Le teorie della MmeoeMi Imtm s^imida cendiTenilbio- 
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moli. Tra • qdattro fiorai dopo il nofiUuùa » le delicate oìm 
ddk kiBa flhe incomiariiin • mp lw dM Mi ptn cIm ablmeciM wm 
dÌM0 nebalofo di hm dMm oipa. IKeono i ei w i f iit che ^pdÈtk 
Uet nom è allro «ho il rilM di ^mHkt «ho li tan imr n 
latti, m1 «onesto ohe le pieieala tatto «a cmefiBro iBmiuto del 
oolOi Ma il aaleoto diamln faMufieieato spetto regioaa a epi eg a ra 
la tiala daeraa della kaa. VIà lagieMvolB è feiadi peaeeae che 
qaeela Hata eb la epinato facon di «m fiiefiNreeeesia b oaiibna 
ei è a poea a poea ooMaaMte. 

gentoo eie è il auvfiaa ddPaeeeBaato dieeo ctoereo della naora 
laaa dalh parto oppoeta alle InainoBa Mesa di qaeireelio. Se faceto 
ito oetoeato rieeftoee il aaa argeatao epiendora delto faee eoton 
viaMMtaleaih dribtomi» faelto epleadefo, a eaaoa deOa ohlifailà 
ddh snpcrfieto alfa cif eeafcieiiia del ^leo fajww^ datwMia al ■eelfi 
•eehì ooBpeiIre aMlto più debela di qaeHa del leeto del dieeo anda- 
eiaio. Ma aclU ipoteei della dMlbeeeeene, quella panioM deUa faae^ 
penshè ebbeadeaata l*alliaia dei ragg^ del eok 9 defo di aecee rit l 
ffitpleadere eneoia per qaalèha tempo, e toato pih eeaibiarel Inai* 
■on inqaaatocU d si prenato oobm di eeordo. 

L*toglen Bimichy adia tmn iatoraeaeate opera «alla Mim- 
eeea»9 cena pimn ohe non eohaieato la faae, na aadM h tena 
• talfi i piaaea eoao pih • nomi liebffoeeeafL 

Ed aache i todeeeht Schrdter , Haidia|p 9 eoauaanMoto nreali 
■die Mioan del cieli, per li CeoonieBi che offrooo la laaa a Te» 
Aere farooo iodotti a credere che i pianeti posse^^gano yeramente 
vaa looe propria ÌDdipendente da qoella del sole, e solo atta a sve* 
gliarti sotto V azione dei ragghi di queir astro maggiore. 

Questi fatti compìoDo Y istoria deli* opinione della fosforescenza 
iaaare messa aranti la prima volto dal Liceti, iiao alle altioieidee 
del professore d' Edimburg^o. 

Avevamo il dovere di esporre ai nostri lettori anche questa prte 
della scienza. La nostra opinione , conforme a quella dell* italiano 
Liceti e del Le:ilie per ciò che concerne la lana, non è però ben 
decisa sul fatto della fosforescenza dei pianeti. — So ciò aspettiamo 
il risultato di nuove e più concludenti oeserTaùonL -r* 

Torniamo al noetro aigomento. 



LSZIORB «ITTIHA 

' Per quanto i telescopi siano omai perfezionatìf la distanxa e*i» 
podiMe di poter fare dirette speculMiooi enUa natala delte pieoob 
Ione di GiOve^ di Satorno e delirano. 

Ha la eognisione die abbiano della natala deik noaira Iona è 
enfidenle a &rei eonofeera^ per analogia) quale piceeo a poeo dddia 
eeaeie la nata» di quelle bme, ani propoaito delle quali non sari 
inopportano d* aggingnete queali bref I eenni eloriei* 

Le ione .o eatelltti di Giove) di Satarno e di UranO) non aono 
stale conoaciute ebe dai moderni) perebè eia mestieri del teleaeopio 
per poterle scorgere. 

I satellili di Giove^ in numero di 4^ farono scoperti dal gran 
GalUeo addì 6 gennaio 1610. 

■ I satelliti di Satarno sonO) eome abbiam detto pift ToltC) in numero 
£ setteb I primi cinque furono cluamali con numeri ( ìjif^éJH) se- 
oondo r ordine detta lem' dìstanaa dal pnneta^ gli altri due forooò 
sanati eoi numeri 6 e 7) non perebè sieno realmente io questi or- 
dine rapporto agli altri) cbè anai sono i più prossimi a SatnmO) 
ma perebè Suono gli ultimi scoperti, e per non gusstare ormai In 
disposiiione delle tavole cbe indicano i loro moti e le moltipliei 
Gombinasioni di taU moti. Questi due ultimi eateUitt furono seo-- 
pertt nel 1789 dall' Heracbell padre per meno dd ano grande 
ideacopHk II quarto nelP ordine auddetto era Mata scoperto dairHay- 
gbens il 2S di marzo del 1655, e gli altri quattro dal nostro Cas*. 
aini ) cioè il terzo nd 1671 ) il quinto nel 1672) e i due primi 
nel 168a 

II celebre Heradiell, dopo avere acoperto il pianeta Urano il 13 
aprile 1781, ne rinvenne ancbe i satelliti, cbe sono, m nwnero di 

sei, gU oggetti del sistema solare più difficili a vedersL 
Anello di Satur>o. 

Saturno ci presenta un renomeno assai singolare. Quando si 
osserva questo pianola con buon telescopio, vedesi come circondalo 
da «ina cintura luminosa, che lascia nn intervallo ^uoto tra essa ed 
il globo. Questa l'ascia o cintura si cliìama V anello di Saiurno. 

L^anello dì Saiurno h opaco, circolare, largo c soUile. Lo Slruve 
Uà calcolato die la sua sottigliezza sia di circa 56 IcgUc. 

La scoperta di questo corpo curioso è una delle mille glorie del 
gran Galileo. Dopo di lui, il celebre Huygliens sviluppò primo la 
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vera teoria delle sue fasi, le qoaii dipendono dt i complifiati moti 
del planetario sistema. 

E igooto lo scopo di un anelb così straordiiMirioy e wiamo le 
opinioni dei dotti sulla sua origline. 

11 Maupcrtuis opinò ebe aia stato fornaio dalla coda di uoa eo- 
meta, tirata da Saturno a girargli iakorao:— Le ooiaeta divenne m 
eatcllite e la coda formò l'anello! 

Il naInrdiAta Buffon imaginò che le materia deiranello in ori- 
gine fiMeaw parte del pianeta nelle sue regioni ognatovaU» e «e no 
distaccasse qnìodi per eccesso della forza centrifn^! 

astronomo Gaasini credè che Tanellodi Saturno non consistesse 
in altro che in un ammasso di aateUìti tanto moltiplicati, e cosi vicini 
Ipli nni agli altri, che non Cmm poieibil e di. vedere aleno intervallo 
tra di loro. 

■ Ed in tempi leeentiaaimi lo Short ha preteso aver snfficienli 
ragioni per credere che quello corpo eia compoeto di molle corone 
isolate le nne dallo altre. 

Ma queste non eono che ii^|egnoee idee. . . 

Quello che ormai par certo ei è, che Tanello di Setomo com- 
pongasi di doe o Coree di tre minori anelU coneentriei. 

Da certe apparemc che offrono questi anelli ai è giudicato che 
le loro aaperfieic non aieno piane. — Ti sono cminenae, irregolarità 
comparabili a montagne. Ti anno nwaUamenli , convemilà ed altri 
mill» topograici aeeidàili. 

Misurato 1* intervallo amggiore die è tra due di qnesli anelli 9 
tu ritrovato di cirea 1700 miglb. E la somma delle singole lar- 
gheue di tntti questi anelli e degli intervalli che li dividono} am- 
monta a pih di 29 mila miglia^ ossia a più di quattro inferi diametri 
terrestri! ... 

Tutti questi anelli hanno una rotasione rapidissima che si oom* 
pie in femp» uguale a quella del pianelay vale a «fin in IO ore e 
30 minuti circa; rotaaìone in qualche modo analoga a quella di nn 
satellite siluat» alb aMlesima distanta del pianeta. L*Hcraehell fr 
glio crede probabile pero che qualche differana di periodo possa 
riscontrarsi tra la rotasione dei due anelli. 

Quantunque .sembri e siasi finqni tenuto per vero die gli anelli 
iìaio eoBoenlrici col corpo di Satnnio e notino «ili* asse di rivo* 
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lozione di questo pianeta, par tnttavìa le aUime precise misure hanno 
dimostrato che questa coincidenza non è matematicamente esatta*, ma 
che il centro di {]^ravità degli anelli predetti oscilla ìatoroo a quella 
del pbneta , descrivendo una piccoiittim» eUÌMO 9 Mgfetla prol»«-> 
iliLBentc a leggìi complicatissime. 

Tale osservazione, quantunque microscopica, è di BMi>ÌMa iiB* 
portanza per la stabilità del sistema di^li anelli. 

Sopponeiidoli perfettamente circolari ed esattamente concentrici 
eoi loro pianeta, si poò dimostrare col calcolo ( ed il giovane Ber* 
schell chiaramente b SmotHiò ) che essi formerebbero , malgrado 
la loro forza centrifoga, tra aiatema tntt* altro che di stabile cqnili- 
brSo, 9 dw la piò piccola fima ctten% 1* aiione attrattiva dei sa- 
telliti per eaempìoi lo diatniggerebbey • f( ■aeHi latti interi pfoaa- 
berebbero sulla superficie del pianeta. 

Gli anelli di Satome^ vadati dalle ragioni di gaaito piaDala ai- 
iBBla ai diaopra della loio parte iUaaaiaatB> devono presentare tm 
magniliea apeltacolo ; deton coaiparife come vaste splendenU arcata 
die traversano il ciclo da ana estremitii aU*allm dell* orizzonte ! 

Ma nelle regioai «tute al diiolto della parte oaaaia de* awde- 
aimi anelli 9 vi deve eaaere 9 a caoaa dalie loro ombre , «n eclisse 
di aale della dorata di quindici awH soeoeaaifL La quale oaearilày 
secondo le idea eiia abbiaesa di orgaaiisaBiina a di vita, non deta 
afirira aailo troppo favorevole agU eaaeri aouniii aaaeodo insufficienta 
a aaaipeaaa del debile aplandaia dei aelte aatoliiti cba firaaa i»> 
tomo a ^pMato pianeta. 

IIL 

DELL4 N ATCEA PELLE COUETE. 

la geneiala la aeaiele aaao astri tdaieopici, ratoadi ad avati , 
Ibrontl da graa itàamt di vaparoaa aataria, nal terasinatì ael lora 
aontoraoy pi& danai d eentra cba veiaa la pariftria. 

Ond'è ebe qaMiitmii|Be aia nieontcatabila cba la laea di cai ^leih 
dona qoeati aatrlp è, abaaao ndla auMiaM parto, laea edera dd 
wwìw ìm ì rìlaan) pur tnttavia i più grandi ,di aaai , quegli alead 
che per la aliaofdiaaria ipl ada w Cnci» per «n irti^ pcMua db 
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lofo aoRiKUk, non pnMiitaroiHl niàiy- nelle Yicaide'del loro eontf 
ialomo al soley il lenoaieiio delle Gmì. 

Ili iettile neletia delle dòiiiele pv^ dsnqne eswr penetrate m 
tatti b eoa pr^ofimdità'dai rn^gi del iole, e poù ugaalnienle riflet- 
ten 'i|aaBli raggi dalle partì pìà iceondit» di quelle afere, emnè della 
lem eup erfl e i e» 

CoiV le comete, pd modo eoi qoale aono laminate, potrebbero 
in eerla gnlea paragonami a quei leggieri vapori ragaati nelle al^ 
timime legioni della' noatni ataMMfara , ì quali al tnoMmtare del 
aile a ppatiwe m » eomo bMmdàti ddk eoa laee e aplendeno b talta 
b loto profóndilà j aeoxa olrira oadirn o blo eaemo da mona 
perle» 

Se non che questi terreni ^vapori sono densi, gravi, grossolani, 
a paragone di quella celeste sostanza. In fatti, le più pìccole stelle, 
ehe la nebbia più leggiera ci eclisserebbe, scorgonsi chiaramente a 
traTerso alle sfere delle comete, ubbenchè spesso non abbiano meno 
di 20, 30 e fino i80 mila l([;lie dì diametro!!! 

Gli astronomi dislinseru nelle comete ^ù parli che appelbrono 
con nomi diversi. * 

La porzione più brillante di quegli astri, ehe d* ordinario si os- 
serva verso il loro centro, dove la vaporosa materia par die sia 
più addensata, si eliiama nucleo. E quella specie di rara nebulosità 
che avviluppa come in atmosfera di lucido vapore il nucleo pre- 
detto, e forma T apparente irregolare aureola delle comeley appel- 
laai la loro chioma. ' 

Da questa sfumata porzione del loro corpo tali sfere vaporose 
ebbero, fin dalla più remota antichità, il nome di comete. 

Il complesso delle due descritte parti forma ciò ehe gli astro- 
nomi chiamano testa delle comete. Ed è da notare che nel mag- 
gior numero dei casi questi aalrì d'altro non sono composti * fuor- 
ché di nucleo e di chioma. 

IVon di rado però dalla testa delle comete^ in direzione opposta 
a quella dove è situato il sole relativamente ad esse , hanno ori- 
gine due striscie divergenti di lucida rarbsima sostanza, le quali 
divengon più larghe e diffuse a certa distanza dalla testa medesima. 

Spesso queste due striscie finiscono con riunirsi in un sol fa- 
lcio, ma qualche volta rimaogon divise |«r tutta la loro lunghezza^ 

Lsz.ai Gaoa. You I. ié 
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fhe è inmeua; e non sono nrì gli astri di qaesto genére cW, in- 
vece di nna o doe di teli magnifieke appendiei» ne pretentu» on 
nomerò naggiora diapoafo nel modo pìè binafrob 

Ecco ciò cita duanaaai eodb dalle eonwtai» 

Un molo loro pfopiio dbliagve tpmA aatri dette aléiio lampo* 
nnee, eoa le qoali al primo apparire potrebber ooatedeni. E h 
figura eatfcmamenle aUmgata delle ellissi ohe deserivono nel loro 
corso e h fraspanvoa della loro aftra gli disiiBgve dsi piMsd i 
quali ginm iotomo 4 sole deaerifendo oiliile quasi eÌi«Blail 

La cognìzìoao 4e1U ven qatma delle oomele h wm Me tesla 
glorie d«tt*«ilroBOmia dc^ nostri tempi. Gli entiehi ed aneho i mo- 
derai fino al Newton ébbeHs in generale , idee strane e bimaive 
^ fossii carpi. Ilei qfà setto esporresM» aleane dì qnesle Idee; 
andie perebè nulla provo si bene eoam la atoria dello ditecse opi- 
nioni intarao aUa natnu dette eoasetOf quanto P umano inislletto 
•atranamenio aberri 9 tnnsggi, prima di raggiungerò ed afleriare 
il vero. 

I<o straordinario sviluppo ébù ri oeserva mUo a tme s fci s drib co- 

raete devesi probabilmente attribuire alle prod^;ioae fimo ehstiea 

de* vapori di cui sono composte, sulb quale non ha sufliciente im- 
perio la forza di gravità verso un centro sì poco compatto. — 8e 

la terra, conservando le attuali sue dimensioni, fosse, per ipotesi) 
.ridotta, per cagione di un interno cambiamento, come sarebbe la 
fi)rmu/.iuiìu di un vuoto nelle sue parti centrali, ad un milioocsioM» 
della mnssii che ora possiede, il suo potere attrattivo sali* acre di- 
minuirebbe m ila medesima propoi zioiie , e (juindi l'atmosfera dita* 
terebbcsi in uno spazio mille voile più vasto di quello cbe attuai* 
mente occupa. 

11 magjrior dilatamento della materia che forma la coda di 
«Icune comete avviene quando esse sono in prossìmtà del sole: 
prova cbe quest'astro grandemente influisce sa quel prodigioso fe^ 
jaomeno. 

La cometa del 1G80, una delle più cospicue tra quelle eaudate^ 
spiegò uno strascico di luce o ima coda sempre più {^rande in ra- 
gione che si avvicinava air astro maggiore, finché , secondo i cal- 
coli del Newton, giunse alla enorme lunghezza dì 41 milioni dì 
leghe, lungheua che di lUQlto supera la distanza cbe corre dal sole 
alia terrai !l 
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le||hei e qvHi dd 1911 • pM» t foco mbe no ittnMlio In- 
mlBOM, b col lus^ntt fo cdMkte a f ik di 98 arfUoai di k- 
gWI n TohMB ddk tasia di ipnt*iillÌM «via 180 nila leggila di 
diaMteoHI 

O oa n coawpire dw la mliria ma tolfa diUiiia a distan» bntiil 
aoanai dil cratro di m oooMla poasa qaiadi «Mar tinaHa àk 
MWfD tana il oaaltfa far la «ola finna di atlfuioiie ak debola ne* 
gli altri di ^MSla ^eaenì — Qaiadi è piè ngbnevola peimre 
dM Id ogni Itn» gito iatom al iaia le caaaete eradate pardaatf 
adlo apMia gnu qoniiilà dalla loro aaatanna, a die a poeo a pocor 
diflriaaaido vadMio pd Ibiaa a ftdia la nalla. B qoeato pensiero 
«anoaida anHaiMBlB con le vIiìbm OfleemiioiiL 

Ma ék» trntm della aaleria 'della èeaHle io td sodo di^ 
afiefea ne* eidi? AggloBMraai ad altro eeaiiete? ^ Feinead di aita 
^lle fietro euiaee éha eadta dd ddo ddia qaall è A iaenta 
r origine ? — FonHMl la aMteria delle stella eadeaU? — Qppan è 
la eaoea dd bd ftnoamo ddle tarore polari? — I^tlo qaeala è 
profiMido laistaro. 

Sa la oadft ddb eeiaele d dflaia « d aiBnoga ia tieiaanza dd 
ade y la teala di eaae» al eaalrarie^ la ffagteae della loro prossiniti 
a quel laarinare, pare che gradataaiente si restringa. 11 Valz, che 
fu de' primi ad osservare questo fatto, lo riguardò come la conse* 
gucnza di vera contrazione della materia delle comete, e ne ricercò 
la cagione nella pressione dì quel residuo di materia nebulosa che 
a guisa di atmosfera circonda il sole e a grande distanza da quel* 
l'astro si estende. Ma il gioTane Hersclieli avanzò su questo Ceno- 
meno ben altra opinione. 

La porzione più rara della testa di una cometa , egli dice , 
è probabilmente della natura della nebbia, vale a dire e una riu- 
nione di parti discrete di mi fluido evaporabile galleggianti in un 
mezzo trasparente. 

Quando la cometa si avvicina al sole, la materia della sua te- 
sta assorbendo i raggi di queir astro, si riscalderà, ed una parte 
della medesima, quella più leggiera^ più alta, passerà dallo stato di 
[ risibile vapore alio stato di rarissimo gas e però invisìbile. 

£ siccoBie queato cangìafflento dete ine onìiiciiure dall' esterno a 
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proptgani • Idibo a mano nelle interne parti dal vi^roso g^lobo 
della cometa, così 1* effetto dovrà CMer 1* a|i|HraÌi gradala dioma- 
lione d$l vaimna della medesuna. 

Diieestandosi poi dal sak^ e perdendo a poeo a poeo il calore 
acquistato^ il volume della cometa apparirà sempre nuggiore per 
r addepiamelto della materia pià rareblta^ ed .avverrà nella eoa 
sfera «a feaoneno.aomìgliante in certa (piiaa a qndlo- cbe si os- 
aerva avlla tana nelle placide ed algide notti, quando rafteddandoai 
sempre la sua snperllcie. aeeade la fimmione |^ma di nn liaiaa 
ed a|^pena TiaibSe strato di vapon^ clw poi ^radaianwnte canver'- 
teei in densi^flinia nebbia, in fiedda bmauu Ma in realtà il vero vo- 
Inme, della . eomefa diminuieee , per la perdita ugnala e confinna 
del calore^ e fundi per la sneceMira precipilaiione di quaile parla 
cbe ftr eaaeme troppo penetrale non si vedevano. 

£ ignoto il nnmero delle comete appartenenti .al iietema del 
^poitro.-SjDk.. Tnllo però coneorre a dimoslrare cbe sia grandi n iaio. 
— Alenni.de^ piò fiunosi astronomi delTetà noslra non banno cai* 
fato ad aaaen|re cbe. non possa. esier minora di IO milioniin-* 

lìa pradlgloia grandeua del nnaaern di questi corpi, la diversa 
loro dirniene ne'girt cbe compiono inlomo al aale poiebà. traver- 
aano in tntli i sensi il sistema planetaiSo, e le nullo eapriceioae va- 
ria»ont a cu sono soggetti nel loro periodi per le diverse bfluenie 
cbe enllo loro vaporoee leggiere .sfere eserótano quelle pift com- 
palle e più gravi dei pianeli, feoer.napoera la fentasliisa idea della 
poBwlìililà dell'urlo, della ^tr^ÌB di qualebo fftmftn sulla terra* 

Questa idea inconsideratamente pcfsla innanii con gmnde. *PP** 
rato di seioma da, nn nomo celebre^ dal Lalandei nella seconda metà 
del psssslo secolo , incusse nn vero spavento in tutta Europa. 
Infetti, le conaegnenEO cbe secondo il Laplace dovrdibero aspet- 
tarsi dalla caduta di una cometa, quando fesse però di ugnai massa 
della terra, sarebbero ben paurose. Terrdibero tu tntlo sconvotli e 
rosse e ratinai nmto di rotaaione di questo globo. L* oceano rom* 
perebbe i suoi confimi ed abbandonando gli antiebi letti profondi , 
tiaboceberebbo verso il nnovn equatore. Una gran parte degli no- 
mini e degU animali verrebbe aommersa in questa spaventoaa nni- 
vcrmle alinvionc, oppur distrutto dalla scossa violento impressa al 
globo terrestre. Intere sfecic di CMort vÌT«nti rinarrebbero per 
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wmfn- Mfoll»^ ad torte ftrepUoao deUe aoqoe. Ed 4ign ■•■»• 
■wnto delb mbim lidiistria sarebbe rovesciato! . • . 

IiO 1911110 Mpoficìalo dtt geologi di qw' tenpi iiMBiMnilmi 
di qaesla idn» bbIT ■lln onn ricercò per apiegne E ftaonem» 
delie rifolnioni il noctao globo lia toftrte ( ciò chiaramente 
dioMMlra ogoi fiioeo di mooliifoa 9 «gol roccia , ogni rovioB )^ cU 
il «no dello eoiMle iotta tecnu B fogoondo dioom On o'iàindo 
oooM roeofloo oUda potato Mipeioio le pifc die mligne^foHBqiHli 
hà Itseieto ioeoDteiiobiB ergili di eoo &boio. Adeaeo ai conccfìaeo 
ooBW gli ounaB e le piule del Blenoi^orao aUiiaB peMo tivoie 
■elle aetMrioiMdi legioni ove riomgooel eotto il gelo k loro spo- 
glie o le loro impreulc B finalmenfe si spiego U gioYÌMiee cIm 

gmo ol di là di 6 Bik omii 

B aoggingneta. Iji speeie omoui ridotta a podu Indifidoi In 
deplorabile etato, per l o o g hieiiaM> teoipo m ueeaaei i l e oceopoH dèUa 
core ddia propria cooeenreiioao » ha domto perdere ogni wtmmo- 
ria di eeieaia o d' arie. E qoaiido i progressi deUa «filÀ no fteer 
noofacMote senlire il bìs^^rno, fii d'nepo lioonineiafo il gnn laTO* 
rio del sapere come se P ooooo fitsae stato nnotanaeate creato saUa 
tana. 

Ha più profiindo etndio della natora od il caleolo liwio onni 
votesdato d fiintaslico edifido. 

Ij*afto di nna oometa arila terra , qaaotaa^o da nn aTteai- 
■MBto possibile, è però iaverisiiiilè nd lasso .di aleine migliaia 
di eeodl L'ioeoolro di .dne corpi d pieeoli idalifaBMnto alla 
i a io Mns i tà dello apodo ofo volteggiano è caso tanto dilSeik che 
ogni livore en fnasto proposito sardibe irragionevole veia eMnte. 

I/adeno digli altri pianeti edla eftra delie coacte ritaidando 
q accderaado U corso ddle medesioM» deriandoie dd loro caamiooy 
poò esser tanto contraria qoanto finrorevdo all' avrenlaunto; ed In 
ogni caso U probabilità deli* incontro i sì ddiolo chè non Vè d- 
Cona, ragione d* inquietarsene. 

Oltredicliè delle 140 comete che gli astronomi hanno fino ad 
ora sottoposte ni calcolo non ve n'è alcuna che possa nel ano cam- 
mìuo incontrir la terra. 

La cuuiutc Uaono un moto di tradMÙOOS si rapido ed una orni» 
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8Ìt piccolii, chi* gli elTeUi della loro attrazione devono essere debo- 
fiiaiim aodw a brcye distanza. Quindi nulla o inseosbìle 9 eakii- 
dio per qaailo latoi la loro influenza sulle sfere dal rirteBui dal fole. 

In&Ui U ooMli del 1770^ qmìU «ht diade imrtiTO a lanle 
fiuilaBie degli aatrowuni e dei fadog^ il aeeoatò ,eoiiaidefev«dBMBla 
alia tana aaiua ptodwri il pi« pieeol diaordioa. — È ae le iaito- 
liani del oakolo aaw> Teve^ qoeala atewa coaKta hk tfavereata per 
Iwii doa Toite^ nel 1767 e nel 1779^ il aiefenw delle bne di Giote. 
Eppon il più pieeol disoidiney il BMoomo ciamìiianiento noo fit ri^ 
eeenfrato dagli aatranoni nei inolia nelle "vieende di qoel aieteaMi! 

E dnnqne eoaunamente pieliabile ehe per la pieeoia naaaa delle 
comete la cadute di ano di qneeti corpi inlla tenta (anehe quando 
avveniste ) non potiebbe prodnne che nna rivolmiono locale» 

Abbìam detto die la conoecenia della vera natara ddle eoawte 
è nna delle mille conquiste dell'astronomia asodema. ^ Tuolsi per 
veliti che i Caldei, popoli dell'Asia occidentale 9 appartenenti ad 
una quasi perfecionata voechissima civiltà 9 avcseero idee iMStanto- 
mente esatte su questo proposito, come n* ebìievo altre giustissime 
( oOM a consideffare veramente cmioM ) sopra altri pià subUau • 
MfliU argomenti della aeienm^ alamno ee è vero il meoonlo di 
Appollonio di Mindo citoto con fiducia da Stobep e da Senaea. 

Ma questo Idee dei filnasfi dalla valle deU'iSnfrate o non si 
diSbsero a snflieiensa in Occidente, o faronvi poco o nulla apprez- 
zate*, imperocché, ae m eceeltai qoeli' aentimimo ingegno di Sene- 
ca, nessuno dei savi della Gmda e dell* Italia propose intorno a 
questa materia opinione che valesse quella degli antichissimi filo- 
sofi della CalJca. 

Anassa{rora credette le comete ninmassì di fittissime stelle u di 
lucidi pianeti! (*) La irradiazione delia luce di sfere come queste 
r una airaltra tanto ■vicine prodorrebbe, secondo quel filosofo, la il- 
lusione di un corpo continuo splendente di luce uniforme, nel modo 
stesso die avviene delle foltissime stelle della via lattea j oppure di 
quelle molto più lontme che, associate a miriadi, compongono gli 
adunamenti dei soli dei quali ragionammo nelle passale lezioni 

(*)... ctuftfvt Twv ìihew,':^» oc??/:» ( AritlolOe: neiropen intilolxta JU^v^o^i 
lib. Ij ap. fi. ) 
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DoDOcrito, a filoMfi» die wàtmk h aalM édh I«||e« 
9000 anni atmti die i aodent col toaiidiedipeffiBtlifdeieppi po- 
teisero ^rarificare die com dlk ^ tenoe «alle comete presso m poco 
h steste opieieiie di Asessagon. Ed in ceifenM dft tale epieiene 
asserì am nedolo een (li «edii propri da ^■esli astri di- 
stogliersi totaliMBle e dMdsni ìd «a gran ■ ■ast r e dì piccde 
afdle!!I(*) 

Anolie Zewwe seadmi fnse iadnmio di analoga idea, la qosle 
poco dopo il risovginMnIe delle aeieHe fii pi& -velie toniate di re?* 
Tifare in Earope* 

Air opposto i pitagorici preteselo die le eeawte nen fÌMeeie 
altro clie pianeti per incognite eaese dalle psofendilà dd deli di- 
scesi verso noi e verso il sole. 

Tale opinione molto piò verosieiile dell' antecedente professò 
anclic Ippocrate di Ghio ed Eschilo suo discepolo; i quali però 
!i{T|TÌiinscro, clic quelle comete che passano vicino alla terra, assor- 
bendo le euianaiioni di essa, s^accrescono di una atmosfera di va- 
pori , la quale , in vicinanza del sole , forma le luru cliioinc e le 
loro code! L'ultima parte di (|ucsta idea ìnducendo in tempi più 
moderni alcuni filosotì a ricercare qual relazione potesse essere tra 
la coda delle comete ed il sole, fu causa che Pietro Appiano sco- 
prisse che la coda delle comete è , nel massimo numero de' casi , 
nella direzione opposta di quell" astro. Questi scoperta è il solo vaa- 
taggio prodotto dalla ipotesi d' Ippocrate di Chio. 

La opinione di Slrabonc , del raajygiore jjeografo dell' antichità, 
sulla natura delie comete ha troppa relazione con la precedente 
perche meriti di farne speciale menzione. J>iscorriamo piuttosto 
della ipotesi d'Aristotile e dei peripatetici. 

Aristotile credette che le comete fossero un fenomeno sablnna» 
re. e sì componessero di un semplice ammasso di vapori e di ter- 
restri esalazioni infiammate!!! La coda di questi astri sarebbe secondo 
«piesla opinione la parte più rara e più leggieia delle accese esa* 

(•) Si; un filn^ofo as;rrì aver veduto uni cofli«U rUolvcni in slellr, un ì»forli o ( Filo- 
•torgo ) imbevulo forse della roeilesima opinionr, nicconiò tsscn italo ossirralo che un cerio 
nuroen» di «ItUa ti ermo ricuiile ed avevan furmaU U cometa che apparve Tanno deli* era 
volpra 389. Tbnie è nia cIm in ofiit eth gU aomini hn apato imaMgìain tMi a mM- 
giN» 4e*projiii tffuri. 



112 tlIlOffl SITTIIA 

Unni; le qnlT^ inuili «Ih §mm»ài mm fine AtiAtOang» e ai 
«isteiide del lato oppoeto a goello oudb epinraeffe a eoi è espestay 
fi|pin aUmgala a eniiadi ila fenla che le eoepiiige! 

Tanlo em V iaipero^ Vmtanùf ebe od eeeoB feoeliffoei iék 
iloeofia eeolailiea aveaM otteBala le idee 4d principe dei flo- 
sofi.in egiu fano di eeiema , M mm date lare auraviglia ae la 
aaa aaainda opiaieae eolia nalnra delle ctmiefe tedesi aUmeeiala a 
TCKfiaeaaaDte profiBaaate da talli gli enmcfeieiifl dottori de* teeipi 
liaibafi Jm qaale eeolaatiea aatoiilà idee floa a tnm io errava 
«o GiovBDiii Moller, filoaefi» del leala aafiaaiaM, più eoaivDeawBie 
Belo eolio fl Mune di Begionoataiio. 

Par tallaTia «mi latti i perìpateiiei eegairooo eaatianeale le 
idee del loro auealro. Alenai eeereoo aon eelo aUenlenaraeaey na 
aaehe aeelitiiire allri errori a qaelli del fileaefo di Staftra. 

Tra 1^ aleioi , Panciio , nalivo di Bodi , prdeae ebe le co- 
BMle aen fiiaaero tari aatri , bm ftbe eppareme di aalri! 

CoBaiderò le coewle ndk elaeae di quei ISmoaeai ebe i Greci 
cUameropo enfatici ooaw aono, per eaempìo, i pareli, i paraee- 
leai ed alire awlaeie y ddia nalora e delle cagieiii delle qaaU la- 
gieMremo a laago Bella eeeeoda parte del aoatro Gorao. Gaoaide- 
rara le concie eflfetto ddia rìfleaaioBe ddla laee dei corpi lomiacei 
aalie bbM e eoi Taporill — a la ceda di aaae albtto di aaa ri- 
fleaaioae più prolungata dalla parte da cai h loee è più diver- 
jcate!!! — può mai iounaginarsi idea di questa più strana) più aa- 
aarda, più ridicola? 

Eppure r opinione del rodio Panezio fu abbracciata da Elradide 
di Ponto e da Mclrodoro! 

Altri filosofi y il nome de' quali si è perduto nell' oceano del 
temali), crcdetlcr meglio riuscire a spiegare il fenomeno delle comete 
ponendo la causa del medesimo fuori dell' atmuslcra terrestre. Ond' è 
che sostennero che l'apparenza di quelle fosse e fletto della luce so- 
lare riflessa da certi particolari spazi della volta celeste!!! 

Di tutti i sapienti della Grecia c dell' Italia antica , ninno ebbe 
più di Senaca giuste idee sulla natura delle comete } e uiuno le 
espresse eoa maggior chiarezza. 
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tfaitt ai pwBiti, Mgifelti CMi' cNi i» -deaeffl^ • niMse: fl«m 
Bdi0'^«ito; «ieoaibalieÉidó. te 4iM«f»vittQé»' il «iMeM» -A ^cotóo 
éir lè* ifgfMfdiilM» 4S0a» Melle prodailglii^, ieópe aieletn uto 
èiliii «niBià. fMonè delhr eònilMiMllifi easbiiòBi Mh 4wn « 4» 

{tir akri'i^iiivétr, oppurtf cònR-.apyaNÌmS c«m «Hidbe^lbaM 
SeMCi aw» « • Attraggen odé «pAiim ii fuoi tempi ligvniidabl- 

foaionu'- . * • • . 

' I ikMàfWàM ékìi» gmoletti e- dèlia appurante bellMBa delk 
Mae* pla(ODÌche, tea wa bo aqter' «oav- NÉi«- ai- asaolnoi ciò ali' esfà 
ddaaMiMo perfeikkti idiMi' astratta • die altro , in sostanza , non 
esprifne 9 se non eiò* che m piace , e nòù. ba relazione che eoa noi. 
H cerchio , av cagione delia sua regolarkà , parve a loro la più 
perfetta deile figure^ e siccome Dio , causa della Pfatnra , non 
avea potato avere nell'- ordinare V Universo altro che motivi di 
IWffijaione , così avea scelto il cerchio per la figura delle urlntu 
dei pianeti ^ e data » questi astri forma sferica, l^sst iton seppero 
die i plaocti ^ girando intorno al sole , descrivono ellissi quasi 
eireoinri , ossia cerchi alquanto allungali, e cUe il corpo dei me- 
desimi è una sfera schiacciata ai poli. Illusi anzi dallo spìrito di si- 
stema , tennero che ogni celeste oggetto non avente figura sferica 
e moto circolare^ mancasse delia impronta più niitcnlica della Eterna 
saviezza , e non potesse essere se non ciTetto della fortnita riu- 
nione di particole di materia incontratesi a caso, senz' online c senza 
leggi. Ora le comete avendo figura irregolare , spesso bizzarra , e 
moti in certa guisa irregolari che sì compiono per lunghissime 
curve , altro non potevano essere per que' filosofi elio produzioni 
novelle e di cfimera esistenza, nate dalla casuale riunipne di mo-. 
lecole di materia disseminate e galleggianti nello spazio. 

Lo spirito di Senaea era troppo elevato al disopra del suo se- 
colo , e troppo educato allo studio della Natura , per credere a sl- 
mili inezie: ma dopo avere annunzialo elie le coniele sono tult' altro 
che corpi •efimcri e meteore, dopo aver detto che girano intorno 
al sole per costanti periodi, presso a poco come fanno i piarteli, cadde 
anch' egli in un errore, e fu quello di riguardarle dolale di luce 
propria a somiglianza del sole e delle stelle. 

In tempi più recenti, dopo il riaorgiuaeatQ delle scienze in Oc- 
Iìsz.mGbog. Yol. 1. • 15 
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tòmtBt dn «Ut» gm Munem' A ee^batL 

A gM M i t i li^ tmffmt k «ed* lora m aUm ola I«mb lèltn Ìbmi^ 
gente dàl ewF|M ■addetts^ e ril èMi drik ptilkelk'M' «létfe ottiB 
ogni parto detto a^b h rifieM. STatjadBapi k mm wmktn Oewo 
«i ftnk di nfgi aakri e^ol kookao xtàtn mfn- m- -f^aki di 
fatro^ U giólio m vkianft pSeamale Ukaikak, ed a poca diifaMO 
dietro di eaao émmstM 'm òaoo di Inea^ k ^oak, tlQrotta o 
tnmào dal ttliOf ai veirfe viaibik fattkè liSaBaa dÉBa |Mitk4k 
delfiffe o dagU alovd dì polM Birtaoti k ^wk iaiioi 430 èk 
giinto. 0 eraipkk Ika dalk e|Hiiiano dal Gafdaso* 

^ Bla tatto k eataeto- bm htiano k «ok. E qoalk pache dk-èoM 
pravnate di^ y w ato omgailica appanAee, spesso preeestano^ wmm 
già abliiaiBo atvcrtito, la pifc hiaaarni tdkpoaiaieae nalk ftcva delk 
medesima. Arrogi a éh ciie k dlmsltà ddl' aria 9 e k natoriiditi 
dei corpicciuoli che g»1icggiano iti essa, non sono neppor per ap- 
prossimazione paragonabili con la prodigiosa inconcepibile 8otli- 
^liezza deir etere, di cui può del resto credersi benissimo ogni spe* 
lio celeste ripieno. Quindi V ipotesi del (àrdano , comunque inge- 
gnosissima, è fialsa : ma non è però meno ammirabile pe' tempi suoi, 
specialmente se si consideri con le modificazioni di Giidio Scali* 
gero. Qnal meraviglia adunque che essa fosse senza esitaaone aln 
bracciata da un Tclesio , tia un Tycho-Bml^, e, alquanto corretta, 
anche da nn Keplero nella sua giovinelsa, e daUo stesso Galileo! 

Questa ipotesi era da lungo tempo e giustamente obliata, gaan^ 
do , in tempi assai recenti , fu fatta rivivere presso a poco negH 
antichi termini, ma però come cosa nuovU$inia^ da due scieoikti Iran* 
cesi: — prima dal Thilorier (*), poi dal Delnune !!! (**) 

T5 Le comete, scrive quest'ultimo A u li ire , sono globi composti 
di elementi puramente liquidi, come i acqua. I raggi del sole inve- 
stendo questi astri, e traversando la loro irmparenm^ prod««sono, dal 
kto opposto 9 ^pel kigliore oonoBcmlo o(À wm» di drioBM e di 
coda ec. *» * 

(*) Dér.ouverte de la veritable cause de la Queue dtt Comètes. par M. Tbilorier. 

n TMté tt JD^tmthtt'dn Comèttit pir 1. h Fotfpée da Uattk. — Jkwi> ttiS* ^ 
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Siechè r ipolesi del Delana* è aflaftto identica a quella posta 
innami dal Cardano nel XVl secolo! Tutto quello che -vi è di più, 
rìdncesi all' avere in certa g'uiaa fissala la densità delle comete equi- 
parandola alla densità dell' aequa. xig-{^ianta iraltronde infelici^isiina, 
perchè offre il mezzo onde sempre mt«(r{pormeote dimostrare la fal- 
sità di questa ipotesi. 

Supponiamo per nn momento col Delaune che il corpo di una 
cometa sia composto d' acqua n di una sostanza trasparente come 
r acqua. E provato, per T esperienze ed i calcoli del Boug^uer, am> 
messi da tnlti i fisici, che nn\illezza d' acqua di 679 piedi pari(rÌMÌ 
è sufficiente a intercettare totalmente la luce del sole. Ora, qual è 
quella cometa che non abbia un diametro immensamente piìi grande 
della citata misura ? — Avendo la densità delPacqua, la loro sfera 
dovrebbe dunque essere quasi in ogni sua parte impermeabile ai 
r^gi solari, e quindi neccssa riavente opaca. 

Ma che parlo di densità dclP acqua? — Avverrebbe Tistcssa cosa 
quando anche si Mpponesse la denskà delle comete uguale a quella 
deir aria che li respira: inperoechè 1' istesso Bouguer c'insegna 
die uno strato di questo fluido alto solamente 227 leghe basta per 
intercettare la luce del sola. 

Daccbè adunque sonosi ossertatc comete di un diametro estesili- 
simo , e si aono scorte le più piccole stelle a traverso del centro 
stesso delle loro sfere, si deve concludere che la loro densità sia 
infinitamente minore di quella del più leggiero e rarefatto aere deU 
r atmosfera. 

Ciò basti per confutare quanto il Delaune aggiunse alla vecchia 
ipotesi del Cardano. 

In età più matura il Keplero abbandonò l'opinione del Cardano 
intomo alla natura delle comete, per divulgare una sua particolare 
idea su questo soggetto , venutagli in capo mentre pensava alla 
causa della coda di cui sono forniti i più appariscenti di questi 
corpi celesti. 

rt La coda di una cometa, egli dice , è composta della materia 
che i raggi del sole spingono , per la loro impultione y fuori del 
corpo della medesima, e fanno che si stenda dietro quest' astro, 
dalla parte opposta a quella che guarda il sole, sotto V apparenza 
di coda, rt . . , 
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- -Bd Sn «kro ìmoffi toA'A eipniBe:i» I ngfi' mM wA «il^iin 
t peoélratre U.corpo- ddOa eiMÌél% md opMi no» ÌnIo s|iÌa|^MiB' 
avanti «Ha loro Ainsìoiie quinto j n o onlw o dia —p o H Mo Wa 
maJealÉMi, ma anclie ì& «peann^ di fimden ^ di ooiiMMan^- di dS- 
apoideie il- corpo ateMorddia eoBMla* )t 

Bai cba rimila ohe il Kaf beo taane le caanla per earpi aeKdit 
e credette die> armaandeai al «(de, «aie a -aMna a aMM.^per Pa- 
aioBa àA ealore di eaee^ ai- dfaboeaiero^ ai rieoheHeao ìd. tapeae.^ 
e eM ^k^iio ▼aporo. veaisae prina aoapinto dielMi al 'OOifo . dd|e 
eoaMtey e'poi dispefflo mUo «paaio, per. la fiina d* i a ipa l i i e at dbe 
egli suppose poleatMBÌBia-«ei raggi kunnoei del eole. ■ 

Qoieala ipoteei 4el Keplero fa iUiMNseiafa dal LoagonontaiMii del 
Beah, e da al(ri« Fa eegnita , difènaaMiile nodifieaCa, da .Gladfo 
GoBMaieva, da DoaNnieo Ga«iH daU'Hrwlio, e dd iMrtaelìei» Ga- 
glidoH» Wieion. Fìaalaìa^ la eeetemila dal oflMwe LeoMvdo Ba- 
lera-. . . ' 

Por tnttam ^ Me' aoeecgerai della ma fideità, mquaaleehè 
4la 8uppoo«L,^«ro;ei6 «diecsoa è: vogliaai dire la Cuna d%BpidtioBe 
ondata poteàliaaiaM ae' raggi deHa hee' ajDlare, e dimartr al a aidla a 
iaMoaibilc ( a freate di qoaalo da dinèro FHoaibej « FHnrleoMliar. ) 
dopo le deUole ed i^g^gaoee egperieaae del HUrea e 4lel- Fiaa- 
gergnee. ^ , 

Ma in aweio alla laUadaA di questa ipotesi, è notabile vedere 
il Keplero , condotto dalla fidsa Apposizione dcUa forza impulsiva 
dei raggi ddlà Ino^ enseCtere V idea della graduale dispersione delia 
naaea ^Oe' comete caudate, per la continua perdita che in esse av- 
viene della vaporosa materia di che sono composte , parlando il 
linguiìjjjjio di quel filesotb, in cui si trasformano; — quale idea con 
corda con quello che, per ben ALvc i-ij^ioui, ^)ousauo alcuni astro- 
nomi moderili sul destino di questi luedesimi corpi. 

< Ogni cometa caudata, egli dice, disperde&i nello spazio per mezzo 
della sua coiln: simile in ciò al filugello, che si consuma filando la 
aeto della quale è ripieno (*) — Curiosa analogia! 

Dd resto, se i raggi del sole avessero fioxza di spingere le par- 

(*) L« pncite fuch del Keplero wm qnetle: . . . «r /imtf òotnhycu filo /uoìmìo, 

sic eomtla cauda expiranda , consumi 99 dotif» mori ( Joh. Kcplcri; d* CvnttU ti* 
itili trtSt eie,; Lib. II., fol. loi. ) 
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DP.LLA NATURA DELLE COMETE ||7 

ticole della materia delle comete ia modo da farne nascere la loro 
coda , nessun astro di questo genere dovrebbe presentarsi sfornito di 
questa appendice , la quale inoltre dovrebbe in tutte le comete offrire 
identica forma, ed esser volta nella medesima direzione; ciò che sa- 
rebbe opposto, o almeno ben diverso da quello che realmente si 
osserva. 

E dovrebbesi per analogia pensare che Tazione impulsiva dei pre- 
detti raggi, operando sulle parti più leggiere dell'aere che circonda i 
pbneti, avesse a far si che anche le loro sfere, quelle almeno de' pia- 
neti più prossimi al sole, come Venere, Mercurio, e la Terra, fossero 
in certa guisa fornite di coda, fenomeno che del resto non hanno pre- 
sentato giammai. 

. Li' Eulero, per rispondere a questa obiezione, non ha negato la 
possibilità che la terra abbia una specie di coda, formata appunto delle 
più volatili parti deli' aria della sua atmosfera ; che anzi egli indica 
quali vestigia della medesima la brillante meteora conosciuta sotto il 
nome di aurora boreale lì 

Le molecole della nostra atmosfera, dice questo celebre geometra, 
sono per l'impulso de' raggi solari sospinte tant' oltre, che giungono 
alla enorme distanza ov'è ridotto a nulla l' effetto del cono d'ombra 
della terra. Là, in que' remoti spazi, esse restano illuminate dal sole 
anche quando la notte copre de' suoi veli un terrestre emisfero , e ci 
presentano le varie e belle apparenze delle aurore boreali. — Spiega- 
zione che mille de' più ovvi e grossolani argomenti, che qui è ozioso 
ripetere, dimostrano assurda e fallace! — Ci ristringeremo a far no- 
tare solamente, che se l'aurora boreale fosse prodotta da quella 
cagione accennata dall' Eulero, «anziché essere, com'è di fatto, un 
fenomeno non comune, specialmente per certi climi, ed irregolare nei 
periodi delle sue apparizioni, dovrebbe invece essere lo spettacolo di 
tutte le notti e di tutti ì paesi. 

La cometa del 1652 comparve e pose a prova sotto il bel cielo 
del nostro paese l'ingegno del grande Cassini, dell' uomo che trapiantò 
le scienze dall' Italia in Francia. ^ 

Anche questo filosofo avea, nel primo stadio della sua vita scien- 
tifica, abbracciata l'opinione che le comete fossero corpi meteorici for- 
mati dal casuale concorso di combustibili materie e destinati a poco 
a poco a consumarsi. 
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• ' Mm q/attèm n «nide «k» il mn&to deiki govi éirenii enMta «i» 
Mgalire, bob potè piè permadeni che tMt' ordine appnlnMpe ft 
owpi aati dal caso. Ond'è cke pestò cIm l»€MMlft feeeiw Ciipi per 
Miti ràpeui Mn|IÌntB eipieMti, « che Me di «m ee ■» pelNM 
peediee ri nitera^ - 

Da quel momento le comete divennero il soggetto particolare dei 
eaeì stadi» Me la mi delieeleiar fer la icligiaoe lo impedì A efìtt» 
« de wi da nm piegìodfiio de*fib ndieott» facile di vigMidare la terra 
cane iaMMe: ««fi «ke «kheeoiò wm eietanpi vero m éik che ke 

ftlee ke ^vdle cke eeseeneeeite ' kjggi 4el lete iMle» 
. FùudawiMe Udio gettò Vtmmm del Thmkm eolie, teffs. Uè mm 

BMAiw • ejBMVieoi 

hae ■e'.eMi iMieai«>, t wla te n Iw iiii B tg ddb Hetara» Wpwtea <fc> 
ke e p ie n eee m le adempì la miseioMd* ielndie gli «Matai kilofw elle 
leggi eke legolrae e gonmw il Gieelel 

QMdo ai peaeiaUediweilà delbwMme opkiÌe«i,9aic«mM 
eive rwm all'elto ji eMeeéiM «^ fiiiedefilnunle. diUinnenti^ 
gnead» el rfejm» b dÌg|iiHi di eMB|atiB el ftuedi # MlnnU 
appar«Mft«ÌM MMi nr»; per Mi t tempi ; elkiia iIpMik dira ifmk 
ékM ffMi» W MewtBD) eke herik di poelml jm'opioiow a pMva 
di eMoli, e eke ngatr^ per aeoip r e .wdli teeral 

Mjb idM^deLNMitM esile eeeMle, eemtted evibppefe dire«é 
ae g eie i eeeoiAt i progrewì Mk «cieaaa, sone mmà aiieHeikMHte 
tmmmrn. ^C;*i de fckiu , ogni pc^^indiaio , egei okiadene m tei 
soggetto «cme riaMtaeo. Wm fieiete le Mtere 4i foerti eete^ 
foron f nleai • lovo enti. 

L* Halley, il Clairaat, V Ealero, il I^raa)^, il Laplace, il 1^ 
gendre^ ti Gauss, il Lambert, TOlbert», il I>eUrobre , Y Eake, jglì 
Herschell padre « figlio, sono quelli, tra i molti, che, dopo il New- 
ton, più si distinsero per aver fallo progredire la scienza delle co- 
mete, tanto per ciò eke aliene alla loro natura, quanto per ciò cl^e rt^ 
j^rde f eomplicati moti dai ^«ali sonp aetasater 
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DELLA FOKMAZIOIVE DEL SISTEMA SOLARE. 

IDEA DMJ.K SPKCCLACIOKI DIL LAKAGE E DELl'oKKI 
SO QCKSTO AllGOME?(TO. 

Nel tempo della Creazione il nostro sole rassomigliava 

ad una di quelle tante stelle del cielo che si osservano composte di 
nucleo più o meno brillante , e d* atmosfera di raaleria mebulosa 
che io ra% volge. . . 

-Un moto di rotazione, lento in principio , animava questa im- 
mensa sfera. . . 

11 suo contorno fu a mano a mano segnato dal punto ove la 
foPEa centrifuga, effetto del moto di rotazione^ controbilanciava 
r imperio sempre crescente della gravità. 

A misura che il calorico perdeva dominio sulla vaporosa mate- 
ria di questo immenso globo., ella sempre più andava addensandosi 
intomo al nucleo. . . ■ 

Questo nucleo potè diventare una sfera gradatamente più bril- 
lante, ed acquistare, insieme colla sempre minore atmosfera de' ne- 
bulosi vapori che circondiivalo una velocità proporzionatamente sem- 
pre più grande nel moto di rotazione... 

Ma la materia che formò le successive periferie del globo va- 
poroso non potè , a causa della forza centrifuga , discender tutta 
verso il nucleo predetto ed agglomerarsi intorno a lui. Essa rimase 
successivamente a diverse altezze, ove si condensò sotto la forma 
di smisurate sfere vuote. 

Ecco perchè possiamo dire che i pianeti furono in origine im- 
mensi globi vuoti concentrici al sole ! Imperocché si formarono della 
materia di qtiestc successive vacue sfere. 

Queste sfere vuote che successivcimente si formarono intorno 
al sole , erano mosse da rotazione sempre più rapidiu . . 

Ma esse non poterono esistere lungamente in quello stato, a ca* 
gione della sottigliezza delle pareti specialmente presso i loro poli 
di rotazione. La forza centrifuga, alzando in copia la fluida materia 
verso r equatore del moto, fece si che sertipre più si condensasse in 
(juella parte ^ tantoché finalmente le successive vacoe sfere sì tra- 
sformarono in anelli cquatorali giranti intorno al sole. 
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Ma tale nttam, nagfi anelli che sonjeaeifaMite 
•I sole , non gimise mai a tal ^raò» di wAfumOM o ^ioMilà da 
fenderli KMateati àifi eSBMà del moto di lótaiiaBe die ^ ani- 



Oiid*iè èhe ai nippero in un luogo qaalnaqne del loro «i^^rehia^ 
e, eontnwndofli, n tavrolaero in aè etefai lenBandoi'dclla.lofo aoitann 
ddle afare che poi divenlaiiono «pelle dei pianelL ... 

n inoto di fotaaione de^B anellt aolaat divento il oM^to di Un*- 
alasmè di tali aftre, le qnali , in qnealo trapivIiUnoMio di ièraM , 
ooBBe efttto neeeaaatio àd jnodo onde opewwii, aegniale^ono il 
molo di rotaiione intorno al' pMplio. aaae nel aenao di j|a«Uo di 



Le afen disi pianeti anche piè iHeeoK ateano 'in qmUt* epoca 
friiadekae verlmenle prodig^iose. . 

La ll«ida>BMterÌa di eni -componeanH cn aneor prego» deU'ele- 
flWBto del calore, che eoiò a'uffndl inaeiNibili cedeva al ^paviAeo 
rimperio della nedesìoM» . . 

Allori il g^Ioho 4eU*- iMEr» ai ectondeva olirò la Inna^ eie afare 
di Vmùf A Giove « di Sitnno idirc l'oabilB dn^ loro pili- renoti 



Tntte le opieraBioni da noi deaerine» per le qaaU daUa vani naie** 
rio'dt ttna nebnlosità.atellata potè forangai Plminenao. Incido globo del 
atle e quegli opachied infiniiaìnènte pio piccoli dei pianeti aggrup- 
pali intorno a loi^ ai ripvadnaeefo ^caattaaieDte, sebbene in proporr 
lie^ minori, nelle sfere di vaporosa e diffnsa materia dei pianeti ap- 
pena formati. 

Avvenne in esse il medesimo conflitto tra il centro e la periferia, 
e la formazione di nn nucleo solido centrale, o del pianeta. . . 

Ed in alcuni casi il pianeta venne successivamente circondato da 
uno u più anelli giranti nel piano del suo equatore , anelli che d' or- 
dinario subirono ristesse rotture e contrazioni degli auclli solari sopra 
descritti, quantunque formati di materia più densa dei medesimi, e di- 
ventarono lune o satelliti. . . 

Ma alcutia volta la materia di questi anelli giunse per speciali con- 
dizioni di moto e di natura a tal grado di coesione, a tanto addensa- 
mento, che potè sostenersi in quella maniera constiloita, c, anziché 
spezzarsi per formare satelliti , conservare la iog^^a di anelli come 
si osserva in Saturno. . . 
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IM M aw f i|li > ém k «pvli ìboiìì ra • fuM A eomete. Sfa 
tfIfmÈlKè m fiiMto fraporil» Mim éke tanto a L«plM 

CHM lAll» bdipedhtiti db «gal tkHmm mIìm 
U LsflNt n ^Bllè che kr cMMte ahio nm 
MMf «mmir! K «m» di piè ebe Imm In 6m 
dmm "mgmA par PValwfi» tà • ficBaii a H ra tto Ai «a mI» al- 

Iie eoMOMMÙ cWOImiì i« qMslo ponto aoB» ucor plà 
aie,Mi DM ci fameioM^aiin^m C). 

QmìIc mm 1» ite, chi rOimi ci a LuplMC 
ìntomo d moàà di IbiMaiiaiiJ M drtMM M wMlni cok; le qacB 
•0» eccome di dve dbe per CMlogii fe%eM «i Inniaipiiaic k ibr* 
iMrioM di eifwi éNiv eeian ciMem. 

SeaNiaM» cIm le iMali troppo poaitii», gii epitili troppo Baii> 
Mi, Ineepeai di cegoin le «Ite cowmM, gli eniedhirti wli del 
fiiiro, impewili Mtl pcnvet driFaidìn di ^wOe idee, gri 
dmm el fCMCMe, el flMdiee^ 

Me ce ai e o Ba i di ffi che drile ceae prive mm ci i dato regio- 
aere che per idUeoe^ rinledk ed eeee dagti dtiad e taidi ien» 
cftui 9 c iWieriaaadeic con gli ergooieali ehheetatoa telili del- 
Ifeaelagic • deie eeei p ara a i e ae |e ee d'ehicade ai liidte fhe aok 
per le teorie aerte cepcete giogneai a dare beataale legioiie dei pih 
difficiti Catti che preeeot» il noetro sisteaui aolare , come , per 



n la UB luof» diirop«ift MMrtt Stt$mm 4Mt ^Uot^Mlm Mmm fCkm «M*. 

In altro laogu della medesima opera li l < H Pao ^Mlt piMbt 
. . . comete sono vere meteore ( ! ! ) 

Vtm «ke l^Ohm rifnariU le coomU quali «Mitar» ddl*llfliffWM| «mm U •imUIì «•* 
NM b ««laoN ddh tatti. 

Finalmenle in un terzo ÌMO^ ptikwfo Mb titièk dalla euHii), TOkas «tftiiae qMtsU 
bizzarra « nuoriuinoa idea: 

... La oùdm dtUt cornato mom à già mmo stnuoim di rara imalorim noèulou oko 4V> 
gmH wotammaio faatd ottri Mf lon cono. Mm mmifk» r«Mff 4tffe t/moio <*• 
dopo il passaggio delia cometa a poco a poco ptnb la ftwtJtffiaa dkt | por P maivm di 
questo corpo, avea prima aafuistota ( ! ! ) 

Qwodi ]« co«k dell* CMMla luraèba moooiiIo V Oàn aoa aeaipliM iHuaìwM di oUica» 

naterìa. . . Del resto, facno contro alla medeiìma dÌTeni falli , e tra gli alici h 
oodn, aoterior« e posteriore, cfat qudahe tflta h eOBMlC liauM pctMOtalo. 

Ln.DiGeoa. Voi» h 16 
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ciunpo^rikl nMaM^dal aofe, da' piMflIi e di tatti i satelliti od nt- 
èttufù MMOy MgU' amì loio ««spetthri; del nnoverai «Im frnao i 
pimeli ed i eiteUili in wul mtàaàmm dìiaim deierimdo le Im 
oil»ito) ddia %an'^pMÌ cìmoìai« di ^wito' orbite in geaer^k) • 

dell*aqMteM dd «ole: ee tatto ^pMto> b ripetiMMiy^raolii àttente- 
imte rilÌ0ttetf«y ffieooosecfMM» quate le idee del Laplace «del* 
rOlwDy ami che eaeer dispienate e oegiettef eieno étga» di aoentta 
«•feria eaniideraiioBe. 

A noi poi partieoiaraMBte pìaoeiom ombì queete idee, ap p u to 
per qadla «nliioBte ehe baniio di ardire e di poeiial Gha am «ai 
tatte le glandi opere'di Dio'^e non noe pameeiirina epopea? 

-dei pianeti; se lotomo a qneetf pineti giBBno dei eateUitiy oppun 
ee iono ooronati da anelli^ se i taeli entean di eaie eono attnrfor- 
Bali dalle alère ▼aporoee delle comete; tatto qneato deve ii cee d e r o 
in 'modo analogo' a qnanto'ai oe e e rfa nel eiitenui 'del noetro ede.^ 

I globi plaiielari devono eeeer a • aninwti da nn •■■oto di rote- 
aìone eoi 'loro oesoi e foesfo anito deve aver prodotto in eaai nnn 
aebiaooiaaunto al peli in idadone con la eoa velocilA...— Interne 
conunoiioai avranno 'forea crepolata, e qaa e li elevate o enbMwata 
la croate ddle loro eftn^ e eoe) fiitte eorgere le amotegae, e'fateHta 
le vdii dei inau, I bacnn dei lag^hi e gli sprofbndBnwnli...Il>BU»e 
avrà potate d b ten de i ii sugli abieil di qoelle inegeliri enperfteie , 
ed il loro globo earà fi>ree awilnppato da arie e vapori. E perchè 
gli eseeri organizzati non potrebbero trovare le condiziom della vita 
anche su qaelle sfim? . . . 

I satelliti illamiaeranno le noUi di quc' pianeti , e ne faranno 
periodicamente palpitare gli oceani. . . Il loro moto di rotazione 
sairasse si compirà in tempo uj^uale a quello della loro rivoluzione 
intorno al pianeta ... — Privi di atmosfera, privi di acque, com- 
mossi in o^m parte della loro superficie ^ mai non avranno avuto 
favorevoli condizioni ad alimentare la vita. . . 

Imponente è lo spettacolo di Saturno, circoadato concèdi lune 
e di anelli! Ma chi sa quante nnjjg^iori meraviglie offrirebbe V a- 
spetto de* pianeti àv^Vi altri mondi, se dato fosse alK uomo penetrar 
fin là con la viita ? — Chi sa di gnali magnifiche corone sono or* 
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■iti, • goal Bvnero di Ime fii loro florteggW 7 — Se il «nieM e 
il yfMidcna dei pinMii è m idnioBe eoa la mie dd eole intorno 
a eni ai volgono; ee il nnnwro de^aalélliti è in lapforte oon la 
gfandwa del pianeta a oni aeno anboediMilii ee in line i prodotti 
della vita eono ini pianeti In rdasioni oin la lato mole e con qndla 
del iole icipetlifo^ è eerlo che nei nmidi da ioli SiriO| ArlnrO| 
AUebennOf lifa, ee. ee.» dorimno eeiervi eoie di altiieinio 
einpeco! 

Fine vi eeno aneorn negli epea infiniti deVCniTereo eistemi 
eolafi ove i fj^ebi dii pimeli . trovanei Inllora lamenieawnte 
VMli perchè vaporosi; oppme ove la afdla è tntlofa circondati, nel 
pino deU'c^tofC^ di indli di uMtetia neboloM da cni pei de- 
vooii fimum t pianeti; oppure infine dove le afere planetirie, ad- 
denaale al centro j vengono dreondate a grande alfea» dalh aftra 
vnota dcDe nuiteria ndbiloii come de nn cielo di letleo criatallo^ li 
qnile r o mp e n do ri IWincrh Pendh», e questo maependeei racora al av- 
volger! in aolido globo e coeliiiiiri nna lana. . . 

Ma quello che» eccitando neravìglia, sveglia iniiene orrore ed 
di» epavento, è fl penaaro dke^ in nMUo a qneali giovani mondi, 
in mei»» al nomerò infinilo di qneDl aplendenti di viva e pura 
inee^ ne eono molti ndb spazio avvalli in tenebre profonde e vo- 
lali àUn moffteb 11 levo ade ai epenao! — 
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LEZIONE OTTAVA 



DEL TEMPO E DELLA SUA. MISURA. 



•IL GiamiOy BILL' AIOM») DB. MMy MIL4 fKIflMAIlAy IC. 

ocu E.FEUO0I Dmnsi. 

CALSRDàMO. 



li UtuTCfio è Ja parala ài Dia^ è il aoo penaieio MUmtto, On 
il iMDpo noo è ohe la npeliiioM iaiiiili del primo allo del pes- 
■iera di Diow — E la porta per la qmde la potaa di IMo «nirò 
■eirUoifereo. 

Pier gli eoli Eterni mmi aeoné il tempo. • . 

Per Pvomo ioteriore il tempo •eome nel peneievo. • . 

Bla la impremione die haeia nella noalni niente una 
aione di arfonimenHy ne rivela il torrente del tempo dal 



tm vdoeilà di qoeato torrente ^anraii eoi molo. Perebè nn 
eorpo non potendo emete in pidi Ineglil in nna volta , non arriva 
da nn Inogo ad nn albo le non peeaando eneeemivamente da talli 
i luoghi Intermedi {*), 

I moti diverei da eni la flatara ^ animate non potrebbero InfH 
eervir di mienra e di divieione del tempo. Atenni aono H eompH* 
eana mera^rigliosa. Menire la aaltnra del tempo non può oppor* 
tanamente eaegnini dm sdle parti di nna linea peroorm da nn 
eorpo aniamto da finna eempre aguale, e però dotalo di moto 
pliec^ nnifbrme^ asadnlo. 



O Ud fiktefo della Moola ilei Galileo dafinira fiticansente il molo per il pasnggio sue' 
MMlf* dl'BB colpa di n Im|o aid db attio laofo'fai cMto dttimiulo Ì«iipoi| ttm h 
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Dtt unwBonlNle antidiilà « ftoe ho per mmman il Unpo 
delle fholnioBi delle efrn eeieele. I moti desìi eetri eelpMeoo, 
pi& di ogni eltn» kamma^f ìm oeeln ■eotai ofiemio le noefan al- 
leBnooeperleleiipooeiBeeeeelMilef^leritiioon eoi eiooniftioM. 

I piii epperieeenll di qoetli fenoBeu 9 qndli che più degli al- 
tri infloiweiio eolie obitdBnldegliciecridoieti di vile, mnw laperio- 
diee élteroiliM dilla loca o delle inelKecte neeoedbHafOleiieoe 
delle teefe, ed il eoeleole ritocooy ed eeetti inlemlli, del IMdo 0 
del eeUe^ dell* epoca dei fieri e del frolli, delTaAioio e del gelo 9 
ébe oeeee dalla tana poilsiooe ddh temi riepetlo el eole al qoele 
ei volge in giro. Qoiodi gli ooodni dofoen prendere de qneete et 
temelive la loro priau ditiebno del tempo. 

E rintenrallo che ebbncoia nn periodo «B tendm 0 di looe ai 
di&se giorno, — E quello che abbraocta on periodo di caldo e di freddo^ 
oasia tutto un giro della terra iotorno al sole, fa detto unno. 

Gli apparenti moti Annuo e diurno del sole, od i reali moti di 
rot3£Ìune suW anse e di traslaziooe tiull* orbita della terra , sono 
dunque per noi la vera ed opportuna misura del tempo. Nelle parti 
abitabili del nostro pianeta il giorno si compie in 2^1- ore circa. 
Ma negl' inoapiti paesi polari egli gradatamente allunga fino al 
punto dì identificarsi con l'anno. . . 

II giorno tutronomico abbraccia tutta la durata della rivolu- 
zione diurna da un mezzodì alT altro mezzodì) o da una mezza- 
notte alia mezzanotte consecutiva (*). 

Il giorno sidereo consiste nella intera durata di una apparente 
rotazione del cielo, o, ciò che vale lo stesso, dal levare^ o tramon- 
tare, o ritornare al meridiano di una data stella, fino al anoceaaivo 
levare, o tramontare ce. della medesima. 

\*è anche il giorno medio 'y ed è quello inìaurato dal moto di 
on ben re^^olato orinolo. 

Ma mentre i giorni medi, come quelli cht; sono misurati dal 
movimento unifor me di una macchina, devono necessariamente essere 
sempre uguali tra loro, all' opposto i giorni siderei e gli astronomici, 
per la natura delle condizioni del aìslema del mondo eon lungi da 
avere quella eterna ngnagtieoia. 

(*} I Giflci «ppillaiMt ^pNil« «pMÌa di f tome t^wtAtmtnm^ «•!•• «Un 
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Le quali condùtioui puossonsl , in sostanza , riassumere nelle 
aegoenti: — U figura eliitlica dell' orbita che b terra , come {[lì 
altri pbQelìy descrive iatoroo al sole , e quindi la diversa distanza 
che è.firt ^neati ,dae globi nelle varie stagioLni dell' anno 5 la obli* 
quità del piano dell' equatore della terra rÌ5pel,to al piano dell' or^ 
hit» di questo pianeta; e la vicinaoM delle ^Uire jsftre pUnelairìe y 
BOB cliel'aiione attrattiva della Iona* 

fila per gli usi civili il f^roa propriamente detto è lo spazio 
di tMBpo oOBipreso tra il aorgece od U tramontare del sole. Quello 
«Itt aoonee tra il tamoo^taco iO lo «punfara dei medoaiiBO aatro di- 
eoai noUe (*). 

, Gìnsultaode la storia della umanità, trovasi, in ogni tempo ed 
IB Oyai lBm|By il periodo diui;no^diviso ia parti minori. OccORO 
die UB popolo sìa ben aokri^ip perchè preaao di lui non si os- 
servi un simil fatto. Queste dBTÌaioni del gionio y die di' oidÌBario 
aOBO 12 .oppur 24, sì dissero ore. 

Piè BB popdo èjpdvili|bo^pi& lui.bìsogao di eeónoiiiixMnil-teBipo^ 
ftt ai!«fdife « Biaggi<(r nnmi^M ftccewie ael eono^eUa gioriiata. 

I Tiri, i GartagÌBed, gB Ejtruclii y^i lloBinri, co., pepali cdtì 
e. ip^iiliviglipBaiBeBté attivi, jdiviiem .il gkinio ìb 2é ore» — Q<KglÌ 
att'«oppoato ifoggetl» alle graBdi rt^aardiie orieatali, gli Aasiri, i 
Gddd, gli.Egin, i/]!ÌBeB^ ee. , lo ^rtiKNio io ,18. — AIcbbo 
barbate naaioBi di .pastori tengono oBCora la gfoaaolaaa diviaìoBe 
dd di ìb «ole 4 ofe. 

Im divisione del giorso già m .piao prcMo i .Roawoi è CBrbsa 
.B notare. SpartivaBO Vi m fté .pre: di ,12, delle Biedesinie eosti- 
«tBifaBO il gioTBo proprianeBte det|o, el^e ,per cj^i (iBoom^BciaTa 6 
OK 4opo la mena Botte, e fe alKie 12 aaa^giMivaiio alla Botfe*. 
JPloI taBlo il giorno quaato la jiotte dÌTÌde?aBO ìb 4 parti ciascBBO 
delle qBali eoppieiidtVB S.oie. Alle qii^ttro parli del loia gionio 
darano I bobiì delle .«le da coi JaooBuaeiaTaoo: Primti^ Tenm 
— 'Sttlfi — iVSiwi. E .le parti ia ^ ditideyaqjO.la Botte .eliiaBia- 
,vaao veffUe, 

. Oggi le B^xioBi.iacivìlitediv^dpBO il giorno in 24 ore e.)g» fissalo 

- (*) Gli antichi Galli ed IQ«(lB«lli ,jipRrlìfODO il Impo Dod per giorni^ ina p«r notti. 
E le lingue del Setlentrione cooferrano delle tracce iB «piciltt |MmIo CSTÙMO «B difkhce il 

iMipo, il quale tullora iroTui in uao In ArKb». 

Lbz. di Geog. Yol. I. ,17 
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il prÌBcipio a mexzA notte. II Impo che eorre tra qoell* islanle ed 
n mezzodì successivo dicesi mattino o nkiH^tiUiio f e le ore emp^ 
prese io tale iolervaUo eìuMMinii millimerUUMu i lo spesio di 
Umpo che è tra il meisodì e la mezzanotte cbiamaai «em o ve- 
^rOf e le ore nelle qwdi si divide appellaosi pùmerìdia»9* L'on 
poi vieoe ooslantenieiite divisa in 00 minati, il minuto in 00 seeondi, 
il secondo in 00 tersi, ee. ec. Cosi fatta divisione del tempo risponde 
bastantemente ai lu80|rni della seìenza. 

In tanta diversità di origini e di dnlli i popoli non potevano 
trovarsi oonoordi a oontare la prima ora del dk dal medesimo istante 
delh giornata. Per i Babilonesi la prima ora del giorno Jnoomineiava 
col levara del sole. U dì degli Ateniesi era compreso tra dna tri- 
monti oonseentivi di qnest*astro.«fi per gl'' Italiani del medb evo fi- 
niva il giorno col principiar delle tenebre. 
^ Bieiamo adesso dell* «mio. 

Il vero anno, qaello che regola il freddo «ed il. caldo, e la vi- 
cenda del fiori e dei firntli ftnlla terra, è Vànao «efare, ebe com- 
prende lo spnio di tempo nel quale il sole pereMre o semlnra per» 
oorrere i dodici s^foi del lodiaco. 

Gli antidU , mancando- di perfeùooati stmmeati, ed andie , se 
vuoisi, di baoni melodi £ osservazione, non ebbero che idee diver- 
samente erronee sulla preeisa* lunghezza dell*auno solare^ ornai rico* 
nosciota di giorni, 5 ore, 48 minuti e 45 secondi. 

Fino air epoca di Platone pare che i popoli civili tenessero la 
IuDghc7.xa dell'anno solare <li soli 565 giorni. Le nominale frazio- 
ni, necessario compimento dell'anno perchè rimanga parallelo al 
corso del sole, furono ignorate. Dimanierachc dopo pochi secoli l'anno 
trovossi nelle sue parti affatto spostalo , nò più combaciava col 
corso dcU'astro da cni airea presa e norma ed origine. La vicenda 
delle stagioni più non rispondeva all'epoche in antico fissate , ed i 
lavori de' campi si eseguivano in mesi diversi. 

Per riparare a tanto sconvolgimento fu vivamente sentita la ne- 
cessità di osservare più altentamente i moti celesti. Infatti la storta 
c'insegna che fino dal Ili secolo innanzi l'era volgare calcolavasi 
la lunghezza dell'anno di 565 giorni e 6 in 7 ore. — Lunghezza 
meno erroneo, ma pur sempre lontina dal veroj ond* è che in uw 
tempo più n meno lungo dovea anch'essa condarre i uedesiiui di- 
4. ^ordini della prima^ sebbene in modo inverso. 

/ 

/ 

/ 

/ 
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Le oMermioai ed i caleoU faltì ibgfli astvOBOmi ne* bei jporni 
della' icnoU ideMandrina si avvieìsamio sempn fuii ai Tcri ter- 
nidi della kaghena dell' aMO» ToUnmo ■ fijfò qneela Inni^ezza a 
368 ffittnìf K o«%y fftS aibati e iS eeooodi; — L'enore è di cirea 7 
minutMn ']pi&. 

Per «olii lecoU altra aciema bob ai eooobbe che quella di To* 
lomeoi uè altra detennimiìoiie dell' anno die quella da lui oaleo' 
lata. Ma finalnMnie gli Arabi fimnH» in tino di eoooaceme l'emre. 
erAlbiten^io^te daU*880 dell'era ^gare, Cesò la dorata dell' anm 
m giariii, ore, -46 mimiti e SNt eeeettdi}-- e nelle CmMiae ta- 
"«•le AHbasine (jproieei moMouBti della acieBmi del media evo) trovati 
liaMle a 565 (pomi, 8 ore» d& minnti'e IBeeeondi. . 

Questo teroùne della looglifisa dell'anso aolare, ehe molto ei 
'avvieioa- al veroy fa adottalo dal Go|ieraio(iy 9, nel ÌS8&y anche dai 
riformitori-del calendario gregoriano» — Qoantnnqne in tale delerml* 
■aaione deU'onao tI aia l'errore di qnisì un mimito in più, tntta* 
"rotta, qod calendario non eeem di essere abiMstann esatto per gli 
nei della soeìetè, cioè aceoneio a rieoadnrre le stagioni negli stessi 
giorni dei mesi. . 

Plei libro del G>pemieo, che eom^nre nel I54l>, la lungUesaa 
dell'anno. è dunqne fissata a S(>j» giorni, 5 ore, dB. mìonti, e 16 
eeeondi. Dopo di . Ini i pib sevi ecrntalori de'eiefi trattarono qncslo 
argomento ne' termini seguenti: 

n Tieone (ne* suoi progimmttmi) fissò la laaglima dell' anno a 
36S giorni, S ore, 48 minuti, 4j ''/^ secondi. 

U Keplero (nelle sue fAt;«/tf Rodol/inc) slahWi la Iungliez2,a del- 
l'anno a 505 giorni, 5 ore, 48 minuti, 57 ^/.- secondi. 

n Boullinud (nella sua aitronomia filolaica) u 5(ia giorni , £i 
ore, 49 minuru 3 secondi. 

Il Riccioli (nel suo Almagetto) a 3(>a giosni , 5 ore , 48 nii-^ 
unti, e 40 secondi. 

11 Flamstced ed il Newton supposero la langUezia dell* anno dti 
365 giorni, r> (>r,% 18 minuti, ì>7 ^j^ secondi. 

L'Iialley (nelle sue tavole astronomiehtt) ht fissò a 505 giorni, 
5 ore, 48 minuti, Si ^/^j, secondi. 

Il nostro Cassini a 565 giorni, 5 ore, 48 miouli, t*2 "^/jq secondi. 

Il Maycr (nelle memorie delV Accademia di GoUinga) a 365( 
giorni, 5 ore, 48 miouli e 51 secondi. 
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FiiuJineiitr, dagli ttlMnomì de^H ultimi tempi, fo trovato cKe b 
Yen laogheisa deff atono «dare è di 365 giorni, £» 
e 4S seéoiidì, éone In pmeipio di qwstft Inii». «wéitiinAio: — 
pretìoàa stoptfrta^ per la quale sempre polmMÌ «taeggéM i difiKtì 
«lelP «11110 ectftley e ricondurb parallelo in fattele sue parti agli nft 
paranti moti <U MÌei ad agii aspetti difeiai delia Natnrti nefrineai e 
^ ndle stegioBL ^ \ 

Poiché è da aapore^ die, oeeerrcndo per gli oil citili la poasibilè 
maggior aemplNita lieUa divisione del tempO) ài è contonnto tenere 
Tanno di 365 giorai preeisi; coaiccM rnnno efo ile h di qnnsi tal ore 
pi& bìEètlB del vero anno solare. Addisionate ogni ^llré antf qnéale 
ofèy fiumno il giemo ^ eoi è pln Inngo 1* mmo IfrciUlef giamo 
die ondai aggiongere ai neeo di febimb» 

Tal metodo di eovreggere Panno ciffle» per rieondnrlo in ar^ 
^ monia col aolar^ non h eoem di enNwe. -Inftallaiilo por Inngliie* 
iimS periodi di tempo ceso pii& adoperami mnw dm no rienhino 
gmvi alterazioni tra le divisioni ddP anno ed i fimoamni della Na» 
tnra a quelle eorrdafivì. 

Gii astronomi hanno anebe Taiuio Inipìe09.che è il tempo ohe 
scorre tra dne eqoioosi. {^nto-al loro mnm «Idereo, ceso si leom* 
pone, del tempo die il sole impiega a Aro la sna apparente anona 
«ÌTdoBÌQn4 intorno aiUa terra, per tomam in conginmione con la' 
medesima slclta daUa quale sembrava esser partito; o, in dtri ter» 
' mini, si compone dd tempo che la terra Impiega per ritomara 
ucl medesimo punto del cielo: 

Frattanto che gli apparenti moti del sole furono valido amsm 
onde fissare la divisione del tempo in anni e giorni, le rivoluaiefil 
del satellite della terra, rivoluzioni che compionsi nel breve tempo 
di circa 28 giorni, ofTf irono la opportunità di spartii'c Tanno in por- 
zioni, quali appnnta d.ill'iustro che le tegola si dissero mesi (*). 

Per la casualità che V anno solare abbraccia presso a poco do* 
dici periodi lunari , i popoli meno culti > ìiuibiU di apprezzare il 

(*) Cunipìpsì il mese di 29 giorni , la ore , 44 n^'outi e a secondi, se i moti della 
Xmu ragguagliansi al Sole ; um se tali moli n liffltiMMift aà tUM data ttella , il ncM 
- Sion aldiraocia cfae gumà^ 7 ove, 4' oùnmti e 4 Mcondi. OaA* è cIm il Dwnwo a8 rap* 
presenta in cerio modo il temiiiie nedio de*|^Qiim oompren nellé due diate fpecw di 
mete. 
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imlara dì lai diftrtaM«i e w dt UM Q- potere, seaxa gim infiomremenCey 
ftffBMn. il loM mmo «ifiit folla n|p>la di dodici di fili rifolwion. 
Eceé la aii||ÌM dalTMa h m* re » 

Na iurtila din eka TaMia Iomm i pi& bim daU'aaiiò 

aoiate BMlfa iridta qui Mpfa aieiitirNrto| e ehe i pO|Mll«he 119 ibaaro 
MO natt doviltoro taidar mito di aeeoryeni dalla gatroyadaiSgna 
dal vadaiipMi aol imiodieii filano dalle atagipoL Qod' è dia |;fi 
Aieoitait i ^li oa?faaipi pribilivi dalla paliliea loto aaiaUma oaa* 
ffooo dalTanoo looan» fiwmia oal pcogcaaao dal iaoipo oUdigati a 
oooanllara raraeolo di DtUfo nA moib da tenefO onda rìfemaia 
fl coMpdto dal lofo^tampof patohè b patti dall'anno piè non aonri^ 
apondai|UM| alla oj^iauonl dall' agrieoUntay ad a eafte abilodioi ci- 
vili e raliginaa a eoi in origìoa aiMo dannate. L'avoado laro «»• 
aiglio rcgidava il aMsa india Iona e Panno ani aola. Da quelFepocB 
fteato oao dall'inno jbnMort di«olgato poi per fanti paesi ed ndal- 
tato da tanti .popoli 

£d infatti 9 ogni Inei^ita nationa a ani interessi , per gli nsi 
dslla vita e par aerrìm alle proprie aU^nffini ^ nn esatto eomputo 
del tempo , deve regolate il mese aù asoli dsUa Iona o l'anno 
so qadU appal«lili del aelo> In Ul «ado 4 mesi rispondetanao eo- 
atenteoMote all'as|^etl0' ohe prende la terrena natosi -a cagiono 
della viria posisiooo del sole*, risponderanno ni ealdo, al freddo ed 
alla dolce temperie dell* aria ; ai "«eoli 9 alle piogge, al panpo d^li 
nceelli e de' pesci. E cosi ogni stagione, ogni mese , e quasi durai 
ogni settimana, indicherà alFuomo il tempo dei diversi uffizi, delle va- 
rie cure rurali, Vepoca della navigazione, della pesca, della caccia, ec. ec. 
Oltre dì che, anche quelle teste popolari, quei giuochi nazionali, 
che si celebrano nei vari paesi, c che turono dalle genti istituite in 
onoranza di certe t'elici epoche dell'anno, come il ritorno della pri- 
mavera dopo i rigori del verno, i giorni della mietitura, quelli della 
vendemmia, della si mcata^ ec. ec, cadranno sempre in quella parte ' 
dell'anno nella quale i'uroao fino da principio istituite. E per osser> 
vare stagioni e mesi che generino fenomeni in tutto opposti s 
quelli che le medesime stagioni ed i medesimi mesi producono ne' paesi 
nostri, sarà necessario trasportarsi nell' altro emisfero della terra. 

Bisogna dunqqe essere o barbari come gl'uomini delle nomadi 
trìilò dei dowrti dell' Asia, e dell'Africa | o^ore selvagg^i come la 



Digitized by Google 



134 LEZIONE OTTAVA 

, popobtiooi deir Oceaaiea , tcj per far «io -del ieoiplee ano 

looarc. 

Qofnido i popoli civili vollero ordinare V anno solare col lu- 
naré) conservando la divisione dell'anno in i2 mesi, fafono obbli- 
' gatì di ag^angtre al mese alenni {giorni. Ond' è ebe nella sciema 
conosOonsi due specie di óiesi: il me^e lunare che è di «eiret 
8B giomi , ed il me$e tatare che ne comprende 30 o 3t. 

Sé il periodo laoare diede origine alla divisione dell'anno per 
mea), le varie appareose o /«il'éhe d presenta la Inna in ciaseano 
' di tali periodi ( eonie là 6se del novitnnio ^ e quelle del primo 
qoartOy del plenilnalo « deir nltimo quarto) servirono di baae alta 
diviaione del mese in «ettùnane. L*ahCicliità pose cadano gictno deUa 
settimane sotto il patronato del genio di ona delle afere del nostro 
aiatoma solare, e lo appaltò del nome del patrono: ^oindi- disse jriar- 
ai» 'ddU^ JUmmy giomo di MéHe^ giorno di Mereurio, di Giove^ di 
Vemere, dk'/Stflnrne, liei Sole, o in altri terminiylonrd'c, marfe«lty 
merctdeJ^y' j^ivedij venerdì ^ s«à«fo, domenica, — L* origine di 
iqnesta divisione jperdesi nelle tenebre della più remota' anticbità^ ed 
h meraviglioso vederla in nso presso popoli aommamenle distanali , 
e da ^'lontani tempi ^iung^ere fino a noi; — Gli Ateniesi divi- 
acao 91 mese solare in deeadit ma questo fatto non beate -a provar» 
cIm andm 1 €rreei non flicessero nso della settimana. 

tJn* altra divisione dell* anno, menO esatte però è meno unifor- 
me delle nominate qui sopra, c quella fotte aecondo le «Carjlenl. 

Per i popoli dell' E|ritto le stegionì non.ferono ebe tre* 

Nel paesi della sona torrida V nomo conosce una sola elUtffbaie 
sebbene interrotto dalPepoea dette pioggìe é degli uragnui. . 

Ai poli della terra e nelle regioni ad es4l «diacevti, Natura non 
comparti Hsbè due ategioni la stag^ione delle tenebre e la stagione 
delb Inee. ^ 

Ma , in generale , nelle zone temperate si conoscono distinta- 
mente 4 stajrioni: — la starrione del verde e dei fiori, la stag-ionc 
del caldo e delle mpssi, ranella dei frutti e delle cacce, c fiualmeole 
quella (lolle piofffje, della neve e del jyclo. 

La durala di Of^nuna di queste stnfyioni. a dispcllo della INalur;» 
che per rapporto ad esse, non si rÌDcluuse in spa/J di tempo ri(]fO- 
rosamcntc uguali, fu fissata a 5 mesi , c ì' anno fu diviso in Prì~ 
mavera — Eslale — Autunno— htverno. 



Diyiiizea by Google 



WL TIMPO B BELLA SUA MISURA 13$ 

I popoli dì Offilpae punica e gli Egìàani, incomineUTaaG il loro 
MDO civile dalà'aaUwBO^ i Feniani dal mase di fiagao^ ed i Cineai 
dalla privM Inai di marzo. 

I popoli barbari dal ^SetlentrioDe^ Celti» iGeroBatti « SMdta«TÌf 
ineoBaineiavano l'aono dalla eroda atagiooe del vernob Ed aoelie gli 
Alenieai) ne* tenpi pili antiebi della loro aloria) prineipiavano Fanno 
dairbTemo} ma in «poea posiériore ^ dopo là rifiiraia del loro ca- 
lendario latta da Melone » variarono in tntlo qndla naanta daiido 
prindpb ali* anno dalTeataie. 

I Eoaunit al 'contrario » nelP epoca pi& aotien della loro 'citta, 
ioeoinineiaTano Panno dalln priauiveraf nentre dopo PordinaoBento 
del calendario fatto da Numa diedero ineoaiineianiento alPanno dal- 
Pinvernob 

L'anno dei Pernriaoi incominciava al aolalÌBÌo d'inverno, epoca 
dei, maeaimi calori nell*enatrale emisfero dove il loro paeae è aifnalo; 
e quello dei MeaBlcàni prìneipiave Vereo la meta di febbraio tempo 
in eni le piante eboociano' i fiori e vealooo' nuova fronda nelle belle 
contrade da estri abitale*— ^Questi còno i dne an^hi popoli inciviliti del 
. Nnovo Mondò de' quali di aleno rimaate esatte notine^ 

La parola cielo, greca d'origine, significa cercbie: e vale nel 
easò noftro a indicaro eerto perìodo di tempo o una, serie di anni 
e di edeati fenomeni di nomerò determinato, pasmti i lioali la no- 
meniione di qoeali anni nnovaiseole comincia,, e qoe'fenomeni ri- ' 
compariscono nel medetimo ordine. — Analogo signillealo ba h pa- 
rola perìod». 

I cicli e i periodi diversi comprendon e sempre no numero ro- 
tondo di anni o di {rìorni : Io che deve far pensare, a chiunque co- 
nosce quanfo sieno complicati e vari i moti della macchina ddl 
mondo, che quelle cifre non possono essere che approssimative. 

Ozioso sarebbe, ne sembra, esporre qui diflnsamente quanto ri- 
guarda In maggior parte di questo divisioni del tempo. Alcune non 
sono che il resultamento di speculazioni miticlic ed astrologiche^ altre 
servono esclusivamente a computi religiosi; ed altre infine a com- 
puti civili, ma o inusitati nelle coQ^uni occorrenze della vita, oppure 
non più precisamente intesi. 

* Di queste diverse categorie sono, per esempio : — T epalla, che 
è il numero dei giorni con cui la luaa precede il principio delP an- 
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no/o, più clwnmMntc, Tepatta di un aoao ladlicfl il nninero dei 
|[iorni che rioiaiietaiio al snese di deoMobre preeodeott dopo !• kran 
terminata in quel mese-, — V indixione, periodo io oso presso ì Ro- 
naoi» <dbe compivaai in 15 aooi , o del yuig i^oraal Y uso ed il 
tempo in cui fu stabilito-,-^ il hutro, thn periodo in oso aBoMl 
eke deHrm & anni-, V olimpiade f feaiedo di 4 «am cooMOftto 
dh*(iaoebi olìmpici da* qetit tneta il noflW) ^ Il ei'ele «efare o 
il fMiMe 4letf« ie<|em Jom e wfeale in fan liie fer iadieeie i «ep- 
porti tra 1* anno e la iettiiiiaiiaj ee.ee. 

Df tatti i 'eieU e peMdi ,di eÉl Intla U «aleddei^ 
Inmio wui[§mt eèaoee ei e— eon la aeieaia ehe pe ofc ie iai o « che 
filBBO eaaeito eHati In pooo più dietetanente da nei^ eono 1 etjgiwtL 

n eielo hmmM o numero iP .ore e un perìodo di 19 anni od 
qoalB ^nogUL eenpieae^ koHÌo» in ned* ^die alla «ne di 19 
ani i m/ikmi ritornano nel sionip etoeen delPnnno .nome Ì9 nnBÌ 

Qaeeto eioJn fii.difnl|;ato in Gfneiada Natone. ciMa 490 «mi 
prioMi. dell* era nealra, e fii taaìBto neaee eeoperta el Iieila ^ éke il 
calcok pel qnale e* indneee mne a^olpito in bltese^d'oiie. . 

Eneo perchè la dfira che indica tt «niaero delF anno in cni n 
vnno a imo «L troviaino nella eerie dei 19 anni dì queato eieto 
dieeii nel «alenderie neetro wunero 4*019. ; 

Per alenn tempo ai credette che il] ciclo di Hetone Ibeee 
eietto. Me dopo, liene ceanunat» la eniBy tnómei che nen k» «v, S 
erroneo dire ,che SSS knuiaioni «erri^endono esattamente a Ì9 annL 
Fn oonoecinto pel caleohp m . c a n ji fw in to per roBBermioney 'cIm il 
nofiinnio del nnofo cido non. cede peecìeamente .peiT ora ateaea m 
dw arvenne il primo norjlnnb del cièk^ aiBteeedente»ma?beniì nafoen 
e messe circa più presto. Ond* è, die nello spasìo di ^12 anni e H 
mesi, o, come per computi più rigorosi rinvenoe il celebre Lislande, 
nello spazio di 508 anni e 201 giorno, il ciclo lunare rimane 
aomentalo di una intera ^riornata. 

Il ciclo composto da Melone fu adoltulo ila quasi tutti i po- 
poli della Grecia. Gli Arcadi e gli Acarnani furono ì soli, tra gli 
Elleni, che rìlIutaì»sero servir^oe^ forse per eccessiva tenacità .a'ioro 
anticbi costumi. 

Dopo l'epoca del cwKÌlio di INicea (aaoo 525 dell* era vogare) 
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I «stìbIìmì seguirono l' oso di qoMio eido per porre in 
gli anni lonari con i sobri f e per trome eoa fiwUili P«poea 
della ' Pttsqoa. 

Il dclo canicolare è un gren periodo cbe dbbraeeui 1400 an- 
ni, a capo de* quali la bella stella della Canioola, o di Sirio^ tomn 
a levarsi insieme eoi sole nel giorno del solsliiio eslifo. Questo già» 
cielo Al inventato dagli' antiebi Egiia; e lo ebianarono anche 
a JKs, fmndr «nno CMUeoUwe^ • penoJb ShUeo^ da SotUs 
egiib della stella Sirio: Yeniva da essi adoperato ne* eoaipiiti re- 
ligiosi e nei ndii. La storia registrò con eertena Y aweiiineato di 
dne di tali periodi. U secondo si compi addì 80 luglio dell* anno 
ISO dell'era volgare. 

Il periodo o eido enMeo secondo alenni antori è lo stesso cbe 

II s«rsf dei Babilonesi. Oggetto «li questo cielo furono gli edissi 
lunari, poicbè compissi in 18 anni, ovvero in 883 Inoasionif ne- 
cesssrio spaiio di tempo i>erckè (]ue* fenomeni ritornino nell* ordine 
pnmiero* 

Oltre questi cicli e periodi di tempo cdeolali ani femmnl dd 
eielo^ gli antichi ne asarono anche altri die non avevano base se 
non nelle idee dsiematiebe, speculative, spesso strane, delb filoso0a 
sscerdotale. Tale è Tunne m«^ degli Etruschi, il solo di questo 
genere che qui ranunemorbnno per esempio^ L* «uno mai^HO degli 
antiebi Etruschi abbracdava dunque 18 mUa snni solari,- tempo della 
durate dd asondo eeeoudo le sistematiche idee de'sseerdoti e de*savi 
£ queOà grande nazione. Qaesti 18 mila anni venivano divid in 
18 eik di varia lunghezza. — Le prime 6 furono, secondo essi, età 
di creazioni, di fisiche rivoluzioni, di cataclismi. Venne dipoi il tempo 
della quiete e del riso nella I\atura, e le età erano solo distinte d 
principio c «illa .fine da strepitose umane vicende o da fisiche cata« 
strofi. Le più lunghe vite dejjli uomini servivano a dividere le età 
in secoli. L'ottava dà tleir anno magano dejj^li Etruschi finì attempi 
di Siila colla totale conquista del loro paese. 

Prima di ragbnare del calendario vogliamo dire delle ere. — 
Vaghissima , incerta è la etimologia della parola era. Alcuni la 
fanno derivare dal latino, altri dal tedesco, e v' c finn chi la crede 
di origine araba. I più però tengono che (jucstu vocabolo si for- 
masse dalle lettere iniziali di quelle parole per le quali i Uomani di 
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Spagna incUcavano V era di quella regione: Ab Exordio Regni Au- 
gmtiù Parole cke soolpivano s^ i monumenti e scrivevano negli 
alJi pubblici abbnTiaCe CWÌ: A. E. R. A., por la ragione stessa che a 
Bona acrÌTCvansi solamente le iniziali S. 1*. Q. l\. per indicare il 
Mto motto Senatus PopulusfU Homatms. A t'orza di vedere le 
parole A. E. R. A. costantemente unite, si fini per compurnc la 
voce fattizia aer«, daUa quale poi derivò la parola italiana era. 
Questa etiaM>lofia mw tuanca di certa natafaleauLf na rimane au- 
con a sapere come e quando il vocabolo mera passasse dalla Spnr 
gna nelle altre parli d'Europa , e coase vi diventaaie di nuirerurie 
eonsoetudine. 

Fatto sta che si chiana eru il ponto iiaao e eentenzionale dui 
quale s' incominciano a coutare fU anni, • nel censo ascendente ri- 
salendo nel tempo che luy oppure nel senso discendeute vale n «lire 
procedendo col tempo che scorre. L'ere più famose, quelle pi» 
apcMo rammentate nella storia, sono: Vera della Cretaiiome\V erm 
di Cecropei Ver» delle Olimpiadi-^ Vera Hi Nahammuar-^ Tem 
Mim /ÒMbaionc di i|mu$ l'm Caiudmre'y Verm de* Selmmidi-^ 
l'eru CrUUmut o l^cCyure} « Vtrm deWSgira^ Di queste parlercoK» 
pNi specialoMule in seguilo* 

Fkallanto dlieoio come vi sono nella storia molte altre ere» ma 
di assai minore importama. Tali sono: 

I. L'eru ilei JSsIyyiyum, vale a dice ilrlT^poeu dtUm Mcinfn- 
rmj in uso presso gì* Indiani, che la tanno rimontare fino ali* anno 
5101 avanti l'era volgare. 

% L*er« list Lmfidi o di FU^po, gii in uso tra glìEgisiaM, 
che incomìneiò V anno 32é innaaa 1' e. v. 

3. Verm Cetmrem AndHachim^ che principiò Fanno 49 avauli 
l*e» V.9 epoca odia quale Guilio Cesare dichiarò antonosa^ ossb capace 
a reggersi per le proprie leggi, quella grande città deU* Oriente. 

4 L* erm Aumcm^ così detta dsUa celebre battaglia d* Asio. 
Nel suo trentesimo anno quest'era fti surrogata in Egitto a quella 
dei Lapidi. 

5. L* erm degU Aiyueti j in uso tra i BonMuù unitamente n 
quella della foodatione delh loro città. Inooonadò Panno S7 avanti 
Te. v^ anno in cui Ottaviano Cesare ebbe titolo d* Angusto. 

6. L'era dei O&McAI C^yM» iatìtniti ddrimpmtare Omui- 
«ano l'auno 86 ddTe. (838 di Bona). 
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7. m «Il IM(wl«M«Mi, àéttm anohe era dei MIsrlMya eagfioiie 
delle perMeasioni e delle etra^ che i ciìstìeBi ebbero a aoAire 
flotto rimpeffio di qael principe. Rnoonta oli* anno BB4 dell* e. 

a L* era 41 letàtftrd^ ebe ineoniiMiò 1* anao 632 delTe. y.; 
Al per Tari aerali ia aso tra i Pernaot, come b è tottora tea i 
Gnebrl 

9. L'era Gefale^y mumgata alla praeedeole dal irolere di Ma> 
lek-fldà-GelalBddia ael 1075 deH* t. (467 dell'Egira). 

lll> I/era Gregrorìaaa, ebe eoaiincvi dalla rifonaa ddl ealca- 
dnrb flttaaao^ ftHa da papa Gregorio XIII ael e aegna aaa 
linea di aepaiazioae tra Taalieo od il w aopt «Cilef oooio difonao ael 
progreaio di ^noata lesione. 

11. Ii*era ifaieite«a«9 dw riamala al 4 loglio del 1776. epoca 
in eoi gfi Steli della Unione, rotto ii g^ìogo degi' Inglesi, prodaaiaffoao 
la loro indipendenta e si costituirono in goverao Siderale* 

\% E Snalmente V era Repubblieanm o dei JPVnmeeM, che per 
decreto della Convenzione del 5 ottobre 1793, venne soststoila al> 
I* era volgare. Risale al momento delV equinozio d* antnnno dell'anno 
1792, tempo in cui lu medesima Convenzione ave» abolita ogni re* 
già autorità in Francia e proclamata la repubblica. 

Discorriamo adesso ad una ad una le principali ere accennate 
di sopra. 

£ principiando da quella detta della Creazione non ci diffon- 
deremo a dire quanto sieno e debbano essere diverse le opinioni 
dei cronologi intorno ad essa. La natara delia questione è bastante 
argomento onde persuadersene. — Ed ìnl'atti, secondo i rabbini il 
mondo sarebbe stato creato addi 7 ottobre delP anno 57G1 avanti 
r e. V. — Mentre i padri del concilio ecumeni^, tenuto a Costan- 
tinopoli nel 680 , decisero che la Creazione del mondo avvenne il 
primo settembre delTanno 5508 innanzi V era volgare. . . Gli Eìirei 
e vari popoli cristiani di rito orientale coateao ancora i loro anni 
dair era della Creazione. 

Li'' era Cecropica risale all' epoca nella quale T egiziano Cecropc 
fondò la colonia eg^izia in Grecia. La cognizione delle famose Uxole 
isturiche, noie comunemcnlc sntto ii nome di marmi di Paros, sulle 
quali r avvenimento in questione occupa il primo posto e porta la 
date ia lermiiu ^euisi (data che oornapoade all'aono 1582 avanti 
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Fé. T.J^&oe BMCMC^ nel secolo XVII, Tidea di questa ert,.«illa 
qmle si pretese basare tutta la greca cronologia. 

• CSbseiiiio SA die i gìnoelu olimpici ) la più grande ed insieme 
la piè mriftfffV^ delle g^reche soleaiiitày celebraTaosi ogni 4 anni. 
E lo spaiio di teoipo eonapreso tra una celebraaìene di qne' gìoo- 
elii e la oelebraiione snssegiiente si distingoeva eoi nonw dì ofùn* 
jiiaife.— Questo periodo di tenpo, oltre di afere lo inapproBiabik 
colaggio di essere perfettamente inleso da tntti gli Elleni, oIBriva 
anebe un metodo di eomputasiooo sienro e de*pin fiuali. Laonde è 
enrioso osservare eome i pib dassiei storici gred, invece di eonside- 
rare il periodo deOe olimpiadi eovae base ddia fero crondogìa, ab- 
biano pinHo^ preferito di eontrassq^re gli anni o col nome del 
capo d^li arconti di Atene, o con quello dd prinm de*dnqiie efori 
di Sparta. Primo a br uso del periodo delle olimpiadi ndia storia 
fu il sidliano Timeo , che visse ai tempi di Tofemeo Filaddfe re 
d^EgittOj ed il suo esempio fu seguito dagli storici che venner dopo. 
Benché la istitudone dei giuochi olimpici sia ddU pià remola aidi- 
diita e quMÌ si perda nd bum dd tempi, d& non ostante d sa dm 
l'olimpiade detta di Gorebo, la prima di cui accenni la storia 9 1» 
cominciò V anno 776 avanti V era volgare. Tanto bastò a Timeo per 
fissare il punto di parlensa di essa. 

Gbndfe ToloBBeo, geografo ed astronomo d'Abssandria, eom- 
pece nna lista di regi o^imperadori in capo alla qudè pose fl nomo 
lUonassar re di Babiknia* CdcoU aatranomid, foiidali sopra 
vn adissi Innare osaervalo in qudla dttò addì 29 thdkh ^agosto ) 
del primo anno del regno ÌK Mardocempad, gli servirono a rinvenire 
Panno deirinnakamenlo di questo principe al trono. Poi da que- 
sto punto risalì fino ali* anno e al {^iorno in cui I>abonassar ia- 
cominciò a regnare. E quel {fìornu, che risponde al 26 febbraio 
dell* anno 747 avanti l*e. v., tenne come il principio di un' era che 
dal nome del babilonese monarca chiamò era di JVabonaamr. Que- 
8l' era fu molto in uso fra jrli astronomi di Alessandria, i quali scor- 
gendo la necessità di fissare con certezza la data delle loro osserva- 
zioni, c di congiugnerle alla cronologia civile, cioè alle date degli 
avvenimenti storici, seguirono repoche della lista reale di Tolomeo^ 
che continuarono fino a Diocleziano imperatore. 

Parliamo adesso dell' era della fondazione di Boma* — Ronaa 
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«dttm iti «eeoB, e oeMono pmàfa di rioemn PepoM ddh 
gu fiwdaiioiM. CèHoù» Scnloie fu il primo ad ocsopncl di- ImIo 
■rgOMCDto» -Qoeito aolieo vìsm qmn w neolo e amuo ìhmmÌ 
l*e. ▼. ^ Dopo di Ini) Ymant^ eonleaipòniDeo- di AoywtoyiBlra^ 
pfoae k nedMinui intostiguiQiifr Soecndo 4|init* oltiiMO Mtave^'lUMM 
fii fiiadtta il quarto anno dèlia VI olimpiade. Bla «ecoodo €Mott» la 
imdmioM dalla dttà mmmt Pamio fleeoado doDa YII ofimpiade. 
Qmntm è andie ropioiow di Mblo^ di Tito lifio e di Diooirio 
drAlicarnamo: oploioae ohe meglio deUa piialia eooeoida eoi caleoli 
defU aalMMMMii^ Vie anefae un oompoto medio eolia epoea deUa firn- 
daiiooe di Boma, ed è qoello ohe apparieee dal coti detti bmiobì oa» 
piloiìni) avaui di dodid tavole ehe Marco Yarrìo Flieeo, liberto di 
AngoCOy poee in nna eam da lai firtta eoatniive a Pnneele. Secondo 
qneato eompnlo F epoca della fbndanooe di Roma aaliiebbe al primo 
anno deUa TU olimpiade. Tiadoeendo queste ^«poeko difciee negli 
anni dell* em volgare , «libiamo t tenninl aeynenti eoi tempo dello 
bndaiiono di qnella eitti. Sceoodo i ealeoll di Gelone il meebm, 
la fimdaMne di Boma aaiebba aTfwnla ranno 7S1 avantirei» ^ 
gaee. Secondo il eompuh» dei amran capHoKniy Panno E aeeondo 
l'opinione di Tanone Panno 785. È da aft e rlite che Pera di Boma non 
fb mai impiegata nelle leggi dei Bomaniyne^laro alti pnUdiei) nelle loto 
iscrizioni monamentali ec, ma gli sloriei solamente ne fecero neo. 

Quantunque spesso interrotti, e per frcqaen6 politici rivolgi- 
menti grandemente scompigliati, i fa$ti consolari furono por non 
ostante la sola era ( !>e coììi può veramente chiamarsi ), la sola 
era civile in uso tra i Romani. Il nome di cadauno de* due primi 
magistrati della repubblica serviva di data a tutte le loro disposi» 
zioni governative , come anche ad ogni atto civile de' privati cittadini. 
Del resto grandi fatiche costa sempre ^'cronologi concordare le date 
diverse dell* era dei Consoli ; la quale , secondo i meglio istruiti, 
rìsale airanno 245 dalla i'ondazionc di Roma, anno che risponde al 
509 avanti V era volgare, e al quarto della LXVll olimpiade. 

Seleuco , uno dei successori di Alessandro , dopo la decisiva 
vittoria che riportò su Demetrio Polìoroete, fondò e trasmesse a' suoi 
discendenti una vn sta monarchia che gì' istorici chiamarono l'impero 
dei Scleucidi, o rc^no di Siria. Da tale evento nacque Vera de^Se- 
Icutidi , detta speseo anche era de' 5iro-MacedimL Gli £bfei la 
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ebìamarono era dei ContrmUi^ perchè ebbero 1* obbligo di valersene 
in ogoi loro alto civile. La cognizione dell'era dei Seleucidi c di 
essenziale necessità per ben intendere la evoaologia della storia del< 
V Asia OcGideotale , AaW epoca della morte di Alesaaiidro fino a 
tutto il medio evo. Nel libro dei Maccabei , in diverse opere dei 
padri della chieM grecft, m bmiIiI aotichi scritti di autori oricntnll, 
le dato dagli «rveaimeiili m mm^re rifeiile «11* era de' Seleucidi. I 
8U> e qmti tatti i cronologi, fonno oonÙMciare quest'era daireqoi- 
Mb d'entniM dell'anno 512 avanti l'en volgare (*). La qoale 
epoea riipaBde all' anui 442 dalla fondanone di Boaaa, al dodioMÌM» 
dopo la morte di Aliieandfo Magno, ed al priaio delta GXYU 



L'anno 7tò dalla fimdiaione di Boom, o U 58 avanti l'era tot- 
gera^ i Bomanì intradnawro nelle Spagne^ gii tatto per iora oon- 
qnislaie, il calendario rilbrauito da Ginlio Geeate. Ecco Tepeen 
delTero di Spmjpmf che fn Ini^ tempo in um non aoUmeate fra 
I popoli di quella peniaolay ma anehe Inori di eaaa ne' pacai vicini» 
eamc nelle GalUe nafboneee ed ai|nil»nica , naUa Mantitaaia ce. 
Pur tntlavia dia non potè auelcMni centra l'era criiHaaa o voi* 
gare che fii introdotta, prtam in Catalogna ( nel 1190 ), poi in 
Fertiiga]lo( ad I51S o 4382), qniadi in Aragona, VoImm oGa. 
eliglìa ( negli anni IfiiO, tSGig e 1305 ), e finalaMote a aaano n 
mano in ogni altra parte di qoella regione. 

Ecco che tnalBwnte aiam giunti al ponto ove parla» deU'cr» 
ciwfjano. Grandi e vivo finrono le dispute, e molli ed eradili gli 
eeiitli dei padri dalla Oinai dei cronologi, degli elecici m qoeato 
afgamonto: ma l'epeea prodw ddU nascita dì Geei Oriolo» che h 
il ponto di porlenia di qwst'era) Madira oami debha por rampre 
timanerc mi pfebleaM. Sappiaora con oarleaaa ohe DioaiaiO) èéUo 
il Piccolo, oommiae nn omra nal com|Hito fi qodPawcnineAto , 
am %aoriaaao éì quanti and egli c'ingannarne. Quindi è che la 
questieaa dalPepOca precisa deU'cn eriatiana i fra quelle che noa 
pceOon riaolveraì se non per termini di approssimazione, fondati su 
gradi di maggiore o minore probabiUtà. Considerata la questione sotto 

(*) Gli ailconooii calJei h fanno ri»alire iiiraiioo 3ii Jell'cra Twlgar»| per la ragiolbe 

che esiti rontiJerano Tepon in < lii Ctsvin<lru fece uccidere il giovine AICMandro lìcconie 
quelh Bolla qotle Sckuco tliveniM di fMo « ili «lirillo re «Iella Siria. 
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questo aspetto, può ritenersL che Vera cristiana rimonti a^fli ttnl 
7o4 dalla ibodazione di lioma, 747 dell' era di NihninMinr, finn^ 
della GXGV cdÌB|pìad«, e 2d dal rejpo di Anywto inpenton. L'en 
cristiana è più comunemente chiaaiala «ra volgare , poSehè inteaa 
ed usata ^ tatti i pofioli cristiani. La venula di Crìalo prodnMe 
ove prina^ ove dopO) no totale rivolgimento nello spirito e nel cno- 
re , nei eMiai • nelle opinioni 4k ipiadl tutto il Modo inàvililn» 
Quindi m aenilm vifionevole prendere qnelV epoc» avventurosa 
come punto 4i aeparazione tra due langlie serie di secoli Tana dal* 
l' ahra assenxiabnente differenti ; delle quali la prima incominciò tra 
i va(pti 0 mSb enna delb mltà^ e 1* ultima finirà tra k vortigim» 
le abemniooì, e Palbnnoaa rtanchtiti dello uMtnilà dee tcp il i» In» 
fatti Pofo vu lg ate nervo oggiiMi éì bmt o tutti i aiatenii dU em»' 
logia nntieo o oMidncun , ìuvmIìAì e colcointi dogli aenttori 4eUo 
naiioni piè ineìvilite declino aaondL 

Mo tutti i popoli ohe piofieosano i preeetti delP Islam oompu^ 
tono il tempo in modo dal nostro alfiilto divetto. Contino gli anni 
ialPopoco nella ywlt BfaomoUo^ pcrieguitato oonae impoiloK dsl 
capi della potente trìbik de'Boniiolli^ foggi ^la Hekka per ri* 
eoverarsio Medina. 11 quale evento^elie gH Arabi oliianiano Aerfgplrn, 
parola ebo vuol dire fugm ^ avvonne nella notte dal 15 al 16 di . 
luglio dell'anno 6!K delPom vogare: epoca obe riiponde alPonno 
I37£» dalla fbndaxione di Roma, 1368 dell*om di Ifabooaamr ee. 
Seco io obe eonsiate Per* éMBgira^ in uso dagfi aridi afineani 
lidi dell' AUantico fino alle meraviglÌQoe grandi isole delP Oeeanieay 
dalle sterili lande del Volga e delP Db fine ai lieebi campi del* 
P India e delPArabb Felice. 

Siam giunti al calendario. -~ Ffoi parleremo pib disfesamenfe del 
calendarb de'Bomaniy siceome quello cbe diede origine al oalendo> 
rio gregoriano attuabnente in uso in gran parte d*Bnropa. 

Il eatendarh è un libro o grande tabella in cui viene distinta h 
successione dei giorni delPanno, aecondo le natura degli usi dvilo^ 
leligioeo^ aatrenomieo, agricola, ai quali «tono destinati. 

Il suo nome deriva dalla pernia caiendae, cbe i iloauini scri^ 
'vevano a grandi caratteri nei loro (asti al principio di ogm mese, 
e eoo la quale ne distingnevano sempre il primo giorno. 

E opinione de^ meglio eroditi che questa parola derivi dal verbo 



^ 
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Istillo calo ( io ehiamo — ^io annanzio ), oppnire dal ([vaco xàkmo 
( eàiéo ) cke ba il madeaioM aigufiorto. 

L'oso di questa denomtnaftioM dioeai nascesse dal coatnme cbe 
avellano i Romani pontefici ( a' quali era data la cara dì >e|poUuce il 
calendario ) di chiamare il popolo nel Foro ali* epoca di «^ni novi- 
lunio , per annunziargli la durala del mese , le campestri occupa- 
sioBÌy «alcuni lenomeni della Natura, le feste, i sacri giuochi del Cir- 
co, e gli offizi dei giorni ricorrenti nel medesimo. La quale eti* 
■Hdogia della parola ctUemémrio ne eeoabra probabilissima. 

Fatto sta che dopo tal solenne pubblicazione il pontefice 
eaponeva al pnbWeo la tabella del mese , sulla quale in grandi 
caratteri ed in etile lapidario era inciso il santo del calendario del 
ncae atesao. Ecoo, per aagpo» ciò cbe oonteneva la lapide del mese 
di gennaio. Credemmo alile aggiogneie A fronie al teelo latino la 

del 



1 

1 ^ENSIS 


MESE 


t JAUNARIUS 


DI GENNAIO 


1 DIE XXXI. 


XXXI r.iouNO. 


Non. Quinl. 


Cinque j^iorni di None. 


DIES: lior. Villi. S. 


GIORNO: 9 ore e mozza. 


mx: iior xim. S. 


NOTTE'. i4 ore c mezza. 


S <) L 


IL SOLE 


CAPRICORNO. 


N£L SEGNO DEL CAPRI<X>nKO. 


Tutela 


Tutebre 


JUNONIS, 


GIUNONE, 


PALLS 


Sì aguzzano 


1 Acuitor. 


I FALL 


1 SALIX 


Si tagliano 


1 ARUUDO 


I SALQ 


1 eaeditur. 


E LE GAnKE. 


Sacrificatur 


Si sacrifica 


Dns 


AGLI DEI 


j PENATIBUS. 


PEHATl. 



L' origine del calendario romano risale liao ai tempi della fon- 
daaione della cittì. 
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4ir AVni Lunga y dMà M a Hqiék wi ^li è ; tiiMMle è lìali»^ |iiM^ 
M-éheiHiMdalH «MimM^, dof «mmI 4lll« «iél 

1 fcpiti o '^p»H» ci» ditt Q»m»iiw>» tilt AJhÉal ^ivMtfii» l'ttm 
te Mtt^ iHÌMlf « (il qoMli* IH iMif iImdì i^enrto^ tropfò loo^hi, 
iHtLltuiiiihifl» H iMièill mtam^fot fl«éìiii^o, sì oomponeta di 96, 
gfornì, qiielÌ»(K lÉiaggi» di 22,agosl9 W MMl-l^y MlÌiaA»re 16,'eé. --^ 
; QMte'tMéliMrfMeMI'M»»!^ pritna gì^'Ca incì%> 
dftflCkìlÉ Millllll'jMrtllori gravissimi e deg^ni di fede ne attestano Ttiso 
aoetie presso ^Itrì popoli del Laùo, come presso i Tuscolani, gli Ari- 
ciiii, te-: 4- ■ ■ '• ' ■ ■'" ' ■» - • 

Ora, qual meravìglia che anche nel calendario di Roinuio si Iro^i 
anno in dieci porzioni di Icuijm) altrettanto di»U|jfuali? — ^ ' 

X nomi dei mesi del caieadario di Uomulo iiirono i ^eg'ueDti: 
f dfarso, 2 Aprile , 3 Maggio^ l Giugno, 5 Quinlile^ (> Sentile, 7 
Settembre, S Ottobre ^ 9 Novembre, 10 Dicembre, — La somma 
dei giorni di tutti questi mesi ammonfa va a 560. 

L' anno in questo nuido costituito dovea essere di uso assai inco- 
modo anche per li semplici bisogni della città. Non rispondeva al 
corso del sole, i mesi non erano regolati. dalla luna, infine nonaTca 
ii necessario rapporto con la costante vicenda deHe sla^jioni. 

La qual cosa tu senlika da Numn^e. Ed ejjli iuoominciù la gene- 
rale riforma del calendario di Romolo, fiine M T«r^ÌDÌO Prisco 
condusse poi anche a perfezione m3{r|riorc. • • ■ •. ' ' ■ 

E fu convenuto far uso allernativamente di due specie di anni có- ■ 
stituifi in modo che Tuno compensasse l'altro. Etìoo la orìgiiift dcU 
r nnito cointtne oke>è «o anno naturalei ^ deWaun» Mtf»«£fre elw 
è artìfìcinle. . — • 

L' anno comune oompreudeva 12 mesi d* inegnaìe lunghczr. j di- 
sposti come appresso : — 1 GennAio (99 gimni), 2 Marzo ( 51 g.) 
S Jprite (29 g.), ^ Maggio (31 g.), 5 Giugno (29 g.), 6 QttintHe (31 
g.), 7 Sestile (29 g. ), 8 SeUtmbre (29 ^'), 9 O/ty&re (31 g.) lOiVo. 
«emftre (29 g.), 11 lWeeiiiéf*<« ^.XI«#Htr«io (28 g.). ' 

11 giro della Idoa iotoriK terra, ró^aaj^Uato aléolo, ser«i 
efkkttlinieàle di norma a^uMiv» jm/L atauffd eiiato i guimi deU 

txL ai Gcofl. YoL. f. 19 



• %4^. ' L ■ X I O N B T T A V A 

l'iUMio aai tmì nesi. Poìcliè) CMMUr «Uhmm^oì iaaa«zi avvertito^ 
yua l» ffm In tal moA) ooDgiderat» •ì.>e«B|ét. ÌB.1Ì0 fiMpnfeiy Ift. 

•>fi»v«l«fiÌM%. il ipnle «IleMtivaBMile .naiw -e«B|ipal« fi 9S • 
r mia .dppg teMiwto < ■> À MWgnat )|li — fotte — i mmUimiai ik 

» ipiaado qae4o «ra finito tt . conliMfa. febbnSflk. L'mp :ÌbI«nÌIm . 

■ >pÉr. r m» wtM di queste due tpeekdi «mi, aao.4'*Hraadc Mfe* 
tópotto a ecrte leggi purtieidgi , a it dftt te i p mvjlaMfé il «akodwio 
uguale agli appaniOi noti dal iole «d agli éKM ehe il cdofe • h hm 
di qiiMl' «ràro deifiMio «dia ternwr n^bm mI .eorao diT mM». Ma 
io. i»alt»^l*amM»feHytiwoMÌlòrai^ 

avl<e9rio del sole. . / . « . ' >•* 

Lo che in progreaao di tenpo dai Romani conosciuto, per pnirai^ 
■ tasto inconveniente vollero che gli anoi loro calendario finacr- 
obantii per periodi o cieli di 24 anni, suddivisi io tre minori periodi 
di 8 anni ciascuno. I primi due di questi contenevano ugual numero 
d'anni comuni e di onni intercalari che T uno air altro si succede-» 
vano. Ma nel terzo perludo non cootavansi che soli tre anni intercalari, 
ne* quali il meie, intercalarius aveva solamente 22 giorni, in tulio 66^. 
invece di 90 come negli altri periodi. Per questo mezzo riguadagna- 
vano 24 giorni, lo che era necessario per cic^mdurre Tanno in .qoal* 
che modo verso il primo punto dì partenza. ' ' 

Tale fu la costituzione dell' anno romano nel tempo degli aitimi 
re, e nella prima epoca della repubblica: costituzione che per totto 
queir epoca non provò nitro cawhiamento fuor di quello del tramuta- 
mento del mese di febbraio, che divenne il secondo mese dell' anno. 
Questa innovazione, che del resto non cagionò nessun diaottliiie nei ca- 
lendario, avvenne sotto il governo dei Decemviri. 

Ma, coir andare del tempo, essendo stato prescritto ai pontefici, 
depositari legali del calendario, T obbligo di disporlo in modo che 
p ìoosijdctti gionù naarfinn/s. (giorni di mercato» di . fiera) b«ii mb- 
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«ÒMMMÌN» «Mi iìpm di léM (Me^ ìé eomiÉCttMtoite A fovi» 
'TttUbMX edipi&i^flneftilqrfliMoMiiMitolmtl^ 'ftM'kg- 

e ^IwinM sIMMrdIiiairte 
• faa»4l eòimpleto ieoiiToljliÉwiito èA eahiiflario nedeafaM». -Tinto pià 
é&e |»er brighe «r cònmsioiie i noerdod, abiniiDdv di «fneito^ diriUA| 
tggKigMviiio o tofUemo «erli ybnn ai meti, teooiMk ^ o i ew 
«MiiptBcere o ilaoeeie ti getemMiB ed ai mipalrad, dé*qaaK aVesBO 
interesse a prolungare • diniioaire \t poteìre.'I mesi d^éstate pattarono 
D«ir inverno, ne fu più poinibile ravvisare neljoalendarìo romaao ÌB<^ 
disio del suo órdine primiero. 

Per mezzo defili eclissi, di cui Tito Lìtio ci ha conservata la 
data^ si e poLuto calcolare come nell'anno di Roma oGi» (190 in- 
nanzi r era volgare ) il primo di j^ennaio rispondesse al 29 agosto, e 
come 22 anni dopo (ocl bSl di Roma) il primo di gennaio riapoodesse 
al lai ottobre! • ' 

La necessità dì nna riforma èra nel mondo romano generalmente 
^tita. Ma nessuno osava proporre di cambiare nn* antica usanza per 
quanto cattiva e dannosa. Giulio Cesare, signore di Roma e sommo 
pontefice, rischiò tale innovazione, e messo in opera il sapere de' più 
savi (special mente quello delF alessandrino Sosigene), Tcsperienza e la 
polii icfl, pervenne a riformare il vecchio e sHgnrato calendario di 
IVuma. L' anno in cui avvenne tale riforma ( il 707 dalla fondanone 
di Roma o il 47 avanti V era volgare ) fu un anno veramente con- 
fuso*, perche affine .di togliere V errore di tanti giorni onde V in- 
oomincinr dell'anno erasi allontanato dal solstizio dMaverno, con- 
venne aggiungere due mesi oltre V addizione dell' intere nlarias ^ 
che appunto cadeva in qaeii'aonoi die per tal gniaa aeanltò di 
15 mesi. 

Secondo questo nuovo calendario, che dal ano riformatore prese 
il nome di calendari» giuUtm&j e dai Romani passò a tutte le culle 
MÉiom -cristiane con il medemio ordine e nome de^oKai, Tanno ai 
«utepane di Sfò giorni e 6 «vt oimPì ohe ^mnt eaottrioieBle riaponde . 
al corso apparente dei sole. 

Il calendano giuliano è disposto per periodi di 4 anni. I primi 
tre cUanÉMsi comuni ed hanno 365 giorni. Il qoaHby chiamato frcf*- 
itile, ne conta 366 • cagione d^ 6 ore citate di sopra, die nello ffo» 
«iotdi é «ini MàpnfOM* im fitra*. Il* igimi^ iotMo, fcwailè dn 



^Mtle ^pàllM ftiMÌonlf m^fmtit^ é»^ il d* 24 li^bbraio, elio era il 
^(•to Mfe^OeikU ««Mrao, «Mài f«lrè 

^^ttertp.cdtaJtoio db iww |lofl> in .Uaà^. Oi» « mh p b -iptetto giiMP» 
iUi r.aM id ^Mlé tMiif» iMfinI» fii èUto ^ wxtef» M^tptt^te- 
4fel dì jk^ftUwaÌ0, «piaiido sili fofl^ 
aggmnl» «Ik fk« di questo «Ma, € M fiwriMi a Vij^^ 
stoy eootf la nomenditiini e U luaghein- dai Jbmì «M» . «tMl» 
jribrwd» dtt. GMki Gmiw. AbUHBo a|;giiiiilB 1^ itbD0k«ie di ^kM& 
• MWtaì <r qi aiW h e maarmiflàe atiif&m té j wm i i i iiwi 

1. Gennàio (JSiiiMU^). ^ QuetI» hmm In 31 i^ioni» e 
. . «luiuiuato iu onore di JiBOO ■* y 

% Febbraio (Fe^ruAriiu). Cónte 2B giofoi* • 'nefU'««H .Jliill' 
hiiU 29. — 1^1 chiamato dalk nwntftìtmm fl^ H attae da .#ori- 
ilii cbc hi late vano in questo mese. — Rji* fritti tem^ di llMtB am- 
quciilo ruìliiuu mese dell' anno ì iiUI ì Pe t wnw ri Ift q oH oQiWHi a ,dl>y 

11 mese di genuaio. • 

3, Marro (Marlius). — Mano ba 51 giorno. — Si chiaiiui oosì 
]»ercbt> Romolo r ave» sacrato a Marte. — Era il pjriwo meée dei- 
r anno romuleo. * . . • 

4. Aprile {Acrili»}, dalla parola aperire^ aprire, pcrcliò ne' no- 
stri climi pare che in questo mese la terra sisobiuda a nuove produr 

>' 2ÌOI1Ì. — Aprile ba 50 giorni 

Maggio (Maiut). Mese di 31 giorno. Da madre dì 

Mercurio a coi era sacro. 

(>. Giugno ( Junius)^ dedicato f Giunone dalla quale prese il net- 
m9* — Ha 50 giorni. . ^ 

7, Luglio (Julius). — INe' primi tempi del calendario romano 
questo mese si cbiasMva fuinUlio, perchè era il quinto mese dil- 
Tanno. 11 uomo di Jidùu lo ebbe in memoria dìGinlio G ilii rt naia al 

12 di questo mese. — Ha 31 giorno. 

8. Agosto (Augustus). — antico suo nome era seslilio ossia 
sesto mese dell* anno. U nona di agoato gli i«nM in loda d* Angi»- 
ato. — Ila 31 gbrno. 

* ^. ^tlembre (S^^uAcr). illese di 30 gieniL-Baa 

calandarìo roasako. 
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I8i4>tiilm (OMt^y --.Ùmn wtÈ^'Mimm w u m éé rn - 
(http iUhNik» wmyàt^w&tM M P *m mM$ fa wam <li,.|MiÌNi 
a^nmM^^ imftntm. tSoaimii hmaiA AwMM^ttMnbét 
BMmmm.' m'm ékféH^éà pMM^ddK iMaiM d«MfM 
aiiMnrk mIm^m diefirt^MiMiM. -^OhAmIaSÌ glacMb- .: 

11. Iforembrè (iiTdveM^tr) — Nmo vmm Mf anlie» «Im^ p»^ 
■HNNv €oiite SOgioènS. ' / . 2 - 

^ed iMàiPiJéli'wo aUdah^ CompreaiB SI yw »* ; V ^ '* 
I/ànM gIdiM «ppow ÉdMi9B0 ik 9 «M«» aff^ M tdt 
si «aiii|»b ìm 986» gionN è Sen. Mi «ieoMw qaeal» éomo littfM» 

latoglieite MP mm giuliaii» npa» qaAt dftl fiM «md mIi»- 

noniùio dV circa 11 aùaiilL Ecco eiò die cMfftmk 1» «oiMliiii ^ jPP^ 

g»riana. • " • 

Imperocché, quaiitanque questo errore ili 11 nÌBflti tvufMMi 
ueiranDO g^ialiaiio sia di poca entità, tuttavia divenne ia seguito , 
neir aeeumularsi, considerevole-, e già spostava i giorat. dai aòlctili e 
deg^li equinozi^ e per conseguenza i mesi e le stagioni. 

V.d in fatti al tempo del concilio di INicen, quando sì trattò di 
fissare il giorno nel quale duveasi celebrare la Pasqua, T equinozio 
df primavera cadeva nel giorno 21 dì marzo mentre nel ir>82 que- 
sto medesimo equinozio avvenne il dì li di quel medesimo mese. 
Tale è la difleren/a in lunghezza degli anni giuliano e vero 0 astro 
nomico , che nel corso di cento anni questo dovea avvantaggiarai, sa 
i|uclio di un giorno o almeno di tre quarti di uaa giornata. 

Pei' rimediare a tale inconveniente che tutto dì aumentava , 
|iapa Gregorio ckiamò a sè i più abili cosmografi de' mhm 

tempi, c con essi concertò le opportune correiioni perchè 1' equino- 
zio dt primavera, e per conscg^uenza il principio delle altre sta- 
gioni, eadesie .Bel giorao ateaso del mese a'tempi del concilio 
di Nioea. 

La qoal correzione fu sempKdssima. 8tentcchè era corso errore 
di 10 giorni da quell'epoca, foroo tolti qoeeti 10 giorai dall' »mm 
lé»82 nel quale fiscesi la riforma, e invece del dì otiefcfB di qnal~ 
Tanno, fu convenuto contare 15. Poi fu. deciso di soppriaseve 3 hi* 
aealSli ia d awali. Nel tcM» Ai eeaemla HMin t«M»«6Mto 
Geaare. . ' 



• GÒÀH Mlf«b del akaitàh vènoe irfeòiiddlio qoMi Ufaile al 
•ovM mmm éA •ole.' Ghé •ee*eAohfi"al peMaf» |i oeeem tnr 1' «mè 
iw y wi— e r MIMI eohR! le ^ d Mh ff eie di ^iive u ^aniièlo di-'teMpo^ 
«ten ' lUbieflM'AmnrfBte di eepra» ^ «però da ritftftlere dw'lal dtt 
ferewni^ «hietto findlèf^iioii li '«Éri-eddeiiieto ^nm wmmeto di eeesS) 
ii^eweillbile. * . 

Ildh, Ftaneby Spejpui,* i peeei eatloliei delh* GcMwnii 9 «è», 
lieefMifo ^pneln iPÌfiMina $90 del^teeipo Ae Ai ietlà. I pioliHiepti 
tedMBÌii b rigeilBMao ia piÌBCÌ|pia, ifta ad 170011* eeeéUuoav $ e 
ebil beerò aaeha i BbbmÌ, gli Olaadeii , « fi& leédt (nel tTjtt) 
fK. eleiii logM. 

' I cri4M d^ diicMi d^lOtfiÉBte, Gfcei , Anaeni,' BaMi , «ae.» 
kaano e wsei f a to il' oriendario gpialÌBBo, oseifi il weekh Me dal 
•calndariDy 'e «ontaiio 'l2 gMiral'dl piè; — r Gol pioi^nMdellà «I- 
aaehe qaei popoli dorraana segaìre il nrtwa iitta del aa^ 
hadMo, «Mia h fifiiiiBà greg^orfaiia. 

nira taill— 0, Iralàeeiar'dl'aaeaBaafall tenlativò elui ne' gioM[S 

bidlettfi ^eHa ftwaeeio ' vi^hmaa i lepidbMicawij diritto 
posta m tal' llòame 'depalatat fecero onde sostitiiirr al eoan 
poto gregoriano un calendario clie nella eoa fbraM troppo chiara- 
mente rimembrava le idee e le usanze degli antichi Egizi. 

Precipuo scopo del caltndario repubblienno^ oltre allo spirila 
di rivoluzione ^ fu quello di ricondurre al tistema decimale di poco 
introdotto io Francia anche il coropnto del tempo. Infatti , secondo 
l' indole di «jnesto calendario, finanche il giorno dovea dividersi in 
iO ore invece di 24 ; 1* ora in 10 parti o decimi <1* ora in luogo di 
00 minuti, e così fino alla più piccola porzione commensurabile di 
tempo. La centesima parte delPora dovea chiamarsi minuto deci' 
male^ la parte centesima del aùaato ^ «eeando decimalcj ee.f*'ec« — 
Afa ciò non fu poi risoluto. 

Il principio deir anno secondo il calendario repubblicano cadeva 
all'equinozio d* autunno al momento della mezza notte del 22 set- 
tembre. Quanto ai 12 mesi, essi ebbero nomi che in italiana fa- 
vella suonano C06i : — vendemmiale ^ brumale^ glacial»'. j — nevoso^ 
piovMO , ventoso^ — ^ermUe^ fiorUe^ ^nHile) — aiecM/ero , termi- 
fero, fruttifero. 

Giaeeim aMOe fenaa omopoalo di 30 di, a difiio in deeméi^ i 
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gioroi delle quali si nomarono jirÙRO^ri, duodi, ffVpTtf fiMUi^^iìy fM»* 
ImA, «efftrfi, settM^H&y «itùTi, nojMift, decade, 

. Ai fior dì, invece di un Santo, eoiae nel caUodario gnforiaae 9 
MMgnossi qualche pianta » erba 9 fiore, o frutt»,.Méw ^'^ av«, il uif- 
ferano, il eattagno , la carota , rarattcìo, In Minto*ce< cc«: — al ^um* 
lìdi qualcuno degli «nimali più ulili ili' WNiiay il eaviUlm^ 4k-^kue r 
ìl itmmeUoy ec. : — e la deeod*. fii cyieerataa qnalcke nrlse virtù 
copof, 9Sì^ugncpUurmfm\S^ÌmAuMtif^tU^ ffà0 emiugale, ovvero alk 
dlff«»e età d^i* WMBO, «|la i»f\uuUk^ A jiWrtn^ •llaMPÌivtiià^ 
aQa |pfl«fAì«Mii.,,, , .. * .*. <. 

CiaqiK sMwu'( e sei amd hiteatlli )*fuMain.aÌliiM 

mimati pec compiere Pamo aoVwe^ .pafitb dctH .m\ mfÌH à % w à wi . 
(^li €fM§9mÉM degli «BtieU ]|l — H. pff«i9dedieeto«lf«iii»9 il^est 
«ondo di Immo'r^ tefio «He é«Ìlr mM; il qatrtiii «tfe iteei iyw tf e ^ 
il ^oial^ lyjfllMe» gli awù.biaealiBy cade!» mI eeeto giorao ■ 
eonpleaientarMi gren ftaii detta dette IUveMMe ^ ÌB.«id^.ii. 
eeleliravàla i|pÌlaBÌofle'delb Ibneeee repnVidfaBa.. 

Ila P «odi queato canapa flpieadslo eldie Wwe tonti^ a^Mk* 
fisi io queir epoca ehe le fraaoeee fifoUone passò per .le hm iA. 
«oneoleto., 

QaeBlepoi ette opportii^ ddle avi epplieeiteei e* dlml pee» 
ei, se vogliasi Care aalmieiie dell*pitile che poteva deriven de'vat 
ditiaioae dceiaBel^ del tempo, per tutto il resto è nnlla. Le «ppe^ 
lacioni de*nMBÌ, che poco forse convenivano al vario clima del|n' 
Francia, come rileva benissimo LsEzaro Papi ne' suoi Commentari 
della rivoluzione francese, erano affatto improprie per tutta rfuropa, 
poiché le messi a IVapoIi e in Sicilia non aspettano per maturare 
quel mci»c che in Francia si diceva messifero, e le nevi fioccano nel 
settentrione deir Europa ^ mentre al oieuodi aoao tuttora iorti e vivi 
ì raggi solari. . . 

Crediamo che non sgradirà ai nostri lettori se finiamo questa lezione 
colla esposkione del calendario romano in 12 tavole, secondo i 12 mesi 
deir anno. La cpmpiata conoscenza di questo calendario sarà di molto 
aiuto per lo studio della storia, degli usi, de* costumi, delle cogni- 
zioni e dei pregiudizi di uno dei più famosi popoli della terra. E 
poi sarà utile anche a meglio intendere il calendario greg^oriano at- 
tnalmente in uiq preaao i popeli pin eirìli, perdù» eooo^ abbiaaao 



|j£»SI ' .L fi X I O N t O 1. T A V A 

■Min Ilio, 4mm «Ilio iMMi è càs M ittqMouloaé .4el etleads^ 
Bb |^h— ^iO|faino ditela oppNtene' tpiegaikmi talle dhnerie 
f.^ GoloM. r*- Itfilwe ii b ii ft i a it> 

La Mfk 4dì« 8 kttmr ndAuK A, G» H, B, P, 6, H, 
«ni poite' mI ìnkiiM» towfo iem» intemBioM dal prinó Coo 
aVakÌM» ^op«o dilPamtft pflfiBliè » «mio tì Umi» feoipiv 
«É» kttm dh0 kiiwmi I fimi «li Mcraito • ^ firn dritoMli 
mmhIìm« dtt Ronuit ciba ritoriHivaao ogni jMve dR. 1 emi|Mi- 
gMMi «Mifan» ilVi oitti uk ipit giofiii odfe porlara le dAmle e 
■fynBfcifi ifMyto aU» dieelpUMi tHe rrfifiime ed j1 geterfio speU 
tenib QaeHe «fede di m wi to affe'dMqec.iiao -eeepe coatoieicbie, 
peliliee e idigieMb Dell' Upexiaae della serie di qiielle lettere 
-ddarÉMrfe darita» cIm ae il fUimo nnndioale dal prìne» anao- ri- 
aro^ ala kflMi A (ahe eirieiiial l-Sal 0» ai 17^ ai 9» di yen. 
naie ee.)) la lettera del ftarae naadieale del seg^uente aiiiitf dotea- 
caaefeD (elle era «14^ ai f% ai 9D del meie aleaee, ec.), la lèttera 
ttundmale del tèrso aaaio devra eaeer qwfla del quarto e 
così dell' altre ec. ec. ' 

2.' Colonna. — f^alita dei giorni. 

Onde inteodere le lettere seg^nate nella seconda colouaa per la 
qualità di ciaseun giorno; convien sapere cbe presso i Romani, per 
religioso pregindizio o per politico fine^ non si poteva legalmente li* 
tigare e aminiai^trare lu giustìzia che in certi dati giorni. Chiama- 
Tansi Fasii i giorni nei quali si poteva giudicare (quibun fa$ es- 
ìH jure flyere), e Nefasti quelli ne'quali non era concesso di far 
giustizia {quibus nefas esset) (*)•— Vi erano anche certi giorni che ai 
chiamavano Camiziali , oc' quali il popolo si adunava nel Campo di 
Marte onde eleggere i magistrati, o per trattare gli affari delb re- 
pubblica. Queste popolari assemblee erano chiumatc comizi (^comi- 
iia). — Finalmente vi era un giorno dell' anno in coi era co- 
stame di mondare il tempio di Vesti u trasportarne ftiori le im- 
Moadenec Ic^ die liiceTasi eoo tanta ceremoiiia elie io quel dì ooo 

n lUt nafiisutf trit per fuem tua verim eUemUiri 
Fasùu erit per fuem jure tUebU agit — 
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• - 

\eoWa concefloo dkenler^ eatue. — Ln letten N. indica li..yk»ri^^ 
IKelMtì ( dies nefiuftu )^ ed R i raali (/ÓMta# Mpm. ) ~ JU let^ 
tece PP. (msìi fiiUtu prim» fiuit iif«i]f ii|4kaiio i |rioniì mi 
^«di «n pennello gindicere imhiMiite nelle ore «ntiineridiuiè} e^ 
EFI* (cioè emAeUrcinu ùdertUiUf ee.) qoelU io inii fi^^toveil far 
(i;tmtii& eolameiite in eerie ore delle gìorneta.. — La lettera C. 
(o eeoMlolit ) eia ad indicare .i giorni ne*qaaii ai tenevano le àe^ 
aeanUee diìaniate Gomiai. Le lettere QRCF. ( qmdo rex eo- 
mUavii 9 fm$ ) segnano i giorni ne' qoali il sacerdote aacrificatore 
jshianuilo re ( ee* ) asaiateva m Goaiist — E Snalmente le lelterc 
Q8TDF. ( quando $leretu ielaUmjfa*) dialinguono'il giorno nel 
quale pnriiicavasi il tempib della Dee Veela. . 
- 5.* Colonna. — Giorni del mese. 

I numeri di qoeata colonna aegneno la eerìe dei giorni dei 
meni eecgndo 1* uao nostro. 

Ablnamo agginala (questa serie per fir vedere il repporto cbc 
è tra la maniera di nominare e di contare i giorni già in niso 
preaso i Bomam e qnella in voga tra noi , e mostrare in quali 
giorni dd noatri mesi cadevano le feste e le altre apparleaenae del 
loro Calendario. 

4. " Colonna. ^ JD^neminnaìdne de^ghmL • 

Questa eelonaa conliMie la di^MOoe del mese in cn/elwfe , none . 
e idi già in oso presso Ì Romeni; 

II primo g[iorno ogni mese si chiamava giorno delle ca- 
tende ( caleudac) di quel mese. Il di settimo dei mesi di marzo, 
maggio, luglio e ottobre, era giorno di none ( nonae ). Ne- 
gli altri mesi (jucslo giorno «radeva addi cinque. — Ed il dì de- 
cimo terzo di ciascun mese era il giorno degV idi ( idns ) del 
mese stesso. — I giorni tra le caUiide e le itone, prendevano il 
nome dalle tione del mese che correva , e quelli tra le none e 

idi prendevan ugualmente il nome dagl'iV/t di quel mese.. — Ma 
tutti gli altri giorni, dagVi</( ioSno al fine del mese, numcravaoai 
e prendevano il nome dalle calende del mese venta ro. 

5. * Colonna — Ferie, feste politiche, fenomeni ed apparenze 
celesti, commemoraùoni storiche, ec. ec. 

E finalmente T ultima cotonoa comprende le cose che apparto- 
Lez. 01 Geog. Yt)!. L 'io 
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pmno specialmente «Ila reliipiMie dai fiomani, oona le loala, i 

ffMnriCzi, I g^iuochi, le «iClBOWa^ ee^ t vota atMOn il levare e tramon- 
farc de^li astri la aera o h mattina, Ting^so del aofe ne* segni 
del zodìacoyil prinoipìare delle «Ugiaiiiy ed altre eeee appartcBenU 
•U'agviooilaniy atta 1netoOfole1ifui9.ee» ee. 



ii 



Digitized by Google 



GENNAIO, 

SOTTO LA PROTEZIUSE DI GIUNONE. 
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Nona» 
Nonas 
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Nonu Jaioahu 



Yin. 

VII. 

T. 
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III. 

Pridie 



Mus 
Idus 
Idns 
Idus 

Idh 

Idus 
IdlU 



Ferie , feste politiche, fenomeni ed 
ajiparenie celesti , commemora- 
ftionl aforiehie) te* 



Sacrìftli a €U>no, a Gfanone, a Giove e 

ad Esciilajiio. 
Giorao fqaesto {Dies ater). 



ta^B aara la ooatalìaaiQttéddl*^- 



loiava JaaoAait 



XIX. 
XVUI. 
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XVI. 

\v. 

XIV. 

XIII. 

XII. 
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vili. 

VII. 
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lU. 

Pridie 



Rai. Fclsr. 
Kal. Febr. 
KaL Febr. 



Kal. Febr. 
Rai. Febr. 



Feste di Giano con i giuochi nel Circo 
fiaerìfiti a Gianoi. 
Le Agonali, coBBhattimdPti tu onora di 
Giaoo. 

I 4 

Festa Carmentale. 

Feste e giuochi Compitali. 

I Banditori pobblicano le leggi vestit 
da donna. Giiuiehi nel Cirod in 
Ottofa dì Giore Statore. 
Giorno vizioso per decreto del Senato 
A Carmenta, Ponima e Postrerta. 
Alla Cono(mia.^-4iaeoatdU.drf £c0iie 
inromincìa • tianontaK allospontan 
del dì. 
Sola in Aquario* 
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Kal. 
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Rai. 
Kal. 
Kal. 
Kal. 
Kal. 
Rai. 
Rai. 
Kal. 



Febr. 
Febr. 
Febr. 
Febr. 
Febr. 
Fobr. 
Febr. 
Febr. 
Febr. 
Febr. 
Febr. 



Kal. Febr. 
Kal. Febr. 



Giuochi nel Circo. . 



Le Festa Sementila ò ddle Sameitte. 



A (^tofe e PoUtiea. , 

Le prime corte di cavalli nd Campo ji 

Marte. 

Le fe'sic della Pace {Pacali). 
Agli Dei Penati. — Giuochi nel Circo in 
mcmorìa delle TÌttorìe riportate da 
Sejttimio Seraro iaap. ni i Pttrti» 
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LEGIONE OTTATA 

FEBBRAIO, 

SOTTO LA PROTEZIONE DI ^ETTL'^'0. 
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NOMI 

PEI 

GIORNI 



Ferie, feste poliiiche, lenomeni ed 
apparente odesti , 
jènm. st«ric]ii8^«c. 



IÌALBi»DisFeBROÀHtrÀ'GtiuioiieSospita,a Giare, ad Enoie, a 

Diana. — Le |Nnaw Loauiie. G. 
ael C. 



lY. 
IH. 



Nonas 

Nonas 



Pridie Nonas 
No«» Fu&OAiLii 



Vili. 

VII. 
VI. 
V. 
TV. 

in. 



Pridie 



III US 

Idus 
Idus 
Idus 
Idus 
Idus 



Idas 



louDs Fpuoaku 



XVI. 
XV. 

xrv. 

xm. 
xn. 

XI. 

X. 

IX. 

vni. 

\TI. 
VI. 



IV. 



Rai. Mart, 
Rai. Mari. 
Rai. Mart. 

Rai. Mari, 
Rai. Mart. 
Rai. Mart. 
Rai. Mari. 
Rai. Mart. 
Rai. Mari. 
Rai. Mari. 
Ival. Mail. 



Riti. Mart. 
Kal. Ibrt. 



GiiHX'lti nel Cirro in mcm. «Iella vil- 
torìa di Claudio II. imp. sui Goti. 



la Kàl. Man. 
Prìdw Kal. «bit. 



Gonuneni. de* Morti per 11. giorni. 
Prìnoipto di' PrimaTen. 

Ginodii Calali nel C. pe*quaK si onora- 
vano i geni di Roma, del pop. Roma- 
no, degl'Imperatori, degli Eserciti, ec. 



A Fauno ed a Gìoto. — Gommem. della 
disfatta dei Fabi. ^ 

Le Lupercali, feste in onore di Pane. 
Sole nel sq^o dei Può. — > Ali» Dea 

de' Forni {FomaeoK^ 
Le Quirinali. 

Alla Dea Hata o Lntinda 

Agli Dei del Marc. 

Le Carìstic, feste alla Concordia. 

Le Ferali, ofièrtt sulle tombe. 

Lo Terminali. 

Il Rcgifngio o Fugale, in mero, della 
fuga di Tarquìnio re. ( Questo è il 
luogo del giorno del £Ì4estile ) 

Si^ree la sera la costcUatione d*.<rfr#ttrrt. 

La Natura si rianima nelle campagne.— 
Invoc., feste e proces. a Cibele per la! 
fecondità della terra. — LaTori nei 
campi. 

Le seconde corse d| ornili in Campo 
]||myìo. 

Gonnn. ddla vittoria sa i Tanjnini. 
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M TEMPO K DCLt.A MSimA 

MARZO, 

SOTTO LA PI10T£ZI0NB DI SUNERTA. 
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Pridie Kd. Aprii. 













Ferie, feste politiche, feaomeni ed 
apparmm celesti, 
SMini storiche, ce. 



Feste Matfooali a Marte. — Pesta dc- 

17 li Ancilì o sondi di NoBtia. 
A Giunone Lucina. • 



Le prime Vestali. — In questo di An- 
gusto fu eletto Sfjmmo Poiftefice. 
A Giove Veggente nel bosco dell'Asilo. 



A Giove Coltivatore, con G. nel C. - 
Solenne Aprimcnta del >nare. Ri»» 
pronsi i Furti ed attivasi di nnovp 
la navigazione. 

Le corse di caTalli sul Tebra. 

Ad Anna Perenua (tripudi cani j>eslri) — 
Il Patricidio. . 

Le Liberali, o Baccanali^ feste e giuochi 
in onore dì Baoco(Xti|érX« di Piroswr' 

pina (Lìbera). 
Sole in Ariete. 

Le Qninqaatrie maggiori, feste degli sco- 
lali in enondi Minerva per 5 giorni. 

GInrno Secolare. — Tramonta la mftttitt^ 
la costeUaaione del Cavallo* 

Purificazione ddle tnoibe militeri 

(Tubilustro). 
Gior.di lutto,ditnstez.(Z?iej sanguinis) 
Feste Ilarie (allegrei.,oiaflelMreper9.f.) 

Equinoeio di PrimaTera. 

In questo dì Cesare eonq. Alessandria. 

Le .Mcg-.ik'-iic, prandi feste e G. per 8. g. io 
onore della Gran Madre degli Dei. 

A Giano, alla Goncovdiii, alla Salate ed 

alla Pace. 

Alla Lana o Dima sai colle Avenfinei. 
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APRILE, 

SOTTO PROTE/.IO>E DI VENERE. 
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KO>U 

MI 

GIORNI « 



Ferie } feste politiche) leaomeni ed 
apimense celèsti «001 
atoni atfrìohe, «c. 



&4t.as»ii Àpanis. 

IT. ' Konas 
UI. Nonas 

Prirlie Nnna< 
NoiTÌs ApaiLis. 



\fSL 

VA. 
VL 
V. 
IV. 

UI. 
Pridie 



latavi Arattn. 



A Venere^ con fiori e nùrtOi AIla[ 

Fortuna Virile. 
Anaiver&uriu 4i Homolo» 

Festini dei Patrizi. 
Alla Fortuaa Pubblica. 

Uus G. nel C. in meni. f?clìa vittoria ripor- 
tata da Cesare su Giuba re in Africa: 
Idtis NatiTità di Apollo e di Diana^ 
\A\\s Anuìv. di Gastcve « PbUnoe. G. nel C- 
Idus 

Idus Le Cereali, eoa i ginodii nel G, festaj 

flcllc cittadine romane per 8. giorni. 
Idus Alia Fortuna Primigena. 
Idtu li simnlaero della Madre d^li Dei tr?-' 
dotto a Roma dall'Asia. — Giuochi i 
in onore di Cerere per 8. giorni. 
▲ Giova Tiiyitoiy, ed alla LiberUu 
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Le Fordiddf , aacrìfid alil Tarn. 
Augusto salinaio bapeiatore. 

Corse d« cavalli wd Gfoo MBsiim& — 1| 

Cnmmciii. dell'Incendio delle V"Ip!. 
Splendidi G.nei C — Festini dei Plebei. 
Sole nel Toro. 

Feste della Dea Pale— Anaiv. di Romal 
Etenuu Dadiott. del tenp. di Roaul 
e Venan. « 

f II 

Le prime Vinali (saggio da* fin eU]ia-|j 
aioni aGtofnju 

Secrìfid a Robigo onda intefoedan clie| 
la golpe non guasti la nade. 

Le Peste Lnxìali al nonte Sacro. 

Sorge la mattina la cost. della Capra. 
Tramonta la sera la cost. del Cane. 
FcHa e G. di Fioca {Florali) per 4. g. 
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MA UMIftA 

MAGGIO, 

SOTTO LA PROI EZIONE DI APOLF.O. 
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V. 

IV. 



ut 



Ida* 

Uus 

Idm 
Id« 



Id«s 



Pridie tdos 

Idibl-5 Mah 
XVU. hai. Jatni 
Kol. Junii 

Knl. Juniì 
Kal. Junii 
KbI. Jiiuiì 
Knl. Junii 



XVI. 

XV. 
XIV. 

xm. 

xn. 

XL 
X. 

rx. 

vm. 

vn. 

VI. 
V. 

nr. 
HI. 



Kal. Junii 
Xal. Junii 
K.it. Junii 
Kal. Junii 
Kal. Junii 
Kal. Juniì 
Kal. Junii 
Kal. Jnnii 
Kal. Junii 



Pridie Kal. Juoii 



Ferie, feste politiche , fenomeni ed 
apparenia celesti, commemora^ 
aMii itondie} ec 



Alla Dm- Bnona. 

Le Compitali, Testo e giuochi ià OOOre 
degli Dei I^axi. ^ 

G. lu/l C per 6. g. ÌD BiMm. (iella viti, 
di Costantino imp. M^m Maueiuio. 



Sorgono la mattina le stelle detta Phi^ 
gUift o PMadi, 

Le Lemnrie, feste notturne in sofragio 
dei Hai^ dagli «itinti. 

Giorno in&asto a maritarsi. 
A Marte Vendicatore, feste e G. nel C. 
Commeni. della batU di Filippi 
e .delle viti, di Ceserà sa 1 Parti ohe 
restituirono le insegne tolte a Crasso 
Le Lemnrie di giorno — Principìu 
dell* Estate; — G. nel G. in meea. 
delle vilt. degl'ìmp. Alessandro Se* 
vero, Gordiauo e Probo su i Persiani. 
Natmtà di HeicariQ» festa dn Mancasti 
A Giove. 



Sole nei Gemeili, 



A Giove V^enta. 
Le Ferie di VulcanOi. 

Alla Fortuna. 

U secondo Eegifugio. 



di 
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160 LIBIOHS OTTAVA - 

GIUGNO, 

SOTTO LÀ PROTEZIONE DI WERCUttlO. 



Lettere 
Nundinali 


Qualità 

dei 
giorni 


Numero 
ilc'giorni 
del mese 


! 

! NO»! 
GIORNI 


II 




I 


Kaur»u Joiiii 


A 


r . 


a 


IV. 


Nonas 


B 


c. 


3 


in. 


ISonas 


C 


c. 


4 


Pridie 


Koitas 


D 


N. 


5 


lioir» Jvmt 


E 


'n. 


G 


Vili. 


Idus 


P 




•j 


VII. 


Ida* 


G 


N. 


8 


VL « 


Idus 


li 


ri 

IS P. 


9 


V. 




▲ 


N. 


IO 


IV. 


I4u« 


B 


N. ■ 


II 


m. 


Idus 


C 


N. 


la 


Pridie 


idus 


D 


N. 


i3 


Idibi's Joirii 


E 


.■V. 


'4 ! 


XVIII. 


h il. Jiilii 


F 


QSTDt. 


i5 ; 


XVIL 


K >:. Julii 


G 


C. 


i6 


XVL 


MA. Julii 


}I 


c. 


»7 


XV. 


Kal. Julii 


A 


c. 


i8 


XIV. 


Kal. Jaiii 


II 
u 




'9 


xin. 


XaL Julii 


C 


c. 


30 j 


XIL 


Kul. Julii 


D 


c. 


0-, ! 


XI. 


Kal. Julii 


E 


c. 


" i 


X. 


Kal. J«lii 


F 


c. 


33 


IX. 


Kal. JmUi 


G 


c. 




vili. 


Kal. Jalii 


H 


c. 




VII. 


Kal. Julii, 


A 


c. 


26 


VI. 


Kal. Julii 1 


B 


c. 


27 1 


V. 


Ival. Julii 


C 


c. 


38 


IV. 


Kal. Julii 


D 


F. 




III. 


Kal. Julii 


E 


C. 

* 




Pridie 


KaL Jalii 






• 







Ferie , fèste politiche , feaoiii«iii ed 
apparente celetti , 
sunt ftaridief ec. 



À Giunone Moneta — Alla Tempesta — j 
Alla dea Carn i tutelare delie porte 
delle case edcile patii uobilì del cor-j 
poamanOiP— Sacrifizi e feste in campa- 
gna in oommeei. de'prunitivi oo4luini|| 
di Roma; I 

A Marte 



lAlluFedc — A Giove SponSQre o al Dio' 
' Fidìo, SaatO)9<einipadi«. 

Vesta. 



I Giove Pistoi«.«-«Iiicot'uuazione degli 1 
Asini clip pot tano i sacri uteasili -j1' 
tempio di Vc.-.t j. 

Le MatTali,^<itc delle matrone a Mu-' 
tuta 0 liM onde impcttare la fedeltà 1 
dif'itiurili fi)iilr(» r.Hiioro delle serve. 

Alla (!i>nrordia. 

A Giove luvillu.»— Le piccole Quimjua- 
tric, fenile de<{li scolari. 

PrindpU il caldo. 



Sorge la «era la cott. del lìe^fin^, 

A Minerva sul coiic Aventino — Sole^ 

nel Canno o (brulichio. 
Feste a l'luìuae Siiutinaoo o soTraim 

dei RLiii (StuHimis Manium), 



Alla Fortuna Forte— Solatixio d*£fttale. | 



Ad Ercole, ed alle Muse — •Comnicm. della; 
fuga del pupvlu ( J*opli/'ugia ) S]i3- 
Tentato dalla folgore nel nmventu 
in cut Romolo fu ttceiso. 
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m Turo ■ BCUA mta. wmtLk 



m 



F 
G 
H 
A 

Ih» 

C 
D 



£ 
F 
G 
H 
A 
B 
C 



E 
F 



H 
A 
B 
C 
D 
E 

F 
G 
H 

A 
B 
C 
D 



QUINTILE o LUGLIO, 

SarXO PRCIE/IONE DI GIOVE. 



N. 

N. 
N. 

N. 



A'. 
C. 

c. 

NP. 
C. 
C- 

NP. 



F. 
C. 

c. 



NP. 

C. 

c. 

NP. 
C. 

c. 



c. 
c. 
c. 
. c. 



è-- 

^«0 



-• 3 
2. d 



l« 

2 

3 

4 
5 



6 
7 



8 

9 

I o 

1 1 
1 a 
i3 
i4 

i5 



i6 
1» 



«9 
ai 

«4 

26 
«7 

38 

3q 
3i 



NOMI 

MI 

GIORNI 



XuàLUlDtt JvUl. 
VI. NoOM 

V. Nunas 
IV. • Nonas 
m. Nona 



PjidM Monas 
Noatc Jv1.11 



Ferie, feste pulitiche, fenomeui ed 
apperenie celasti, oommciniiDra 
■ioni storichCfec 



VUI. 

vn.» 

VI 

V. 

IV. - 

III. 

l*iidic 



Idus 

Mas 
Idus 

Tdus 
Idus 



IftiAira Joi.ti 



XVII 
XVI, 



Kal. Anp. 
Kal. Aug. 



^gamberi da una can io alti^ 



Tram, la OMtt. la ooet. della Corona. 

Gomm. della s<:(>nrittH e fi^u dt''Roni;iMÌ 
nella guerra coutn> i Tuscuii, e delLi 
viti, segnalata che d(>f»u i-ìportaioiio. 

Giriochi Apullìuari per otto giorni 

Alla Fortuna t'emuiiuile. 
Le None Gaprotine ^ festa delle Serv«; a 
Giimont; Capri'tinii iti « omiiiern. dello 
^Iruttagemaia da es6c u»alu onde libe> 
rar Roma «ssediata da*Fidciiati. — 
Sparizione di Itnmold. 
Sacrifici alla Moia Vitula. 
Sorge la «tra Ja cost. di Ctfto. 
Comiiiciano a soffiare i yenti Etesi. 

Natalisio di Giulio CSesare. 

Alla Furlmia Fciiiniiiic — lj«;Mercuriiili; 
fiera e fe^ta |*er sei giorni. 

A Castore e Polluce. — Fe.sit; e giiifx:)ii 
per 5 giorni in meni, delle vittorie di 
Costantino ianp. sui Fraaaelìt. 



Giorno luneslo \k\ Va batt.d'Allia {jerdii- 
ta contro i Galli capitanati da Brenno. 

XT* KaL Au^.l Lc' I.>iicnrìe, feste in meni, deirasilu che i 

lluniaiii trovaroau in un Liucus o bo- 
sco dopo la detta sconfìtta — G. pei 4 il- 

G. per ìSa viti, di Cesare.'— Solein /ivo/" . 



XrV. Rai. Aug 

XJU. Kal. Aug. 

Xn. Kal. Aug. 

\l. K .1. Aug. 

X. i%itL Aug. 

IX. Kal. Aug. 

VllL Kal. Aug. 

VIL KaJ. Ang. 

VI. lui. Aug 

V. KaK.AugL 

IV. Rai. Aug. 

lU. Rai. Aitg. 

Pridie Kal. Aiig* 



Giuochi di Nettuno. 

Le Furìnaltf ftuite della Dea ■Farina (dj 
./k<wv)--ÌGitt«eht nel Ciivo per sei %. 



Coniniem. delle vittorie di Dìoclttianu 
iui|>. »ui Siiruuiti. 



1. delle vittorie -dì M. Aurelio 
imp. sui Mamunianni. 



XàìOm DI ClGOG* VUL. I. 
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.Lesione «VVATA 



SESTILE o AGOSTO, 

SOTTO M raOTEKIOHE DI CESEBE. 



g n 


Qualità 

dei 
giorni 


a- a- ,^ 

OS 5 
S 2 " 

i 3 3 
s 2. ° 


Gì 


NOMI 

DEI 

ORNI 




N. 


■ 

1 


Ralu 




F 


C. 


a 


IV. 


Ronas 


G 


c. 


3 


in. 


Konas 


H 


c. 


t 
# 




Kooas 


A 


F. 


5 




B 


F. 


6 


Vffl. 


TdiH 


c 


C. 


/ 


vn. 


Idiis 


D 


c. 


8 


VI. 


Idus 


£ 


NP. 


9 


V. 


Idns 


F 


C. 


f t\ 


IV. 


Idus 


G 


c. 


f t 


m. 


Uus 


II 


c. 


i J 


Pridie 


IduI 


▲ 




i5 


I0IBOS kwBvn 


B 


F. 




XIX. 


lial. Scpt. 


C 


e 
c . 


i5 


XVni. 1Ul.-Sent. 


D 


C. 


i6 


XYII. 


Kal. Sopì. 


£ 


NP. 




XVI. 


Rai. 8ept. 


F 


C. 




XT. 


KaL Sept. 


, ■ 

G 


FP, 


'9 


XIT. 


lUl. Sept. 


li 


C. 


20 


Xlll. 


Rai. Sopt. 


A 


yp. 


a 1 


xn. 


K:il. Scpt. 


a 


EJV. 


25 


XI. 


Kal. Sept. 


G 


NP. 


93 


X. 


Rai. Sept. 


D 


c. 


14 


IX. 


Rd. Sept. 


£ 


NP. 


aS 


Tm. 


Rai. Sept. 


F 


C. 




m 


Rai. Sept. 


G 


NP. 




VI. 


Hai. Sept. 


H 


NP. 


a8 


V. 


Kal. Sept. 


A 


F. 


39 


IV. 


Kal. Sept. 


B 


^• 


3o 


m. 


Rai. Sept. 


C 


C. 


Si 


|*ridie 


Kal. Sept. 



Ferie, fe^te politiche, fenomeni ed 
apparenze celati , 
siem storiche, «c* 



A Marte — Allattpcranza. 
Festa per la conquista dalla Spa^oa. 

Gnninèni. della vittoria del senato sui 
plebei dopo la quale Gioavuic veime, 
richiamato dalFesilio. 
Alla Salate ani Quirinale. 
AlU ' 



Al Sola TntelBK mi Qniri^ale. 

Ad Opi o Cibele ed a Cererà. 
Ad Ercole nel Circo 

cipia dell' Autunno. 
Le Lignapesie. 

à Diana nel bosco Arìcio k. Tèt^ 

t„nno ~ Feste degli schiavi, 
l i amonta la mattinala cOStiU2'i0{/iMOh 

Le Fortunali, feste Insubri — A Giano; 

Le Gonsuali feste in onorili Cooso o Net- 
tuno. — Commeasv del ratto delle Al- 
bine. 

Le Yinali ultime, feste a Venere per im- 
petrare il tempo propizio alla vendem- 
mia.— Anniv. della morte d'Augusto. 
IngresMj del sole nel segno della ^5wy»i»« 

I Gramli Misteri. 

SorRc la mattina la coMcllaaìone del 

endemmiatore. 
Jji Vu1i:.ui:ì!ì ].pr 8 g. — Grandi giuochi 

— Si hi ariano gli animali. 
Alla Luna. 

Ad Opi Gmsiva (conservatrice dei beni 
«IcUu terra) al Capitolio 

Lr- Viiltiimnli. 

Alla Vittoria polla Cuna- — Giuochinel 
Citi co in onore del Sole e delluLnna.— 
Fine dei venti Etesi. 

Espofliiiona degli omamcnti dalla Dea 

Cerere. 

Sorge la sera la cust. di Andromeda 
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5 ?* 



i.3 



D 
E 
F 
6 
U 
k 

B 

G 

D 

E 
F 
G 

H 



▲ 

c 

D 
E 

F 
G 

H 

A 
B 
C 
D 



»BL TtWft» B ALLLA SUA MltiLK^ 

sono LA PsonszHn di tulgaho. 



2. — 



N. 
NP. 
C. 
F. 

r. 

c. 
c. 
c. 
c. 
c. 



C. 

C. 
C, 

C. 
C, 

c. 
c. 

e. 
a. 



Ì33 



I 

3 

3 

4 
5 
6 

7 
8 

9 

IO 

1 1 
■a 

iS 



DBt 



Ferie, feste politiche, fenomeoied 
a^r^nze c«l«itì,( 
ncmì «torichf, ee. 



'4 
i5 

i6 

'7 
i8 

«9 

90 

31 

aa 
•9 

^4 
a5 



38 



Raliubi^ S«pte»b.|A Giove^ — k Nettuno. 
IT. NonasiiiJla Yiltoria /d'Ao^tutOt 

HI. NouasJL» Dìottiriache» Aste della Tcndcif mia. 

Pridie NoqesjGiaoehi Ronuuii per 8 ^roh 
Noam Sarvaai. 



TlII. 

va 

VI. 

V. 
IV. 

m. 

Pridie 
Imaos 



xvin. 
xvu. 

XVI. 

\v. 

XIV. 

XIII. 
XII. 

XI. 

X. 

IX. 

VITI. 

¥it. 



IdkufAirErebo» mcrifiùo di vn moatona e dì 
una peooia nt$9, 

Wus 

lrlu»lS(Mt|{e la saca la eoetatl. ddU Capra. 

Idus 

Idps 

Id|is|Grandi giunchi Romani per 4 0<NVii m 
onore de^U l>«i Massiati. 
A GìoTe. DMieasìone del'Gapitiftlìo. In- 
figgesi il cliiodi) (C/rtv'Mi --innalis) A 
destra dell'Altare di Giove, oade po- 
tere dal nutliero de*ehiodt infiitti nu- 
merare gli anni ili Riiiiia. Questa firn 
sione la feceva il Pretore o i Ginsoli o 
il Dfttatdre. — Partenaaidetle Rondini 

Kal. Oct " 

Jial. Oot-lGiuochi nel Circo. 
Kal. Oet 

Rai. Oct. 

Oot.lGtioochi ttioufìili per a giorni in memo- 
ria delle grandi vittorie di Traiano 
Oct.lSole nel segno della Bilancia 
Kal. Oct.jGran mercato nei- 4 giomL — Anni 
WMrio della naMtta di Ronalo. 

Oct.' 
KaL OfU 

Rai. Oet.|Anniy. della nascita d*Anga. — 6. «el C 

Ival. Oot.l Equinoiio d'Autunno. 
Kal. Oot.l A Venere a Saturno e % Mania madre 
degli Dei Lati ( gli sacrìficaTBno uta 
nuinciu di bamboli ugujic a (|uclio 
degl'individui di daacuna fiuni^lia | 

A Venere MadrB' A lla Fortuna dal Ri- 
torno. 

Kal. Obt. 

Rai. Oct. 

Rai. Oct.| Festino a Minen^.— 'Le pnme Me^itri 
nali, feste a Weditrìn^ iDaa dei fiedi 
aainaaiti a ddle giÌBrì|ioni. 



Rai. 



R 



RaU Ott.l 
Rai. O^. 
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ÌU 



LEZIOJNE OTTAVA- 

OTTOBRE, 

SOTTO Là PftOTEZIOKS DI MAiim 



a a 



n 

G 
D 
E 

F 



G 
li 
A 

B 

C 
I) 



E 
F 



5' 1:1- 
3 



N. 
F. 
C. 
C. 



c. 

F. 

F. 

C 

C. 



NP. 

M*. 



3 





EN. 


11 


NP. 




r. 


n 


c. 


c 


c. 


l> 


NP. 


E 


C. 


F 


c. 




c. 


n 


c. 


A 


e. 


B 


c. 


C 


c. 


D 
E 


c. 


F 


c. 
c. 


G 


c. 


II 


r 



I 

2 

3 

4 



7 
8 

9 

IO 

1 1 



11 



NOMI 

IiEI 

GIORNJ 



R lluidis Octob. 
VI. Nonas 
V. Nonas 
IV. Konas 



m. 



Nunas 



Prulie Nonas 
Nosn. OcTOB. 



vm. 

vn. 

VI. 
V. 



rv. 
III. 



Idus 
Miis 
Mii 
Idii5 



M 


Pri.lie 




Wus 


i5 


luiBCS ObtOB. 


iG 


xvn. 


Kal. 


Nov. 


'7 


XVI. 


Kal. 


Nov. 


18 


XV. 


Kai. 


Nov. 


'9 


xlv. 


Kal. 


Nov. 


10 


xni. 


Kal. 


Nov. 


U I 


xn. 


Kal. 


Nqv. 


3» 


XI. 


KaJ. 


NOT. 


35 


X. 


Kal. 


Nov. 


^4 


IX. 


Knl. 


Nov. 


i5 


vin. 


Kal. 


Nev. 




vn. 


Kat. 


Vèr. 


^7 


VI. 


Riil. 


Nòv. 




V. 


Kai. 


N»T. 




rv. 


Rai. 


Nòv. 


3» 


ITI. 


K:ì1. 


Nov. 




l'ri.lic 


Iva). 


Nov 



Ferie, feste politiche, fenomeoi ed 
apparenze celesti, * 
ziodì boriche, ee. 



la 



ione 



Tramonta la mattiiM 
di Boote. 

Es[iosizìone degli ornamenti di Cerere. 
— Giuoclii nel Circo per 6 giorni ia 

iDemoria della vittoria'di GostaÉtÌBO 

su gli Allemauni. 

Agli Dei Hani. 



I^ Ramnali. 

Ije seconde Meditrinali ( InoomineiairMi 
a bere il vÌBO moiro). — Prìnnpio 
d'Inverno. 

Giuochi Angustiali nel Circo. 

Giuoriii ut 1 Circo per 6 giorni a Giove 
Liberatore in memoria della vittoria 
riportata da Camillo sui Galli. Le 
Fcmtinair, festa alla Porta detta delle 
Fontane in onore delle Ninfe delle 
actiue. ( Coronavaati i fanciulli con 
ghirlande faegoate m^fonti.) 

Festa de' mercanti a Hercario. 
Giuochi Piopdttri. 



L'ArmìIustrio, feste e saeri 6zi in Campo 
Uarzio per la espiazione delle armi, 
e la prosperità degli eserciti. — ^Pom- 
pose Te^tc del Sole per 4 pomi. 

Soie in Scmrfdone. 

A.1 Sole (Sol Dominns imperli Rooiani ) 

Gtoòehi nel Circo. 
A. Dio Padre Liberatore. 



Giuochi in onore della Dea Vittoria. 
Feste» misteri e giuochi Isiaci per 5 g. 

Le Tertnnneli, giuochi per vota 
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aoà HMOt A 

NO V EMBR^:, 

SOTTO LA PROTEZIO^E DI DIANA. 



1 T.ftttcre 
Nuudinali 


Qualità j 
dei 

giorni 


Numero 1 
dc'giorni 

del mese ' 


NOMI 

OBI 


A 


N. 


I 


KaI.EN|>IS NoTEMfl. 


R 

. <: 


r. 


a 

3 


IV. 

m. 


Nonas 
Nonas 


I) 




4 


Prìdie 


Nonas 


E 
F 
G 
H 
A 
B 
C 


F. 
F. 
C. 

c. 
c. 
e. 
c. 

■ 


5 i 
6 

7 
8 

9 

IO 
IZ 


vm. Idas 
vn. Idus 

VI. Idus 
V. Idus 

rv. ' Idus 

XSL Idus 


D 


c. 


• 

19 


Ftidie 


Idas 


E 

F 


NP. 
F. 


i3 

i4 


loiBttS 

xvnL 


NOVEMB. 

.&al. Dee. 


; G 

H 
A 


C. 

c. 
c. 
c. 


i5 
i6 

'l 
t% 


XVIL 
XVI. 
XV. 
XIV. 


Rai. Dee. 
Kal. Dee. 
Rai. Dee. 
Kal. Dee. 


! c 

» D 


c. 

c. 
c. 


»9 

IO 
31 


xm. 
xn. 

XI. 


Rai. Dee. 
Rai. Dee. 
Kal. Dee. 


F 
G 
H 
A 


c. 
c 

c. 
c. 


11 


x. 

rx. 

vm. 

VII. 


Kal. Dee. 
Kal. Dee. 
Kal. Dee. 
Rai. Dee. 


B 

C 


c. 
c. 


^7 


VI. 

V. 


Rai. Dee, 
Kal. Dee. 


D 
£ 
F 


c. 
c. 
jp. 


38 


IV. 

ni. 

ftidie 


Kal. Dee. 
Rai. Dee. 
Kal. Dee; 



Ferie , feste politiche, fenomeni ed 
apparente celesti , commemora- 
sMni stàtici •& 



Ultimo A delle feste Isiache; giaodii 

nel Circo — Bacchetto a Gìotc. 
Tramonta la sera la cost. di Arturo- 
Sorge la mattina la «ostcUaaione jjella 
Lira (FUUeula}. 



Solanne Clausura del mare,Qànàouà i 
porti e la naTÌgasiooe rimane^inter- 

rotta. 

Gfandi feste e aolenm giuochi Plebei 
per .\ giorni in memoria delia ritirata 
del popolo sai Monte Sacro. — I 
Lettistemi. < bandiatti agli Dei )— 
Amnistia ai prigìom e pacificaaioai 
tra i cittadini. 

Pranzi dei Plaboi al Gapitolio io onore 

(li Giove. 
Giuochi popolari nel Gxoo. 
Fine ^klla aetteata dd gtanoi 

Fiera per tra gioriiL~-Sole in Sagit- 
tario. 

Cena dei pontefici in onora di Gbele. 

Le Liberali, feste lioensiose e sacrifizi 
al Dio Libero onde ottetfart i temp 

favorevoli alle semente. — Tramonta 
la mattina la cost. delia Lepre. 
A Pluto e Proserpina. 



Giuochi nei 7 giorni in mem. dalle Tit- 
toria m CkistantiDd imp. ani Sanoati 

Sacrifizi moatuarìinsaffraglode^GaUi dts- 
•ottetnti e dai GM nd Foro Baario, 
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Ferie, leste politiche , i«nomeai ed 
apparenze oelérti » 
«topi stflotfcbe) «e. 



AlU Portfiiiar Pcminjnaaj 



A- Minerra ed 4 Netta 
Le Faanalt. 



Soi]ge.la nattìiu la oott. ààTAfifUa. 



Ida» 
Idas 

I4iu 

Idti»U> Granone Jugale pfutet. de^damatL 
Idns 

IdiU; Agonali, cqisbat. in onore d» Giano. 
IdaàlPrino de* 14 g- Alciqaei(i!faleKMiu if 

tein]K) nel quale gli Alcioni fanno i 
loro nidi), fette d«ii piaceri, delle al- 
legreftie e dei banehetti z- I «enrì la 

faro^aiio ria juf^rnni o. vir.eversa. — 
Giuochi onde celel^rare il solstizio 
dInTenio e la trawiuUKti àA 

Coise di Cavalli. 

Le Ainbrose o Brumali, ltii>te a Bacco 
per la giorni. Saife la Mattiaa la 
QoetaUanmie dal Conerò. 



Le Salaruali, per 7 g. — Sole in Capri- 
eorno. 

Le Opalie, feste a Rea o Terra. 
Le SigUlaiie, due g. di feste a Plutone. 
LeAngeronall oDmaltffestead Àngerona 
Dea del silenzio — Offerte e sacrifizi ad 
Ercole e a Veoere con vino melato. 
Le Compitali, fcale dei Lari. 
Le Laurentltiali, feste a Giove in meai. 

di Laureata nutrice di Romolo. 
LeGio>vìna1i,cerìnionie nelie i qoali i gio- 
vini offrivano alla Dea Jtt?e(lta le 
primizie della barba, 
^bliaio diluiamo. 

A Febo , festa per 3 giorni — Sorge la 
, mnttina U CQ^lafùma dal ^'«{^lo. 

Tramonta la sera la cost. àe\V./équila. 
Tn gy a la sm Ift Italia ( Gar 
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liEZlONE NONA 



IIKEE SULLA CAGIONE DEL MOTO DEUS WWK 
mi» mTSMA 8QLAB& 

MOVIMENTI PHOPRI DI ESSE, EFFETTI DI QLESTI MOTIMEXTI SULLA TfeRKA) 
CIOK GlOanO S notti, STAGIOHI, EG&ISSI) ec. ce. 



», «MI MI» iMlPQMwm» ■! mmm, n i^tpMo «m 

è él» mM«o} *i IMM^ oMliiÉÉiiK- .. * 

La ^ v«tttà «rvfeMMi mI Mfeo^ didlli MìIMm «Haé Vi4 turiiil» 
flWMk. hAM, «IMb è mA M t^àMk lè Mn f Uè» te iilo«lllieÉlftT<«*«> 
'dwè mu rVut^vno ae non h fMlnnoioBe deDi ìiImi di Dlb^ «a 
il pensièro divino viniloale o mBMtV 
IVnUft dluifM ttd CMft è iamiOI». H riposo, I*6lWM riposo, 
oialB dio in Dio cafbm dolla Cioaitee ... 
IVafcncbtido di pMlMv dal nMito ntiwaiilL^ argtHMkttI Mi quale 
a siamo trattennti nicrove , voglianio dis6oM«rè ià qiM* Ittioà» 
di qoe* moTÌaieiiti svenati, dai quali sono (tom «nilttati I jpiKnètl, ( 
flatelliti e quuluuquc altra sfera del solare sistema. 

Ma, prima di ogai altra eosa, qnal è la oa^ne di qnolti mo* 
ti 7 — Perclic le afent de* pianeti girando intorno al solè deserivotto 
ellissi piattosto che circoli? — Perdiè il molo di rotaziooc da coi 
sono animate divbn più rapido a misora che si QpprosainMrtio a 
qnel punto della luru ellisse che è pìn> Ticino al sole, e gradata- 
luente ralleuia:^ì a lunito a tuuuo che si alioulanauo da quel fonte 
di luce, di calore e di vita? 

Questo sono fra le più .irdite domande che l'uomo possa diri- 
gere aUa filosofia. . . L'argomento dclb cacone del moto de' ce- 
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ImIì corpi è) come quelli della genehàittiie, ààì* assiinìkuoiie, della 
▼ita 9 aie* ooparto di nùlle^ ▼eli. E temerità, è proianazione che 
r noiQO tenti penetrare si profon4i nùsteri ? Noi aal credìamOy lUe- 
ekè la nostra specie è dotata di acuto intendimeata), di ngioiie 9 • 
non di rado della divina scintilla del genio. S|p soap^tiavo dw a 
queir altezza la scienza non sifl cha Cmlaatica visione , e le ooae 
dw d.rivda noii abbiann diffiemite aasaftaìa da gmilh di W ao" 
giM Ab tapisèa. 

n Ilawton pensò «he la primitiva prtUrime a la laeiproca «I- 
tmèone delle sfere del sistema solare è oagionp del omIo della pn- 
denna* Ma questa idea è priva di aenso. 

I/ABixingegnoiaBMnIa immaginò eha le ataMMfere phnelafie e la 
■4bniaBÌona dei |faa alla anperfieìa 4ai pisneB» e apecìd^ente quella 
dèi g* idngenoy siano la eansa di qaalnnqna molo di quelle sfere. 
( Ma di. tatto l^idaa arnese in eampo intorno a sì difficila ar- 

a iresamanto mlaariado f orastdeopi 9 «ilalian» f ohe jpìsaa dia Am 
dd iMMsto*saei>kK JLaonda pensiaaw aten.dii pi acern ae^ do»anda 
diitf^ donna aom di qoanto gU«nomuu ìaunaginiffimo a« tanto an* 
In^ aeeg^iemmo d* aeporra la sb^M^ idee di q^ 
dttodinnt 

Bgli adanqne d aprirne opèL 

n aala è grande deffra nniversale ddla nootoa lagÌDna pia- 
nolana» • ». 

Bnolanda ad. ino oaso vibra le sne eaeanaitioni doH^ydha a ami» 
aurato distonia in tatto lo.apauo.dionoi cbiaauaaBO ragiona solare, 
nella qnala aooo eompnd ad immotd i pianeti ed Iona aalellilt e 
la eometew * » 

I« abre dd aieteuM dd oda debbono avere nn sNto di rote- 
dono ad .loto asso» lai ada eleCKridlà basta a prodnm gioito fe- 
noawno^ ad oeoo in qnal aradere. 

Li parto rivdto d aole ricevo la deilnaanatone prima deUn 
parte opposta. Quella per consegaama è la prinm a risentirò la 
Ibna di ripulsione. Bla lìooonie td.6na,ò ancor troppo pueoln 
per operare sn tatto la massa ddh a&ra^ la cui opposta pento tende 
da aviviebiard d ade nd amamnto atosso' cbo la porzione elettriz- 
lata eerci di icoatoraenOi lo dna fono oppoate fiuino naicerc il 
nolo ddigmi 



iDM sui4>A céomtat o». MOfo cfì. 16U 

Cèm tot- «al» m «9 <Wfo rfbrtw, wuli awMi tfaiitoa dalle ihie 
ferale, «mli eiimilA» Matorb, è ftàb umcMo dkediè è 
litio b pwli MM •lellmult wwJ» attnlle m ^ IÌmm 
di ipeUe fi* w lwa tu di glrtto ipi l i eh» <aiBÌ»fÌMW «• ritantiM la 

•Itrey e pfodam aactswtìiMwte in qnd eorpo il fwti del(a 
MtaiSiMw La qnb^ M «alla urihhij far Isitena nan 
IMtrà MNaie f«l mi. 

' Gii opporlÉrt a^paHBieli cka ariHe valla vifalontiialieaeMila 
di Ìmm canftgaSaaaiyi eaa M aiHi Iria i«|ÌaiiaaiaBte CUeM aaM m- 
pra offA altra le eipwifw a la, Bwaffuiiaiii «ìm anUa «btttleila 
>fiM'daUa aaatao aÉ>aa i a Mmiaaa intrapMaa 'dJ^ia^j^ggnaaittiag «a- 

alaallanrlMo O- 

Sé alenila wfc a io dUatlatai a rivelale ^e^lì «speMeaU, «a- 
dnbba elw dm gioln appesi i§ naa date &tai»a Ifa loro, (|ttaado 
M aia aknriflMio , aitn^gmà MoifMMaolaly 0 l'aiiaM o«ra(- 
tka MMa aala- fMda la-aklMtà U è eoammeafa aU'alUo «ialiai. 
aUora loaiiaaiÉao a leeiprooinMote mpiogersi, e Fu«o 



Vedrebbe che due globi di dtYer«o diametro io tid aiodo di* 
sposti attragipon&i e r4ì»piag^D»i con velucità proporzionate aUiS 
loro tnaiìtìe. 

Vedrebbe che in totti quesit p^tobi la 6>nfia di ripuUioaf i 
sempre uguale a quella di utl|p%ionc. 

Vedrebbe che nn globetto di vetro, contornato da un ccreliio di 
ottone 7 avficinuto ai piano di un disco di luetailo acquista , elet- 
trizzato, sn vero noto di rotazione intonw al cerebio di oltoue sft- 
praceennato. ^ 

Vedrebbe che una steraide clettrhzatn rivoljjc semprt' al corpo 
dalla emanaz.ionc eleltrie» il kuo equatore o il uiUij^j^iore suo asse. 

Vedrebbe che i ^ìiìh'i di materia capane di sviluppare per pro- 
pria natura la (. lettricità ( iiiioeleltrici ) avviciiraoai di fiìi al corpo 
clattrico, e a propor/:ionc sono respinti più lun^ji. 

E fiaalBKate ^dreliSw obe i» maggion» o fOtfUNia altra-. 

(*) Pranctrsfo M»fgHino t rtoik» tomm il ^diìm , ai quale «J «4 GaItibì m Irpt* «U 
»tNlta amkizù. • ' 

Lu. Di Geog. Vol. I. 'i!^ 
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* 

ùooe a oor^ omogebn è sempre proporzi^aale alla distaoza did 
centro riapettlTO delle loro figiucf di nodo the Fazbiie della elet- 
tricità opera In iMgfiora dietanza sogli angoli ed in minore ani 
lati: onde apparisce che qoealo nem^iofO è' V angolo del rafgpo 
•cletlrico sotto il ^pwle e«de nn . cocpo'i testo pi% lenta è ■ V «biom 
dell'elettrìeieino. 

Tnt|^ qoeete eose oesertò il bravo Meiifiotlo^ • potrebtil Tt- 
derle qoelao^e curioso Imniasee ripetere con praeiiigne e d^ 
etrem le eoe etettriche e»perieDie> • Bla il MagfgiDtlo non ne liaee 
applieaiiQne a1c«w aHa nèoepiiiea odeaie, Cbmo 'perahè gli aiaii- 
ob la HtMf o 1^ anneò l'acanie ohe oeeorreva a tal uopo. Ma il 
Forasoleoni ohe di qoealo fii a dilrìsia fbrailo^ oe iodovinò aobito 
la facile applieaibne alla fisica cdeete^ e eoo etfaeadinerio in- 
gegno "lililMMib il ebteoMi del qoale. abbieom qni eopn riferite le 
prineipali boai. 

42aindi pensò ohe rooCando i 'piameli eaii di eleltrieità, deraoo 
■ ppr e ee e a peeo pmeentara il lofo eqoaien al eole, perabèeol pie«»; 
dell* eqoetora i il loro asn maggiore. *■ , 

Che devono ora avvicinerei al aole, ora aHonlaoaiei dal me- 
deeiiBOy eeeipra loolaadob E joppoalo eKe i pbneii'eieoo.da nna data 
fiiam Batorabneole portati n deeerivera'oireoli inleroo al sok, penaj^ 
(qneeli circoli doverei. oeoverlire in elliaei; le quali raraano pio o 
meno eocentriebe) eecondo che i corj^ dei pianali aleno pin o aMwo 
per loro natara capaci di evilappai^elettricità» 

Cihe la distaila di na, pianeta dal ade dee esecra pro^naonata 
al grado di detlrlcttà , ricevala | in gniia che quella ^taaaa di- 
minnìrjk o crescerà a miaimi ohe la eooMM ddUa eleltrieità eo»- 
ccpita diverrà maggiore o minore. C in generale la dista aa a 
di fatti i ]Haneti dal sole deve csoera ia ragione onaipoala dn loro 
diametri e del loro elettricismo naturale j il quale d* a lt r oade eeadira 
proporzinale alla loro densità. 

E che finalmente la velocità della rotazione de* |>ianeti dev' esecra 
proporzionale alla qunntit-i di elettricismo che contengono. . . 

I pianeti debliou considerarsi come corpi natanti in un fluido , 
e immersi nel medesimo in ragione composta della loro superficie 
e della loro ma:>sa o densità, rispetto a quella del fluido in cui gal- 
leggiano.' La densità del fluido elettrico deve perciò essere con- 
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siderabile. lii ftitli eMo è dolMttf di sorprendente elailieità. Mimi 
dì che non potrdilier» msciidere i fi»ionwni iDèmi||;lkMÌ dell* t^^fni' 
moM e ddh njmbtioiie. * 

La dìiliinlé 'iminerNoiie dh on phneU nel llaìdo ékCItìeo ho 
fw nisara in ogi^ f^iiCo delle eoe ellieii fa 1ni||^lieBS« delle linea 
che corre tra Ini ed fl aole. Questa linea gradatanieole allunga io 
proporzione che il pianeta hnliètie deir'oleitrii» feiMBalo^ aote. 
Se così non fosse , i pianeti TolgerelMPi Intorno a qnèlF naCfo da- 
acrtvendo cirtu)!! e non ellissi ... 

In seguilo il buon Formalèonl si abbandonava fino «iriillezza 
delle sefi^ucnti «speculciAÌuni: — Le ellissi dei pianeti manten^iponsi 
sempre uguali nelle loro dimensioni , oppure son sojyjyettc a di- 
ventare rispcttiTamcnlc più jjrjindi o più slreltc, secondo la varia 
quantità dell'elettrico che le sfere dei pianeti col volfjcr de' secoli 
ponno concepire? — E se divenissero più g^randi o più piccole, come 
verrebbe ad esser modìGoita la posizione ed i movimenti delle sfere 
planetnrie rispetto al sole^ e quanto dallo stato attuale quelle nuove 
moditìcazioni sarebbcr diverse? •' ' ' 

Alla quale domanda rispondeva , nel suo sistema , ingpegnosa- 
mente così: — Allorquando la ellisse di un pianeta diventasse a poco 
a poco più ampia di quello che è, ciò non potrebbe avvenire che a 
cagione della quantità di fluido elettrico sempre crescente del quale 
il globo del medesimo s'imbeve. Laonde , in forza dei teoremi e 
delle proposizioni di sopra stabilite, necessaria n>ente avverrebbe che 
il n^ggior diametro del pianotii gradatamente drizzerebbesi sul piano 
della sua ellisse ( che presso a poeo è identico col piano dell'equa- 
tore del sole ) facendo col medesimo angoli sempre maggiori: 
finche quando il pianeta avesse raggiunto il massimo grado di sa- 
zietà deir elettrico e non potesse più riceverne, allora la ellisse se- 
gnerebbe la massima possibile ampiezza, e Tangolo accennato sarebbe 
rette. — I poli del pianeta sarebbero i punti il più Ticino e il più lon - 
taoo della sua sfera dal sole, ed il cerchio dell* equatore sarebbe la 
base del cono di loce. Qnindi un solo emisfero sarebbe illuminato e 
qoasi combusto , mentre ^ V altro trimambbe totalmente ar? olio neU 
r ombra e nell' algore. 

Jl contrario nel maaaioM aeeor^aaseoto: il pianeta inclinerebbe 
.-attàrt il piaiMi del ano e^love ani piano delh propria- ellìBaei ad 
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i ^HÈOi'*^ duWMUifM» f<fg«iicoì«ri ^0qttalbm.itX •ole.-O ppt 
«•te «iittblie per latto illawinato «f ¥keiiiÌuiÌioii notti e gibnii iigqriì 
m vlaaglMSM) coiÉe nelTnlùiii» o Mik priiufieni. •^ • 

. ]B«Bii k ii|lÌifii»nB a. qnesto pcopoMiioiie liinottipaii io ìm> 

Um paU» 4li legM sehnicdito Mnam wH'aofaa^ ii«ìlo ttato 
ntwa||lf4i gntvhi pmaata mb^m al Ibado la farle plp;ìif|{pt 
oiaè «I aoo BMggiora teMto»» • par eouBfiiaaia 0 «iiao|p «1 AìÙi» 
ia en miola. ^ . 

.Se il Hokb ÌB eai è poala fMie datate dlfbna-iipiibtfa ^ eam 
ai velgeriblie io quello per taglio, e pKgentcwHhe^ (ondo il «Uà- 
«elfo aiuoN^ pcroiooeìiè la gravità •tti«eo4e -la paUb^ e la fona di 
ripviaHtae tispingendok, il eerpOy eeeeendo PeqoUibiiOfiiel.inidoj 
pceaefiterelilw h parte dalk eoa afiera ebe oppooeaae aaioor reei- 
.«lefeMa éU iMsa repelleBle* • . , 

Beco di -qhe «vvenobbe aUe afiete dei piaseli ael eeie elie fiMoè 
wo' ohe poleaecro- kiUvelei a poco a poeo di qaantilà eoaipi» 
ereaeeaie di flntdo eietiriee eoiere^, ed caeer gaedataneele Meapisie 
dal eole allacgaodo la lieo eUiaal, e poscia, col perdere a inaBO a 
aMUHK la «leltrièttà.aefeÌBtèla, ristrìngere le eliiiai atedeeine tavfir 
.cioaadoei .el sole. * ' 

Siccoatt r uUimo c masùmo terioiiR di rìpolsìone. sdirebbe la 
misura cleUa massimà saturìtà del pianeta nuolaate nel fluido elettrico 
tiel sole, COSI allora do vrelt)>« prLsentare n queir astro il dianeetro 
maggiore. Glie se, diminueudo la ioizA lipubiva, cessasse la iotensità 
elettrica nel pianeta, T attrazione prenderebbe impero sul medesimo, 
<; Io rickiamercbbe nll' ultimo c più profondo grado d'immersione. 
Egli allora coiijuicicrcLbi; ad opporre la maggiore sua «uperficic al 
lltmlo, e i'a:»»c tainorc difenterebbe perpendicolare alla forxa elct- 
(riuanle ... 

' Le emanazioni elettriche del sole hanno un niuLu di rotazione 
uguale n quello del corpo da cui sono ribratOi cioè conipionu una 
rivoluzione in circa 25 giorni e mezzo. 

La rapidità della circonvoluzione delie emanazioni solari formanti 
iti sua elettrica atmosfera deve essere uniforme. I corpi dei pia- 
neti che vi nuotano dentro debbono sc{]fuirue il movimento. Ma 
la velocità con cui h> seguiranno, sarà in ragiane dai qwdrati 



Digitized by Google 



òék tk^ai&it ihÈKmt M «min M mh , priiii prt^m 
flMirioe. 

.' Gè fli onoepiià ajetolnuntep fwiotdiè It iliihimilii f Iniiii 
•000 ÓMÉl lé tesiti ntffliliw JUfe kfo hmm» «bè ■Bwftwai A 

leggi di gmitii, le quali pitteedHM^'ìMMMido i qérfwti 4el Hfn . • 

Le emiMiMiii cbiltMw M mI» aefcW«eMw daMt 
m Min che aano pià «iote al e«qpo «k» Je ^ibn. ^ 

* l flauti più iPMHM al Mifce— «nw iai i ■ m - fià iipUi- 
tà , poidii Mn» etiieéiMti 4i od fl^ fià t ì pià k» 

tani debboa rieef ere impokkiie |^ kbla pcrdiè BDBiJaili 4a «a 
laido pià fano. ' . • i , 

Iai^pialdUbteMa«ar& in la^kiia ^Ir ikiittiM fliiiin nlfMriiiir 
ikfoaala damlà i in n^ioM dèi ^«dnti Ma dipana. ^oqM 
k vekeilà aefriitBWO i pianali aari— a aodi'enela wgka^ 
dei qoadcaii ddk dirtawe • • • • 

Piai anaanoM geada di ^aiillfkità. aMorbila da^oo piimeta k to- 
keità delk «ataaktte del modeeimo è minima^ e Ticeveruu Lo die è 
fidile sj^iegare^ imperoceM più un pianela è saturo di eletirioitày meno 
esso ne riceve dal sele, e le sue parti con minore preomca ai a^ 
frettano a succedersi per equilibrare il loro Quid« elettrico^ 

Al contrario, nieno di elettricità il pianeta causerva, più ne ri* 
oivc dal sole, e le parti saturate cedouo il luogo cou iiuiggiore ra- 
pidità alle più lontane die tendono più ccleremente ad elettriuarsi. 

Ogni pianeta, ^taudo nel fluido elettrico dei sole, acquista pure 
la t'orza, la proprietà elettrizzante, e diventa aneh' capace di es- 
sere centro, e di attrarre a sè e da se respingere altre sfere, seoondo 
il grado di elettricità coooqpita, secoado il suo voliaaK) inaMa e ve- 
locità di rotazione. 

£coo in breve idee cite potrebbero ben diventare fondamenti 
di una nuova fisica celecite dedotta dalle elettricbe csperieaze. . . 

Per eti^^e uc è dato escludere dalla oaeccanic^i del sigtema pla- 
nelario quel moto di proiesùOM ^ che ia vcri&à seiubiia . penso io 
prestito fuori della Natura. 

Basta rini^uartlare il Hole come pnoto laotore di quanto esìale 
entro r immensa sfera delle sue emanaMOni^ twUo il rimaneola co- 
sta al suo luogo e si spiega a meraviglia. 

ISorebbe errora assai graasolsoa oradave cbe jqaesle djatlripe 
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ini ' VmnnSboM . sMnó k ^Mtnigg;er« il ^iiteiiMi ' ddlé higfi * del 
MMto «mi abbnoeiato ed in toga iti fatte le ecoole, opputé 
àtè MtìMuwo -quelle Idee del gnnàts principio deìU ffritMi ae- 
|vilodei neflio eepieati de* tempi modeniL Goneioeeiectè II eol- 
lodefo PoranleoRì tolle eokdieBte' duMMlrafé' cthé MUe è ef- 
fetto delle eleltridià. iSkt |ier aeeno di ene le parti (dèlie meteineéi 
attrag^gpBO. die il priiiei|iÌ0 éàfaitMèB e .delle éaajfamermUamef 
proprio 'ddb neterie aoCtUineté elT iollBito» è «NNegveiut della clet- 
trièìtà' E die qaeeto princìpio è io pieoelo ci^* die id {frende diviene 

Cbt i corpi edeelif eòogtobeti eome aonovdebbonè aiMte tua 
irrsTÌtà per eòe) dire inercn^ eleenentere, perchè prodotta dagli eie- 
BMotì^he K compongono. E che qoesti elementi noili detta eda 
elettricitii , come i globi stessi ddh gnultà dié n' è efttto , sono 
MltraUi Terso il sole. . .- ' 

Che il sole sì^ il grand* elettro dd nosCro' sistema , e i moti 
de' pianeti sieno effetto del torrente delle sne vive emanazioni ohe 
da ogni parte del suo corpo immensameAe trtibocca, sembra a noi 
sommamente probabile. Ma se quella tendenza che la materia 
possiede di aderire , di conglobarsi ce. , c que' fenomeni che sulla 
terra sì presentano sotto T aspetto di pravità, sieno anch' essi ef- 
fetto di elettriche ione, questo è ciò che non sapremmo bene 
asserire. 

Per quanto ci pare, ognuna delle celesti sfere contiene un poco 
di tutti gli eleoienti: elettrico, calorico, lucico, e gravifioo; e ciò in 
proporzioni diverse secondo la natura di que' globi. Nella terra^ 
per esempio , non è irr gran dose il lucico ^ pure crediamo che ve- 
duta a molta distanza anch^essa risplenderebbe di debole fosfore- 
scenza. — Il calorico, che domina potentemente ne* soli e fors^anche 
nelle comete, si c nel nostro pianeta, e per analogia anche negli 'altri, 
alquanto ritirato verao le parli centrali. Rispetto all' elettrico , 
esso, è vero, è di dominio del sole. La terra e le altre sfere plane- 
tarie hanno grande attitudine di acquistarne da esso, e manifestarne 
|K*r propria natura ogni volta ne risentano opportuna cagione. Ma 
il fluido che sembra dominare i pianeti, e li dominerebbe da ti- 
ranno senza il contrasto del calorico, è il gravificu. Sulla luna e sui 
«etelUti V impero di questo fioido non ha contrasti. In tei modo la 



lp«?ità9ol piapMti IMI wnliwi BMiia m il iwn i ili p èftite dgg Milite dt 
qan^nltii^o iaido.eheia dote eofleagooo. 
. Pfttsia^o Jidessoy flen^ jMMòeiile aog moi» il oofUo Form-- 
laoiiiy aUei^peeiali tftplionioiù de^ll «posti ^éuBifkjA.mtttn, pia- , 
Mti e.al MO aateUito» U InMy «pagando eoa eÉ« i ftoooMai eii- . 
Inferi. dióMMtratì di aopra. . . 

Particolari OMerraiioiii e ripetati ealBoli .di eoafiottld atttta loa- 
gbei» deljJpDOo^ dalle.eppeiie pia- raoole iioo va' teaipi oiodecai lo 
penoaiavo- cbe dienti adoNO u poco a poco più loogo. Quindi ae 
aifOOMOtb ohe annòre aiHe delip edittìea al alluDghì, la terra ai' 
aeoiti. dal aeloy aia al pn^te nello atato di ri p aUU m e ». . 

Per eon^cguuma. b nloeità. d^la wia loliiioae deve aeeoado, 
ewo dìòiiaaira: la terra deve teodere a preienlait il piano dellie^*' 
toro al aòle. ' 

Qoantò alla lana, riHeoe H Foratt^Mi ehe aoetleri il eoo' mM 
di rineonvolinioiie. Che ee eiò ai awaetta panUieper eoo«qp«eiMa 
la .000 iriato.^ appuisiooe .ripiudo alla terra. Infatti, se la terra., 
è nello alata di ripaLiione jefia dove. tendere a aeariearai dal flnidoi 
dettrico eooeepìtoj Io elte non pnii aecedere aeww lana disparaione. 
di elettrieità toltale da un altra corpo meno elettriaaato di Id. lKi 
qneato corpo ò il globo della luna , il quale non. potrebbe spo^liara; 
la terra del suo eccesso di elettricità senza maggiormente avvici- 
narsi alla medeàma j ne potrebbe ^avvicioarviai senza accelerare il. 

suu corso 

Se la terra, come crede Formale ni, si allontanu dal sole, pare 
sia giusto dire che si raflVeddi. Ma ejjli t'a beDissimo osservare che 
la sua temperatura dipende principalmente dalla emanazione del 
buo pi'oprio in Lcrno calure^ che più io essa si accumulerà elettrico, 
più crescerà questo calore j e quanto meno è rapido il suo moto di 
rotazione, meno lev sue parti saranno atte allo sviluppameoto delle 
tue evaporazioni. 

Giunta però a grandissima di::>tuaza dal sole, gli effluvi elettrici 
che la terra da quelF astro riceve, saranno meno densi ed in minor 
copia, il calore quasi nullo ^ per lo che potrebbesi dubitare che la 
terrestre superficie andasse in quel caso a spogliarsi di calore. Siccome 
però la densità delhi sua atmosfera diminuirebbe in ragione che si al- 
largasse la ellisse, cos\ il grado di temperatura del |globo Carse aa? 
rcbbo tale cbc lo renderebbe «eoipre abitabile. . . 
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IlitMualii # «aJ»^ «Ha cHint ^ktlk «nii» » yaiÉiari» 

ài Salano t dSi fhfiM^ niioll» 4«n« ten* «KalurtB. Ib noi db^ 



: CMMiiao^ arem 6ivQ«li e» b «mmì^ cliiwyi 1» iita 
'M wm. «u ijUÌMlMiin «onpianl» noita» Potiniìh^niinlhi «■giope 
fiiiriM 4el Ub ìAm4Ì»L «irànìn «niHa Pm«nntf^# 
rijiim a mioiiMim» » Imin ^ià vitt«ctfi, segwedb.InHifti 
li MMliR»'tl''4R fw niOi'Aè spesso è egli al—a t^B ptdbu Calai 
p«%^ éhB iniiw! aanwearè ffi mf^maaià M I^pmmIqmm tatta 
li lofó'ealensUmfl^ fiiri d'noiio donsnijif la toa. Jlùaaiimjéiieaspm 
K/b*r<Ì69llair*«<nclf«nlfo4^l9iiyni^ Vi, 
aea. f ), aggiint» «Ktw» a aian Ja ddh Jtonfai Mn JMyaataiaf 
M ÀMBNeraip r4elip Wtiìi> 4éfir iAitlffti mOtEamm^ ova Cali 
a r jj yuign ti aoac; ntoeritì. ' ^ 

Fermi a quanto esprimemmo net primi periodi di qoesfa le- 
zione, cioè cke quando In scienza giunge air altezza di certi argo- 
menti del genere di quello delle cagioni primitive del moto dei globi 
del cielo, sospettiamo che ella non diventi che fantastica visione, 
e che quanto allora ci rivela non abbin ejiratfere differente da quello 
di un sogno che allctia, noi non vorreinuio che aleucio ciecamente 
innamorasije del sistema Ibrmaleoniuno, perchè ha il vantaggio di 
ap}>oggiarBÌ sopra unn serie di esperimenti e di (cnomeni nei quali 
agisce un flnìdo , an essere al quale ninno può negare nella IVatura 
immenso imperio, irresistibile potenza. — Ma la to!ale dimenticane 
Vi , quasi il disprezzo « in coi fin qui fu tenuto qnel sistema, è di 
certo cosa indegna de' sapienti e della filosofia di tutta l^uropa. Un 
solo italiano tentò diffondere, porre in discussione le dottrine del For* 
waleoni snir argomento in quistioDc. Questo italiano fu ti Compa- 
gnoni, il quale dopo molti aitai di pEemore dk>vette con dolore «scb- 
warc queste parole: 

•-t Povero Formaleoni ! PJessuno ti ha fallo V onore nemmeno 
w di confutarti! Io diedi il tuo libro il d't Mi maggio IKI8 ad un 
" valente astronomo, pregalo a vol^ dare i'opioìolie saa »a qufioto 
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1^ Ui iit«TÌ Krìlto talln eir^tme primitiva dei mafo , intono dio 
» iflAittiojie àe1fmui9 ftmitoltire^ e sol «'ingolan fieooncno otto* 
V» stato dai sacerdoti d' Egitto , che éae veUe ii sole sm IromojH 
^ lafo Ove orir R«see. Qoesto YaIeot*iioBao disse Yokr Eue sol 
)i tuo libro più di quello che io non desiderassi. Sono podii giorni 
9> ebe k ilo riBUasMto il liblN» e il vslent* nomo non ba fatto 
)» nnllal «> 

Saremo noi più fi>rtnnsli del Compagnoni potendo snsdtaro A 
meno la discussione sol sistema fimaleoiiiomi? — Opiaìamo che la 
scienza vi guadng^QCfebbe 

Qualunque si» del resto la causa primitiva del moto de' pianeti e 

delle lune, noi ci occuperemo adesso a descrivere questi moti, egli ef- 
fètti e le appareilze clic i principali di essi producono alia superficie 
di quelle sfere, e speciulmeutc alla superficie dclln terra. 

IVoi abbiamo parlato più volte del movimento de* pianeti intorno 
al sole descriventi orbile o cercbi alquanto ellittici dei quali egli oc- 
cupa un fuco. . . £ dicemmo pure come le dimensioni dì queste el- 
lissi sicno varie in o[rni pianeta, dìmanieracbè la media distanza di 
ciascuno di questi astri dal sole è diversa^ e ogni orbita ba figura 
particolare. . * 

11 pianeta pia vicino al sole n' è distante circa 13 milioni di le- 
ghe. . . La difTcrcnza fra la minore c la m3Q^|rlore lontananza ( pC' 
fi dìo ed afelio) di ana medesima sfera planetaria dal soie 9 varia dai 
U. 014 ai 0. 516 della sua media distanza da esso. 

Il dotto ed infjcfj^nosissimo Afap^o lia indicato nn metodo sempli- 
dssimo onde facilmente concepire il rapporto che è tra le distanze 
dei diversi pianeti dal sole. Scrivasi in linea orizzontale questa serie 
di numeri dei quali è facile comprendere subito la diUerenaa: 

0, 5, 6, ì% 24, 48, 96, 192. 

Quindi si aggionga é a cadauno di questi nnmeri; la somma 
ei dsri: 

4^ 7, 10, 16, 28, 52, 100, I9a 
I primi quattro e gli ultimi tre termini di questa serio espimono 

(•) r/nnno iBrj. 

(*'} E voce rhe il celebre Leopoldo Nobili intnprendeue ima ieri« di esperiiuenll 
tenMr dì spi(|rare 1 <cnoia«DÌ éii aMl «tltsU eoa le l«||t' àM*«iearomagtuiifm9. 
Noi però igimriaiuo il rtsullamcato di quti tMlUliffi* 

Lo. ni Gcoo. Volt I SK( 
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eoa bastante esattezsa h relatìra dUtama dei sette gMndi pianeti- dat 
sole} e ti quoto temine quella dei pieeofi f ianeti Geven, PaUade^ 
Ginnone e Vcstay ì*ano ali* altro TÌeinissinii {*), 

Ugnaluentediefouno piò tolte de ogoi giro di un pianeta intono 
al sole eo^titnisce il suo anno. . .E sicoonw l'asse di volaiione di eia* 
sena pianeta è piò o meno ineUnato sul piano della propria orbita» eosì 
ognuna di qaelle sfere offre U fenomeno di quattro plìl o meno diibrenti 
stagioni. 

Parliamo» ad eiempio, della terra. 11 suo asse di mtaiìoae è ineli* 
nato 66 gradi e meaao mica sol piano ddl* orbita: dunque la linea 
ehc può immaginarsi dsl centro del sole a quello della terra» e che 
si ebisma raggh vefisre della ellisse o dell'orbita» non è perpendi- 
eolare all'asse predetto se non quando e' si trovi nei due punti di 
essa nei quali il suo piano s'interseca col piano dell'equatore del 
pianeta. 

La terra in queste due posizioni ba h baso del cono d* ombra» 
come il cercliio di Inoe, perpendicolari alF equatore» e i giorni e 
le notti sono per conseguenza di ugnale dorata sa tutta la superficie 
del globo. Ecco perchè a' due punti onde si tratta Ih dato il nome di 

etjuinozi. 

Continuando la terra il suo cammino neir orbita , e conser- 
vando la medesima inclinazione dell^ asse sol piano di essa , ne 
nasce che a parlire dajjli equinozi i punti della terrestre super 
fìcìc toccati dal ra|r^ìo vettore sì allontanano successivamente dal- 
l' equatore fincliò , percorsa la quarta parte circa di quella curva , 
> essa arriva al punto di uiasbima o a quello di minima distanza dal 

sole , nei quaK il raggio citato e maggiormente distante dal piano 
dcir equatore. 

Quindi i punti ne* quali il raggio vettore raggiugne la terra s'av- 
vicinano snceessivarocnte alT equatore, fino a che il nostro pianeta 
non perviene nel luogo delPopposto equinozio, in col quel raggio rien- 
tra nel pi»no dell'equatore per allontanarseoe nuovamente avanzandosi 
Bell'altro emisfero, ec. ec. 

Ai punti dell^ orbita ove si trova la terra quando il suo raggio 

(*) Se saetti imnlni m votenero tndum in kfli* biMgncnliht oJcabur* ofoi 
onUà de* m«lesìnii aguale « cim 8vf5t,|5oo. 
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vellon è intg^ormeote discosto dairequatOMy fu dato nome di «oi- 
jifisi, perchè in «fsi pare il sole qualche tempo ti trattenga priou 
<li variare la mm diiaioot nktùraoMftle a noi atcaodeate oppat 

discendente» 

È facile cone^ttclie quanto più è lontano dall' equatore il punto 
dove il raggio vettore tocca la superficie della terra, quanto più il 
eerehio £ Inee • h base del cono d* ombra Sanno eoi piano di «esso 
angolo obliquo, tanto più i giorni ed il calore aumentano ncircmir 
sfero nel qualeai avania ilngginfetlnre> e dioiìnniMono in quello 
da cui ù alhMitanfc 

GoMeabè gli «faM ed i toltUsU dividono V orbite o ellUie 
della terra in qnattro pnrlL Ed il tnipo ebe qaeato pianete impiep 
ft poceonran ogMina À eaae ai diihnM «Infiane.. 

I nmà delle ategiod» Pnmmterm^ Biléiie j JkUmimj JGuwmo, 
anno noli od ognuno. Ma. quatte denominaiioni ebe atenno ad in- 
dieara o.i tea|^ ne^qnali i giorni raggiungono la lom maggiora Innr 
gbflMa e gnnerano i HMminn eakrii oppnr qneHi do'plìi brefi gìoroi •< 
- deibi jpib fiedda tenipentnr% variano ne^dne enNafinri: — il periodo 
che al cbiaDia pìmavera in Enropo, m Aaia* e neU' Africa n Ajna* 
rioa aettantfianali) ec., appellati antnnnn nelP oppotlo emiafero^ al 
Peri^ a Braaile, a Baenoa-AyMt, nel GbiD, al Capa di Buona Spo> 
rama, nen'Anateafia,ce.$ e cpal dfeireatete. 

La aempre diversa dittenn dal sole^ lo scbiaceMuMlito ai poli 9. 
la. etaNgeneità degli dementi, e gli cAld deirattroiione degli altri 
pianeti, e più di tutto della luna, anno per In terra canse di mille ic^ 
legolarìtà e pertnrbaaioni nei moli. 

E dhnoatrato per calcolo che ae la terra loase nna sfera per> 
fette ed outogenea , l'aaiiMe del aole ei eseicilercbbe come nniea fonra 
ani centro di esoa rappresentante la somma di tutte la massa del pia^ 
nata. I« medeatma cosa avverrebbe ancbe se il globo foMe for* 
amlp di atrati sfitrici composti og^nuno di simil materùi, quantunque 
eterogenei tra loro. Ma essendo sdiiaceialo^ n'èdato anpporb» for« 
muto come nna afera del diametro dei poli, ricopeato di un faitiluppa 
ebe ipradatanaente in^rrossa dai polì all'equatore. 

È in questo inviluppo ebe agiscono - le ferac perturbatrici , c 
generano le nulle anomalie ebe si osservano nei moti terrestri, eooiCf 
per esempio, «jueOa che appellasi itreeemme degli equinoù. 
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Laonde, non solo i tempi che la terra impiega a trascorrere lo 
^attro parti della sua orbita scjjoate dai aobtìci e dagli eqwaoai sono 
lnu]]^aalt, ma neppur questi punti sono fissi sa qtiella curva. Dìmodochò 
«e la lìnea d' intersezione dei piani dell'equatore e deirorliita coincida 
Su un anno con una stella 9 l'intcrsczlono dei piani saddeUi troTe« 
rassi ni'{r1i nnni sneeesiivi gradatamente più indietro. 

11 moto della precessione degli equirnoù è la dìfTiTenia dei ae> 
{pienti tre diffefenttssimi moti cke accadono nel medesimo senso aw 
in t^D^i diversi: la rotazione diurna della terra, la rivoluzione ap> 
parente del sole 9 e la lenta progressione delle stalla. — U fucao 
rivol^rimento segne, per il sole ap^rentementc in ma sudo 9 per le 
stelle in 26 mila aauy e pel nostro globo in Sé ore. 

Io questetUD dato panto della terrestre superficie risponde dun- 
que successi vameole e eoo lentezia a diverse fegioni del cielo. Il 
csleolo e 1* osserfaàone eonoordano a dàre per la preecsùone de- 
^tfàtnuù la retrogradazione di oirea SO aainuti secondi di spazio 
in no aottOf di I grado ogni 71 anno orca, di SO gradì in 21()0 
noni 9 di tatla intera Torbita della terra nel teaspa 41 cicca 96 
alila aooi. 

Diremo e «no luogo eome 1* eelitlioa sia da teaipo iaraMaiO" 
sabile divisa b 12 tepd o arebi ifi 80 grsdiy ai «podi ireooeco iai* 
pesti i seguenti nomi ; uti<iHe^ Toro, GemidUf Gnmekhj Mtttmtj 
Vergine^ 'BHaneim^ Seorpimtej SagUUirio, CofrUoruo^ Acquane 
€ p€$ei$ segni ebe il «(de pare ebe ed oao ad ano tiasosrra nel 
giro di an anno. Di emmo eome questi nomi tteoo qndll delle 
etuUllmiùni pia notevoli della soan dei %9diaeo^ le quali in altri 
tempi banno serrilo a denominare gli arebi della eclittios dai quali 
arano traversata a qadPepoea il «eyno àeW Ariete era un arco di eer* 
cihio di 20 gnìdi ebe traversava la eosfrlfasAMie deW Ariete^ e cesi 
^tt altri. — E diremo eome dopo tal epoea ebe risale a tempi 
•onmamente anticlii, la preosasione degli eqninoai abbia per oosh 
dire trasferito 1* intero eielo molti gradi verso onenle9 per eoi I 
segni più non rinveogooai nelle rsgiooi delle eeffell«isioiiì del bm» 
desimo nome. 

Qui basteri dire soltanto ebe il segno dtIP Arkte è ornai 
passato nelh eojfellasAme de^ Peeeiy e ebe il sole all' efasnesTo 
di jfrìmMver» risponde vicino sfls cotfeilaslsiie d^ AefMMHo\ 



* 
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che 11 t9§a» da Ttn è ia qwlb MTArUte^ e coti • nano • 
naM d^U tltii 

Noa devono daaqoe ^ tmiSonkré i con i grappi di 
Italia o wùtMiuimi dia porlaoo il BMdeBÌmo nooie. Olindidiè 
h da •alave cha BMotia tatti i segni abbncdaaO} ooma dìoeauooi 
apAi di 30 gladi 9 la eacCdlaijoiu iavace aoeafano apaii talvdia 
aiaari tal allia amila aiaggioti di focili, 

1m MgveiilB tabella» « J e al ala daU* astmono DelaBbraf iodiea 
il leaipo dia agni tegtnB impiega a tiaecorfeie la dtTaree caffel" 
law'aM; 



N 0 U E 


B9TERSI0NB 


*mn nr eoi 




DELLE 


LE COSTELI-lZlortl 




COST£LLAZIONI 


roscoiro zumau 




n cftADr, linniTi, 


TBAPASMTB M fV 


GOSTELLAZIOia 


■ tIOORM 


WTMO JHRO 




20.0 17.' 20** 






35. se. 40. 






^é. 17. 40. 


1749 


GitANcnioo CAacao • • ■ • 


19. ì. 5. 






36. 20. 55. 


26!7 1 




48. 15. 18. 


3474 




f7. 80. 31. 


1830 




22. 87. «1. 


1053 




27. 11. 30. 


1957 




23. 11. 17. 


1G83 




59. 7. 28. 


2816 




40. 4a. 58. 


2939 


1 In tntia* «..•••.. 


300. 0. 0. 






30. 0. 0. 


8160 



Tanto basti per qaello riguarda il fenomeno della precesiionó 
degli equinozi. 

Ma la terra c compresa , come enuociammo y da molti altri 
noti, alenili de' quali lentÌMiiiii ed appena senaìjbìlij Unto sono pro« 
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AgioMmente eomposte le asiooi che ella' mente a èausa delli Iom^ 
dei pili ticiiii piaoeU , del sole. Floi non fiiremo che aceenuurli. 

Se In Iona slesse sempre sul plano della eclittica o orbita dell» 
terra la sua atìone sn qneeto pianeta operandosi snlle parti equa- 
liHriali del medesimo^ qnasi snillo stesso loro pianO) non potrebbe cb» 
annentaie flidbtti della preeeithne sopraindicata, alla qnalc'd*sl» 
fronde di tanto in tanto partecipa. Ma la fainn non i ohe aedden* 
talmente solla eclittica; ora è snperii»e al pieno della medesima «n 
inferiore; e ciò, presso a poeo, a emfii periodi. Laonde Fazione die 
esercita sulle parti elevate deUa sfinoide t e rres tr e avvenendo oidimK 
riamente in senso obliquo al loro piano, deve prodwfO nna vasia-^ 
zione nella inclioazìone di questo piano; vale a dire un eambiamento^ 
nella inolioazìone dclVasse di rotazione della terra, che è pare Fesso 
del piano delle parti medesime. — Ecco ciò che i cultori della scienza 
de'ciclì chiamano nutazione. 

Per la nutazione adunque Tasse della terra ondegpgrìando decri-- 
>re una superfice conica. Questo moto dell' asse 8C|yne quello dei 
no<ff della luna che n'c cajrione, e si compie in circa i9 anni, tempo 
della intera rivoluzione di questi nodi. 

Ma anche dopo tal pcriotlo, Tobliquità deirassc della terra sulla 
ecliltìca rimane alquanto alterata , non racquìsta il primiero grado. 
liC parti eccentriche della sfiToidc terrestre non posson rimanere 
indifferenti all' azione che sopra di esse esercitano gli altri pianeti. 
Per questa cagione la obliquità dell' equatore o dell' asse predetto 
sul piano della eclittica va gradatamente diminuendo, e la quantità 
di questa diminuzione è di circa 52 minuti secondi di spazio in un 
secolo, di circa V-) <^ccondo in un anno, di 1 nùnnto primo in 
anni, e di I intero grado in 6900 anni. 

Per questo fenomeno le stelle situate verso il solstizio estivo,, 
ma alquanto di qua della eclittica, si sono ora avvicinate ad essa ed 
alcune V hanno anche trapassata. L' opposto c avvenuto nelle regioni, 
del cielo ov' è situato il punto del solstizio d' inverno. 

La città di Siene in Egitto era .nltra volta sotto il tropico estivo. 
Gli sludi di Fratostene, di Slrahone c di Tolomeo, che fissarono 
la oblìqaità della eclittica secondo la posizione di questa città, rcsera 
celebre nn pozzo nel fondo del quale, all'ora del mezzoiri, riflette- 
vasi la ii^agiae del sole il giorno del solstiz^io d'estate. — Ades&CL 
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lanette èSttà n* è 9uù lontana, e neppure Q leaibo del dkeo selaffl 
ìUnmina il fimdo del peno (*). - Da 3000 anni roU^oità è dimi. 
nnila di S6 minnli e 3 leeondi. Siene è onnà dietante dal tfopioo 
57 nràmti e 85 eeoondiy e non era a qndTepoea die II omvli.e 20 
•eeendi; qoanlità nùnore del geniidhnietra del diaco del soIb, per eni 
Il fondo del poiio veniva pienamente illnininate alF epoea eiCata, i 
eorpi ecaaavano di proiettare Poinbr% ed anebe nei pomi vicini al 
aolatixio estifo l*oinl»i era nnlla o poco eenaitile 

U calcolo diaaoalia che qneela diaunnaione di oUiqnili non eo» 
tinneri cternaBento. . « Cesserà diventando aeaipre pih debole a mi. 
•ora deUo appreeeinuini a qnel termine di lontana stasione dopo il 
qoale la incUnuione anmenlerà nnovamenle. 

Onesto lenlissutto oscillare dell' asse della terra è ebinso in li- 
miti assai ristretti e per ora ignoti. Solamente si ba cerfeua die 
la diminnsione ddla obliquiti non può giugoere fino al ponto in 
eni Tasse ddb terra cadesse perpendieolare sul piano della eclittieaj 
termine nel qnsle coinciderebbe con qneUo deU*eqnalore| e atebifi- 
«dibo sidla terra la sognata nniversale primavera. 

Finalmente la terra a'aUontana vn poco dd. piano ddla aoa or- 
liite f per qualunque parte, a seconda ddla relativa posinone ddla 
Iiona» di Tenere^ di Marte) di Giove, £ SatnmO) all'adone de'qnali 
è dovuto tale fienonaeno* Per queste leggere osdilasioni la illudono 
fii apparire ébe il sole esca dal piano deircclittica, pasd al di so- 
pm di ceso quando noi damo di sotto, e così a vicenda. 

A tutti questi diverd moti, a queste variate osdUiaioni, com- 
medoni, perturbamenti, ec., vanno più o meno fbriniente soggetti tntd 
i pianeti) secondo h loro distanza dd sole, secondo il numero, ddle 
loro Inne^ secondo la loro massa e grandena, e secondo il loro ri- 
gonfiamento ali* equatore. . . 

Come pure il moto di rotaaione suU* asse, moto ebe la ferra 
eoBipte In drea .Sé ore, è proprio di tutte le s&re plenetarie. La 
qnd cosa avendo mille volte detto non d ditunghereaBO di più^ ma 
ftvemo. piatCosto osservare oome ad un td moto d debba la com* 

(•) Vc;!i ìa hf\U Memori,i del Jomar.l «opra Syent e le Cateratte del NUo^ ioNCito 
nella grand-opera sull'Egitto compilata dai dotti della spedizione francese. 

(**) L^opinioiM di Lucano espressa in <juesto verso è CTideatemeate basAU sol defcrìlto 
CUUUBMIO. 
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pfeimone delle regioni polari ^ ebe sempre io proponìooato gWwU 
Ofiervasi nei pianeti, ed il rilevamento delle parti tSeioe airc^attON^ 
GoDcaoMiacliè in origine le sfere planetarie sono stale affitto ^ 
de^ e da quello sfato ne emerie tal forma che Ìii k esatta o no* 
eeaaaria conscguente deUe natnm fluida della nateria, della >mIwi 
attranione delle eoe moleoole, e della fi»na cenirifiiga prodotta dal 
moto di rotasione di lotta la efenk' 

In&tfi lo aohiaeeiemenlo della terra è riooneeeinto in petfetta rc^ 
latione eon la Teloeiti del molo dioroo di 4|nerto gloiio aeeondo le 
teorìe della meccanica^ enpponendo, eome i fatti JgeologìeI pare lo 
dimoetrinOy maggior densità ndU materie a nuiiio • mano die si 
•vrloina al eentro del globo. 

Lo stesio ei è teriflealo in Giore^ in 8atnmO| o nel pinMli nei 
quali la eomprembne ai poli potè essere esotiaaMnfi misarala... 

TnHo qncslo eonlma e rende cerio cbe in origine In terra od 
i pianeti fbrono masse di msteria fluida} ebe poi a poco a pooo 
diventarono solali prendendo le ferina cbe eentenifn al giudo di 
moto cbe oTeane^ meno gK avvallamenti, protnberancn ed altre aepO' 
riti déUa superficie. Insennblli e rare dbugoaglieniey se si parfl* 
gonano alla grosseae dei respcttivi globi , o alla vasUlà éàlk loro 
eoperflciOf esse sono eonseguenta di cause interno o locali di lutto 
altro genere, delle quali parleremo n lungo nelle lesioni eoMaente 
aDa Slorb Naturale Generale dd nostro pianeta. 

Dopo fl solsy l'astro che più eedti il nostro Interesse è la luna, 
questa tranquilla fiaccola delle notti. Ancbe per gli abltatort di Giove, 
di Saturno e di Urano, gli astri pib oHS dopo il sole •onosentu 
dubbio i numerosi loro satelliti. 

La Luna, co ne abbiamo delio pi9i volte, ei nunte IniiMmo nlla 
terra per oibite Glittica, e il centro delh terra oceupn uno dèi 
fusM di essa. Dunque la luna non è sempre a ugnai distoma 
da mi* Tedttlo dal sole, quest'astro sembrerebbe descrivere imi 
pt& una ellisse, ma nna scric di cpiciclolili', perchè mentre la bum 
gira intorno alla terra, questa si mnoye girando intorno al sole* 
Dicemmo ngualmentc che la durata della rivoluzione della luna in- 
torno al nostro globo è di circa 28 giorni. Ma questa durata non 
è in ogni tempo uguale. 11 paragone delle osservazioni moderne con 
le antiche prova iacontrastabiloiente acceleramento nel moto delia 
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iMlÉ(|ló ad progrisMl :teiii^, '. . y , ■ ■ : ^ 

Lk Anelli ^Éntnoàsm per on. ùim di ' te «i' :ifmH$ aeède- 
'iMBfeiito> Midfir confiMsnBBlB '^nÉCéti^ y oMivrèra- se )Wflflv)*iHk ' 
fpòfiìo per «MnreilM' ki' l É Urii i u w il» Hi > . fiirtniata noperta 
Mé oMmì il I4e éoedcàtniMMlò ne |piif«llll*M' per léiirih li ìq*' 
perSiùdilillSL ' • •• y" * •'^ • =. 

' I iMfi oitf è. oMbìb anfaBtfà Ittii> téiM 'i .li^ Kieenai inl^ 
MpMd' a molli^liel m«(piagliaiize e peftHilSnittntì ( diè i/li' «Mvd^ 
lAMi .éhiiiBMii eirarfane 9 miriwfeiie, equàaitné «MNOif «f* M. )> a . 
éMÉM' ddl èetfvpia 'vifl^ rapporti in eui, per dhdraft foalfeiòiiii 
itania , ella '-ér tAnm tra ,ft «ak^ la teiMi « gtt alM fjlii&i ddhi 
ÉÌaeélklaia aolan. CU- alai le leggi dal aloto ^Utieo, le quali eda 
bastaiìie aaòoesio ai appllBaD» al iHolgiaaemi èei pianeti^ aul^èi àdM' 
tano ai moti ddla hma, dlaolibediwle quaai alta pit&taioua q[aalaii- 
que calcolo. ' " ' " ; ' ^ ...... 

E quello éhe didamb della lana, nostro satellite, deve mtekidersi 
ancbe per li satelliti di Giore , di Satomo e di l^rario^ hme di 
quei pianeti. I perturbamenti che queste subiscono sono anche 
più variati e numerosi di quelli della nostra luna. Imperocché 
Tffiiiooe reciproca di eaue ne rende iniìaita mente più complicate le 
cagioni. . . ■ * . ■■ " ■ 

L'orbiti della luna è ora più ora meno inclinalu sullt eclit 
tica, che e l'orbita delia terra. 11 termine medio di questa inclìua- 
zione è di circa 5 gradi. I punti dMntersccazìoue dei piani delle due 
orbite, punti che si chiamano nodi, non sono fìssi nel eielo^ hanno 
un moto retrogrado o contrario a quello della luna, il quale facilmente 
si riconosce facendo attenzione alle diverse stelle che quell'astro, tra- 
versando Vedittica, a mano a mano riscontra. Questo molo si CHUipie 
in 19 anni, e forma il ciclo del numero d' oi'o, come diceiiiiiK/ nella 
passata Kzione. Si chiama nodo ascendente quello dal quale la 
luna sì eleva sopra la eclittica verso il polo boreale^ c nodo di- 
scendente l'altro da coi la lana s'abbassa sotto la eclittica verso il 
polo australe. E da notare però che il moto dei nodi si rallenta di 
secolo in secolo, e va a molte inujrua{*lianze sogfjelfo. 

Se la luna non è sempre ad ufrualc distanza d ali 1 tcrr.!, l'apparente 
grandezza del suo disco dovrà a varie epoche presentarsi diversa. 

Ln. M G106. YoL. I 24 ^ 
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JbfiiUi r MseryaiioDe diinOstra che se nel i^j^iigto (mt^* 
gigr TiciMBBp ;iÌ0lbi. luna alh l«m) Ja jfrandezui apparente è come 

aeffop^to punto Jell'i yy ( masMiM dutau delU Jan» «Ha 
4aRNl') quella graodeua preMOtaai solamente tome 7, . . 

Imì hiiari.aoM tra i più no^biU fe no i ep i «desti. Fjarr. 
fpmh 1» lert' M 4el sole , k lonii fianpritee d^bolmeate 
filèaliu fi taqppw pià ia q«eU^|e|to aoMota, •iBMio.a nnioche 
ai Ube«a> Mi«f lie diOb |«oe aolàre. :Fi|i^ ci Mirtn ^ 
diai^ Iwìlliiite A' arfaqtao'lfeBe. • 
, n q^/amm^ ddh .parte irtapinal» «MU. tona aaiiwM - eo^ 
alRÉtoiiMiil» difalla ^«faa j|[ fole, . ne 4>fta «oa delle laal^ Snèèn- 
adiili fvrèfe aha qael qoalKO eatallile rioeve Ime^ q«èll'a«tni ^e la 
-leg^.aoB la qmda la .parla Hhifliiaala déDa lana dÌTienaai^nda a 
grado pm, gnadc^ -fina a cienpue tetta intero il ano diaM» dianielra 
evidentefioite la ena efijricilà. * . - - 

Qnanda la terra h tre la Inaa ed fl eolie , la peite , Ubeteta 
della Inaa faf^ «e n ii d e r aifai inteiaaM>ite. to1|| ^ereo di agii ad eb l iie n^ e 
Feapvilo della Uma^fUmm (Mn^bifo); H «eò bel diei» ew^ga 
aall'nricwnte circa al tramoatere del ealeVe .tvamonte , al naaecr 
di «aeo. Pleaea il meridiaao euperiare a n^manoOft, e 1* Infafiora 
a nenngionuk ,— In qneato poeterà le Iqna el d^oe aeaere in ^ppo: 
«ai'aae al eola. - 

• . Ifa ee kv lana ed iLeole .eano riapetta elle terra della apedeai'iMr 
parte ^ deb,, la pofiioàp Ulaniniate della lana nqo guarda no^ 
ma quelTealnk. Soigè enil'effinente a IranHinte j^naii Mania cai 
aokf Jaomlé Ml eòreo ddlè giornate, è eempve cólto i noetriocdù» 
eeme die però poeea ecorgcrei (làceiaoMi aetiaiione dal.troppo.de> 
liek laaiie della foa&reeceaza ): non già clie il troppo irivo aplea- 
dora .dei raggi solari ne impedlica ^raderla, come awi^, delle eteUe» 
asa eolamente penehè fclge a noi foeenro emiafisro. Qoeata tm .0 
aapetto è qnello della Ibim iwÌnw (ilMIento — XtuMmia). — in 
lai poaisione la lana £eeai coi^jN*l« al aolcé 

• È gai opperinne arfcrllre, ( per rigoraea eealteaa della edeosa ) 
«Mer,.cpea lopoBailiile.^fcder la. lana perfiBttaaa^pte jwenn. frercbè 
dà ancdBdeaaei liieognereblie«die il aoje, la .feria a k Innn d tro* 
T c i aero anr une nedestma liaea r^lte. Ma in tel ceeo cugianeidilie 
nn'ediiee di Inae. VUluto dee difd dd ncafole: pddiè 
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^attdir il knHi^' iparlàMe «" '^liìtlo'" rigon .'di Itniiióe AiMa Min 
vìsiay ellt .^ tnivervblie «alla nieBesiiiia linea cbe oong^iugoe 9:|mI' 
oenth) con quelli del sole « della terra 9 lo cbé cagionereblie an' 
tlAUm solare, come' fra breve diremo. • * 

Le descritte due aitnaiioni ^Ha Imia sono chiamate da^li A»tro> 
nDrai aneliè sitigie (*)..." ' *' 

Quando la lana è silaata à sinistra o a destra della linea cLe 
coogiagne la terra al sole, noi non possiiimo vedere clic I» metà 
del soo dÌÀCo illuminato, ossia la quartn parte di tutta la su;) hlera. 
Ma bisogna però fare duo distinzioDÌ. — Se la parte illuminai) della 
luna è volta verso occidente, questo aspetto si chiama primo quarta 
{^coionùa)'y la lana è in aumento*, sorge auU* orizzonte circa Torà 
di mezzogiorno, e tramoota verso la mezzanotte. — Nel caso op- 
posto abbiamo V ultimo quarto ( declinazione )\ la lana sorge circa 
alla metà della liotte, e tramonta verso il mezzodì. 

Queste sono le fasi o aspetti diversi clic la luna presenta io 
Ogni suo {riro intorno alla terra ossia nel corso di un mese. . . ' " 

Le fasi della terra, paragonate a quelle cke ci offre la luna , 
sono precisamente complemeotarìe di esse. 

La terra, veduta dalla luna, apparirebbe piena nel momento del 
novilunio , vuota ed oscura air epoca del plemiiuUo } e cosi Belle 
altre due fasi del primo e deirut^inio quarto. 

Queste quattro fasi della terra somministrerebbero ai seleniti 
( supposto per un momento cUe la luna avesse abitatori ) un mezzo 
comodo e stupendo onde dividere i loro lunghi giorni; mentre le 
parti medie della porzione lunare rivolta alla terra hanno il mattipo, 
il mezzodì, fa sera e la mezzanotte, allorquando la terra appare loro 
neir ultimo quarto , nel noviterrio , nel primo quarto e nel pieni- 
terrio. — La distanza di queste fasi tra loro è iantile dire conio 
debba essere di circa 7 giorni. *^ * 

Quanto alle ulteriori divisioni del giorno, i seleniti aver le po- 
trebbero dalle varie macchie che la terra, durante la rotazione in-, 
torno al proprio asse, presenta 1* una dopo V altra al loro sguardo. 

Cos'i, per modo d'esempio , allorché noi abbiamo il mezzodì c 

il nQviluaio, eglino dovrebbero vedere V Emropa,' V Asia , e T Africa 

. • • ' , . . • . • ■ ■»''' 

•.. . /. ... 

(*) Da 9wy (fjni) ipticow) • tjuijòt |ia|a> ^ A|||i«filHaal«ia«.''*> 



IbffÉumti mmt una wmim più chiara étoonfU/bk èk tn Uldk dn pii 
—[ i eifci e piap» piò 8011% cbe è il nfu». 

• Ttmmm dodiei «ie » vale- • dire passata qoari la sesMgeùnia 
parie di.wi giorno Irniar^ eyliiia. vadfebboio -vù gean diinDé d|^ 
torva, eànUHila ffik del tatto, la- «ctotof impeniectò « ^awfefoea 
' stellò ehe dioeai il vee^JUé imfliieiife sarabbe atum^^no perloro^ 
c aoCtentrerebbe allo apatia^ rAanrica cdlb nn^eniaa i#9l» dal 
-Cbaiide Ooaano. 

Q«a*-;Kles1l$9 aal A» avcaaato Imm viata, 0 alowino mediceli; 
toleae*^ conoaoaaabbeie k noalva terra meglio di quello cbe lo eo*' 
DoadtoDQ ooi 4ltoaai$ nói, dioo^ taoto SmaMbilaBeote ifUtucù^ A ffir- 
raoo natio e ail«, tonbo .coniroe. 

Al pmo agwdo.. «ficbbeBO aeoperto dà^ cbe opafò^ intori' 
aaeali die lodayiai dei aoatrl adcniotly ebe la tono .è emopiieaaa^ 
ai poli; . . ■ • 

L*Aotoriea.aana otato loro noto buifo peno prnna dal CplaiJn^ . 
rOceaoieo prloio del Qoiroay del TUnoDo 0 del Godu Ed t pro- 
UèBi della tifogiaia. dello i«|pkNiÌ del polo 01^. UT Afbiap io 
temoy e del coon del eoilipeate aosinley piol^kiii^ pft mk m»à. 
ooooro.toialneoto ripoluli» oaidibero aciolti dogroortovp^tpj^ loM). 
Gatteioaii|ttbè ìiaateiebbe il aoaaidio di. acato . per ^«dar di, 
colaaiiè S8 wlto 4b im gipnio lonoro or. ■wetio r ai iC-Myrna/ù. or 
oaemdeoal di dietoo «otte eoleate ioennri|^ del opati^p pippoto: t 
cootiaeafi ed 4. mtÌi le iaok ed i Ugbi» i flooii ed ì no^l^ le aelvTf 
i deoerlly M ucbe le iBoaeiaMi tee lo ooatre eitti» 

. ]f le omndo lifdoiiooiy le apotwloao eataetooli d'ooqoa o ^mco^ 
cbo o pib lipieee ba» tmofliato il globoi otidl* «IHbw daOo quali 
taato oiciiro ooeo io .ogni tempo «i aefiaeevO) o laoli Utfvn aietooii 
ed Ipoteei a'io^taioao^ ofiobliero potato da quegli abitatori Cane 
tronqaiUoBBeote oeaervarn!!!* . 

r Gli eeUtfi $tM o-lnoan noo.poaaooo aceadere ebe io tenpo delle 
aìai^ie sopra. deactiUei e precieaaaeoto 0981 1«— All'epoca 4itXU eìMigbm' 
lìofiey' M i eeolri deUo tevro^ della loo^ 0 del aelo aooo aidio ne* 
daeino lìnea^ o preaao olla a i ped et doio lioca, ai avrà eplfiae dU tolcy 
ofl eeao oppoaiay. neir eppea óob delU oppoùxioM^ quando lo looai 
la tom, ed il aole aooo. àolla linea iatoMa, oviòiai ediue «letto 
looo* E gli ectiaei iaranno laoto più perfetti 0 conpinti , qnanto 
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iMf^«nMal»,4 (Miri.1li.4MU* j6n tjt.i nro ii ' iw n» j i i i>l n JBaei 

Afa la i^flipwiene aftpra MQeo*afii <Ìeiyov)^i|à delU ìmnu su 
qailU della tem «^cagfiane jé» m^S^^ MiiM. d^riU. liugiùi» 
h ìÌBtli 4»,^ satellite m o ta^j^ alla, opfwi t|Nip|^ lifpMi tir 
wfim^Àìnltti^ «b» ftpg Ng o» t dittili ddHa tam « del siOfl^ net- 
«M^ klQi|iMM>lf»lQni9 pwift iNifi» i o d ate di redere il dU- 
Hé 41 fMal^vlii^» tHmy (ovdi)^ tee^gendoai cop9 d* qui- 
>iii. 49lh.iiiM» db imm o iMMwti l. L wifcd» H fe« >ip cii »A^I»< aM 
M d- IMM ftUi nel nMido con tropp» betpmafu » . . 
• 6Ù fliM. Ihm Jo .i«a» 1^ UBofuMn ii ìnW» (|«|«nÌ»Ìo- 
ni . . • |« à^miiigì jMpo auMM «^(ÌMb iiÌ! 4^ àfMMNhK 

BAi il' iapm f» Mmo nella BMiii dei |io|ioU ^ ma fb ovnwyit. 
unaloHif Siè^ o.i^i^^ «aoMm A «in ela«» di iio«M»#di torti 
uMlitiiM.4 gB editti ifegUarovo s^mm» i piii atfani pf nyidiiii » til 
pin panielia pmiNu ' - • '. ^ 

^ li ii liid» fidpé mnW àm^iftm frtit» d» gwJW.alrt» 
degli spirili «ode piegarli ai fiffA voléil* . > > , 

Dmn é' Mpò» Qtll% «qiilaii ioqim)^ fnpififlim»i»4ef»dh6. 
i kmm. h' mMai$ n^hm cMneili |toidMMdiB.«4iMl & Iw 

. Ki» tempi piiiwenlif Crirtafenn Cdwib» tJir^ I» «pnwrti 
. mAì 4dr «mMm ww. Ridilla 
a fliMiatere d^donl volónlari di ni» dalli fUi eapmdiitt'idiiiflfg» 
naaiopi del NuMo Itodo (iieU*iwk Itemii), e IMlttdiffrvUnto 
» motfir» «Mt ièil^di- fiUBé^ ciMnila ogai preghin* , tìi||< .taptili 
ogni rai^iooe, <Mi i aii> <pw>* idvaggì di grafi dÉ«llÌlMQii|MMlii 
d» prttidi ddUi boa detti Wm. Dopo podil iiiwHi iniUBiidìi Ftf- 

eliaae. Il terron- invaae 1» mH dl^ ^ iinplit», eJ|à 

apMHii) piangeati, potiMM» a'piidldei fitondi-ìlafaHrli iaAIrrtnti 

Alltfi Yolte pei^ r a^ppariffi di qwd» ftiDiHBii, escil» geailini 

■udii tra a^mioi. 
* 

D La- iwab «tf viea* 4al greco f>]Ài<f k («c/c^Maii)» miim^iim»!*^- «A fnUm B fsi- 
noraeno della tfmAn di an «ttl>9 o. tiMfL o fa fiVt») AujdM «1 «Uil» aMitto ikflàifbà.. 

"di vederlo, corap reir eclissi tipi sole o di una snella, sìa che realmente cessi di eaao* il* 
laminato, conte m%ìi editii della lunti o in qaeUì de* nC«UiU di GioTé, ec <c. 



. xtJtffit'ìtonA' ^" 

i^Mà' roDclveètii 'TarMtte dflgli ÀMmL Ateadds > tf« eislte 
M pélid^fAà Gioiellò genenk temlfee. Il pikio ftéMa fve^g «■ peir 
|iMira. 6i iteoinivano-^ifrtt^dìtordinkPlBifele pevò'niaiiov^^'falli 
m ' ma fénriglinre; ahiillhiifiaè. Vmm k . «•CMBÌI&' del -pftopif» 

. iMnlelVii e^copeH(l8i volili, '4hw al ^piloli» : ^ GitodI ta ché«Ì^ 
ek**,i» fineio* ria di uUtfaml -r-Nè •cèriaiwB te » >*|pòte, il 
liiblft. Pan '4|wrta è «i'.«eliaaB per te, -ripftM Miel«^ ..e boH' 
i dii^MBle da "qnéila «heiid^ aeiÉMiivqaeirtBi «he b harflamudo 
pitt |(taBde del aio aMnlèllOy naaconde il iìlè ^a oMfgiar ninM. 
Ap^fliiÉe ' ■ ^ ■; 

/ Ajgàoék n di fliiicnw te «m fwné d* Alìm vile m- tm 
siMtaaia dariaWa apaiideNi k sptvMla aal tm mnÀ al «nvio. 
tSué M «A eèUNa aakn. %li ne apSa^è leanM,e diMipi pi ìón» 
dmora;' . - ' ' ' 

;8i ìnMMmta ni ttatto di ^aeaCa speda a propoaH» di Diom 

. m oiQHia* ' 

' Aleaaandio Mn^gan, >idaio ad ArbeHa 9 jb ridotta ad Mare di 
ttttit la afta deatrena per miìatore il ' tetrare 'dn jm eèiiaae èrre» 
en ic i tato. tra le ate adiiere. ■ v * 

.'^ISicia, eapitanb alMuese, afM riaolbló dT aHiaaldìNMM la Sfeill» 
oallo eaereftò^ Sp a tml rti 'i aaèi da'wi tfMmò delÌB-.ÌBiia| e ^loleBd» 
lémpoNggiare, BMnab poi Vocùmout alla riliràlaj JBaeteilD e m- 
>iliii' fitta» dirtrotti, ed egli ■liaeraBeBto peri. OhI ìmMimì^ la 
rofiAa dalPinipero. degli Ataniaai. . . 

Quante Ifcfóle tnìim- div^pie intorno agli- eoMaaiS 

^ Tkhdla la hna oaenfaifaai perèbè DioBa aadava in Inmia del 
ano EndiniioB^ ; fiil alira A m oeBaaafo perehi le Beghe dalla 
TeaaaKa aafarbgevano H ano Inminoio genio n diaBondere» anlPeriie 
acaka ondo opewre-i loro inéairteiipl. . . 

' I MeMÌoani alteirili diginnatano nei giorni in <n|i aooeadonMMi 
gli edisaì; le- domo da sè sleaae *ai lacerayano, e lo domelle al 
tmevMi sangoe dalle braeeiB. Popoli dk fimcioUeaca- fiiniaaia, pen- 
•OTano che U hna firne atafa oflbaa dal soio/in qualche loio d»« 
agosto! - 

Altri popoli barbarìssimi eredono «ocora clié la causa degli 
OcBaai ìiia on dragone malefico che Tuole divorare la lana. 
. Per questa soperstaiope alcani osano accender torce, e nae- 
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miftf «ifiir gnu fraoasso battendo àroesi dWersi di hpwHO^.fU Uno^ 
e tliMMUBMBle gri^iiida: :poichc credono che qaesti riungrì 
il mostro a laisciare la preda, e fuggire. — In tal modo 
«peraTano anche gli £(|^ delle InfioM xmlbs, ad .idenni popaU .della 
Grecia e dell* Italia antica. . . * . 

Nelle memorie del geenna Lecomte si posson Tedere le parti- 
catari idee del [pefolo Cinese auffi celiMi , e «tnoi pnnifJiii 
adefccali al afifn^giafoeve di questo fenoa^eoe* 

AnaMa^oi% a^atapyowMWo di Pecick, fu tra i Gracidìi piiào 
ehe chiaramente scriiwsae «alle diverse fasi della ìmm e sa|^li 
eolissi. Ma la scuola italiana detta Pitti^g^wice» • > Mli delP.Egitlos 
dalla Caldea , delU Fenicia e dell' India, ayeano inaeyaali Vt .fera, 
leefja ^egli aelìiii aull# prian di lai. Oltre .di che capevano con 
■Wggiove-ft ndpOMT etettcBa. predire il fe a o a Ma a» acatre i filosofi 
dcUci^coMle fiaele pfopriaoMale .deU^ aoa fiaacen» e tati prima 
.d'Ipporoa- - . 
- OCTÌMei pecè noa cobupiaBl» i dotti ^ bw il popolò, stecco è 
Ictrallo, ia Empa eptocUMcH», M «aosfi «fegfi mììmI-. Sa ^ 
«dicci ddh haa- aeecJene perafcft ipecta saldiite, eafara aelPpaibni 
<Mh ttm é um f«b «ecer. iicdiiccato: dd adof é tk» fU ^mIìmì 
dd cok caeeedeao per riatccpeeirioae ideila- Inaa cbe apceOade «^ 
fi»tff^a5f ddka teiia aaa parte, dd cela «d andbe tutto, intero ^pièr 



I/aelbce' àicfide o fmnUàt eceondo ohe l*cetroeelicwlo epadr 
lòldBMatè. o iaipartei 

naifi edicd coleri, ce 0 dicmHo appaceole ddia loaa i.mir 
di qndb dcl'ede(a db. aecA cfai volta. che-ad m^mà» 
dd.feaocMai» la laBe«d trota, adla «cfiawe peccUiile.^Mnn ^ 
mn)y dla d dMcgnera calla feeda Imdaoca di qacet* eciro.oooM «n 
dicco nero tntM eoaiomalo da na anello cfslgOMntB, .e pii o aieao 
r^ipdare ceeoado dw i ccatri de'dae dMi caranno tnno dPdtro 
vidai. Tde h ^edìcce oaaatar». 

li'alliiBO feaofluÌM» di «piesto geacre vadalo ne'noctri paed av- 
venne nd Ì8a0. Un altro ciàilacieecerveràaddì9ottdiraft8l7.» 

Qoando. tatto il dicoo . «eaio ddia lana*non^ddiecgna su qoelb 
dd colc^ e colaanaia ne ocoalta aaa pordone pià o taèno- grande^ 
an lendM^ dieta P leelicce. dieesi pmnitU,., 
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' 'MrieiilMlMll li liMui tm aéil e Jl sole qua ad* è nella mé«- 

tltf ^«MaiÉtA A terra» iikitè «fiMr il CM«HÉe«o dett' ^eiiaiè 

lafdK A hn. i rt j^bww d i è li ÌM 4 jg t a w lMWtt in appareom ertf- 

é«iirti^^ li mui^^ ^ niMéiMler& 4lBlwd.M» 

diaèo fnilo li^ il ^ 
Lo'spflttaedb W mBMw M jole è de^fSè iaponenti 

c^' ^ri ÌMu». L' itta» 4al fimi» aéH É bttuTi ^^éi yww ii 
•vdl^ k iOB krilhiili liiìsft W «kM» «ta le te««|kM^^'«MFiBi 4à 
A i >k»' à poèo «^wìé; e W ftdk ìMHìm» «ri ; fli iii ró idto 
coite «1 tempo fi mMif) — Cn'aMcoh A yflii»» UMindHu <4 
Aigc^ Iteàto ooTOMì IMn^ «e» Mt Un»» « d- fihMi«ie 
b' ponione |ih AsftUfi • nm delTiilrfioéfettltniBOsa. M ««Ir 
Il tooèt la i 'pBi 'fieri animli eoa «aia ph w i *»' gonr* 
wto-, reMMs, Il rioòeMte «reneii» là^tiaiUi 
i»; « YmifaÈ ecMABiMli, « Ciri Bum « iNMa t^Ume ^ 
fiaam ila vìata, più non- ngge af-volo. Gli needli atiipafiMi «laàaiiié 
k ìàio néWdk e rifaggono nd pifc :Mif *^«§pi « Wk fM^ 
spede di fiori chiaAHw |»r» «alii»*e»«io per ceaMwe Me 
funn&Dt deiraiBon. B k kkMi, creMAi' eetfilD H^peAr» M di^ 
a* immerge disperata negV abM dèMPOeertnoI « . . ila ^«OlM»^ 
colpito di terrore^ e k altfck d dke «epe nel piò «via di mm 
guerra le arim cadeaeeib di aaetto «'Atoel ee«d*Mitl WpauiW d» 
ai imponente fenomeno {**). 

il tempo di masalBiB oaelnitè in iM «d «éMmo ttlak k loo-^ 
ghezza di òinque nùnotì. Bla' qaeati 'cÌB^[iie nfliM OMO' «ekiM 
nella Naturi. Tntto è pròfoodo rikoBUO. Ogni «eNi» ntfaart»' pal- 
pita, quasi non respira, attendendo con woMtà ^im^ mMtm 
spettacolo. Pare che INatura abbia -voluto ncg^ 'céfini tiNdI M ade- 
darci lontanissima Idea di quello che solb terra 9 
il lume di quell'astro s^ estinguesse! 



n B Cltvfa» A» tu UmSmoù» 4eU*eoBiM tttàh <M m ««Mto s56a, • Cnmbra, no- 

UKha r«KUrità era per così Jire più grande, o almeno più sensibile di quella della 

nolle; — non »i Tedeva ( sono sue parole ) dove si ponesse il piede , e gli uccelli cade- 
vano in terra per lo spavento che cagionò loro si tetra OMnilltk» 

nOtmnmm Mib «tmaidi « Lidi di i Heai lSMtto«aS.I iàÌi.«IÌiU «tari, 
Isaia , Omero , Pindaro, Plinio, Dionisio Alicaroaisto, ce. i r., ri hanno raccontato come 
rimarchevoli avvenimenti i grandi eclissi del sole. — Il francese Vaucel lia, per meno 
dej calcolo, predetto gli eclissi tìuo all'anno aooo dell er<« volgare. 
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Etm k dMe dfegU 9émi totaK da «4e in JB«Mpa à&p» VEn 

Volare. 

Anni: 59_IOO '257--3«0-787-840-878-9o7-H35-.ll87 

' 'La fcn% «he rispetto al sole è quasi impwMttiliìle aftn, ma 
poè «TON^ awwM fi e mmì vidi» • noi, ehe «n«Mio d'oabn laop* 
f» f iwlo per potere in esso rettore avvolto Mio il glolio iék 
tem, Qoindi un ecliMe del «eie non è vinbile m ntn per certe oen* 
iMdfty e l enei <«petti sono de peese a paeeo dieetal nel nMdcaimo 
tempo. Per eerH lno|(bi pn^ 1* eclisse eeser totete, per altri seia^ 
saente panSale o quasi nnllo. Iia soounità del cono d'osabra ebe 
si'fvoielte dietro la Inno tocca sneceseifaBBente «erte ro|pioni della 
terra see o n d o le relatifn peeìiieni de'dne astri. Di asaniera ohe qne* 
ete cono oftw sol nostro gMo ]*ÌBie|fine di nna |pnn macchia so* 
tanii eho procede a nwno a maoo. an tnlto l'emisliero lUanuQafo 
dal sol^ ' ineomineiande da ooeidenlBk Illllml ì popoli «menteli ve- 
dono l'oelisse del sole^ e le porti ocddenteli del disco solare sono 
te prÌBM ad casofo eclissate, m n st esea gniaa nna onbe spìnte 
dai ipcnti di ponente adond>ra certi paesi e momcnteneaoiente 
eeonde ai medmimi te teeda del solcy mentre in paesi più tentoni 
l'eeteo brilte di tnlte il ano spkndose. 

Grsdìamo inolile dimostrate clie mentre snite terra osservànsi 
gli oclisei del sete, mio spettetorc che tesse sitaste nelte looa » te- 
dioUo nel asedesimo tempo amgnifici eclissi ddh terra . . • 

■ Quanto tifi eclissi deUa lana, da ciò cho diceauno i facile in» 
tenderò comeossi non possano avvenire se non qnsndo sulla Uosa che 
confinane i «entri della luna e del cote ai ttori te terra. PMA <|ae- 
ete essendo corpo opaco protette dietro a sè ombra. E la luna pas* 
sando per essa, perde te loce del scie* 

. Anehe fi eclissi dslte Inue possono esser UtmU e panUli 
come 4|uelli del sete 9 secondo che il centro della terra è pii o 
flMno vieino alla linea predelta. 

Corrono anui^ rari perù, nei quali non accade alcun eclisse 4k 
luna; ciò avviene qqando fra te descritte poiisiont manca a qne- 
sf astro per eclissarsi qaella delta opportuna distanxa da noi €on* 
cioesiaeliè te terra 9 come sappiamo, non è sì grossa da peoiet* 

IlH. M GiOO. VoL. I. 25 
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lare dietro a se un godo d* ombra pfolni^to all' iufiiaìlo. Sonovi 
casi in cui questo cono ooB giogne neppure fino alla luna ; ed al- 
lora r ediiM di questa è venneBte impossibile. — QubhB tolta 
però fiurono ossenrati fin quattro eclÌMÌ £ Iom ìa un anno. 

Vion Togibmo tralaacÌMC di dire come negli eclissi lunari aivi 
M^lio che in ogni altra occasione potato o a a en i ir e il ftarlfttih Ihio- 
WÈtmù delb fosforescenza della luna. Già di esso ragionammo a sof- 
ficeBM Mila Mttima lezione di questo ConOf tib qoale nmmMamè 
il lettore per Ofni pi« dìAva notizia 

La kna qnalebe nani T4kUa ai ediaaa di giam in preeew 
del Mila» fiando qneatì dae astri appatiaeoiio praaao airorizMBlat 
la lana al ano latavoy ed il aole al suo tnaMNilare. — Si aon iy 
ali di qncaB edii» otwontaU in divetai taaapL Sa n'è oaaarfaln 
nno alnMiio al la»po di Plinio. VMa» pam aneniaae addi IS 
gtngno 1606. — Ma la kna ed 0 aole non anno fwmhi ani- 
l'orinonle. La r^rmimt che Innaba gU oggetti , diianiln queali 
aatri pHi di qwllo non alano elevali di fidto» li b apparire talli e 
dna nello aleaao tempo anlForimnilie. . . 

Nola la gnadena del globo Icrreairey e^ nel moiento di nn 
eeliaal di lana^ la ana dlataaia da qnel ealellite e dal aole^ è &cila 
calealare a gndo di cdiaaanone, eioà rampiena praeiaa delTo». 
bra cbe dorrà oeeervani aalla lana| Pare ooalanteBieale ai trova 
che qneat^onlira è alqaanio pia grande di qaello ebo non iadiobi 
il calcolo. 

E evidente ebe l' ataiosfen della terra n* ^ la vera e aela en- 
gìonoi per la tbrle polenui cbe ba di rìlellerey rifraagcrey indebo- 
lire la laoe. Eaoa lateroclla nel tempo degli eeliaei nna parla de' raggi 
die riidiiarano ^a lana, ed aamcnla P ombra deUa terra » e cangia 
la inlanailà ed anebe la lunghezaa del cono ombceeo. 

Pinabnente r ombra cbe la terra la alla buia è coalamala da 
nn cerebìo eftiaMlo, Ira lacido e oacaro» del qmile ami eaprebbeiai 
eegoare i coafiai, am die ai coaaidera non più largo dd diametro 
apparente del eole^ ae fosse vedalo dd eeotro delb Inaa. Quealo 
«erebio venne cbnmato |»eaomèr«} e la cagione di eeaa è idealiea 
a qnelbi cbe predace la alaaiatare che aempra m OMervana d 
laaiipaì delle ombre dei diversi corpi. 

(') \ edi p^g. loo I iTg. del pi rtcnle ?olume. 
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La luna tmcwiftiio gli tptii del ekib eldiiMi. o Mg Ko «e* 
tallii alla nostra TÌata ì pianeti e k stelle apparenteancate attuate 
•■Ha aaa strada. E .la scteosa ha profitteto di alcani di questi Ur- 
iMHaeniy daè delle frequenti oeetUlmzioni di Tenere, Marte, Giove e 
fiatai no, noa ohe di qaelle piò rare delle più hriUaDti stelle (Ce- 
aaawai «ho aoa piadetli eolla meileai»a aieBroasa degli eclissi)^ 
oade risolvere aleaae diffieili ed iatereenati ^peetieai di geefvafia. 
La che a eaa hNgo e pie ghere aio. 

nette o^cte d^tt aetianoaii l^fgoaei aaehe amiti eeeaipi di oe* 
eaftaii'eaf di eleUe eymante per .h iaterpoaianae dei pianeti fra 
eeae e il aeetro oeehio. . . Le oeeaftaMeaj delle stelle per le eoaiete 
haaao Ihndto an Meno eieaio oade rieoa a ee ere la loro eoauaer 
meato Taporoeay 'qtfaiS direi eterea aalara. Tedi qaeata dieeauno sa 
dh aella Woae eeltiaui di qaesto Gera» \ 

8i dooMaderà lène peiahè tatti i pieaeti noa aleno eoggelti ed 
«eBeeerm tra loro» e perdiè eloaai non eieao eapeei di eefiaeire il 
eob) ptrehò> :per eaeeapioy la terra, allorehè paM« in il globo di 
Bbiiie e qaetto del sole» nea.eeeari qaakhe volta il dìieo di ifael 
pianala^ e pertAè Teaeif^ pAeaeMo tra noi ed il aole^ aoa c*ÌHipedi- • 
eea il vederlo. SI riapende che la terra, Marte, TeBere, ee., ceseado 
corpi BMiito pih pìeeoli del cole, le kwo.onhre aon poeeoao eateoderii 
ali* iaflaiitfy ma devoa fiaire ia noa ponte ad aaa detemaaeta di- 
eteaia in Cnnyi di mo^ Ora, non Vè che le lana le 4|nale eia ébha- 
aieaie "Muà eUa terra per potere entrare nella ena. ombra. o co* 
prirla ooll*oaibra prcpria. Lo etaaM» è dei eetellifi di Giove^di Sa-: 
tnmo, e d* Urano , che ceTiaeMio e lono ecliamti dei h»ro pteneli. 
Le efifre phmeiarie ei oeeattiMo tra hno, non ei ceUeaeno.. . • . 

Tra gli celiasi dai eatoUili acao celebri, perehè cellegaU a btli 
etnpendi ntUa eloria e nelle pratica della eejenu, ^Ui delle, bina 
di Giove. Qneati lèaonMni fanno, conio moategae della nectnlnaa, 
conio filai di Tenere^ con le eneohio del cole, eoa le atelle della, vn 
laltM, e con molti altri prodìgi della Matara, oeservatt ed in modo 
hieoacaaeo descritti la prima volta del gnade GaUbo. — Acnli*- 
dmi ingegni poteron per ceià calcolare la veloeiA della lace. . 

n raleoio,- fìNideto angli demeetì del arato di tatto il eiateme 
di Giove, indica il preciao aMNaeato degli ccIìibì deHe-diverpe eae 

(*) Pxg. 104 p segamli. . . 



|1M> t R 7. I O X t: NONA 

loae. Ma tra h indicnzioue del cideok» e V Utante di quatti eelissi 
oaierfasi differenza. 11 fenomeno precede V indicazione dal' ealeolo 
quando il nostro pianeta è tra Oìotc e il aole ^ ed iiweeo rilaidlK 
quando il aole è interposto tra noi e Giove. 

Ora. siccome Giove nella prima posizione è più vicino' alla 
terra che neUa aeeondu e n* è più vicino di tatto il diametro dal*' 
r orbita terreatre, ai deve concludere , che se la Imo non giongo 
ialantmeamente dai satelliti a noi, n^li ecliaai devono eflRsttivamertto 
apparirci più presto nella prima posizione, e pìè lardi nella se- 
conda, di lotto il lampo eke la loee inpie^fa a Iravaraare • I* evbita- 
della ferra. 

Questa osservaetone fa fiitla la prima volta dal Roencr. . . 

toi i^lpe dei ritardi osservati di questi eclissi a' accorda pav- 
fcltamenle con la ipotesi che b luce sia dotata di moto puèg f ei i i^ 
E fu trovato che ella iaapÌB|^ 8 minati e 15 aeeondi o 'gingnere 
dal sole a noi^ come nelle poaaate leiMmi dnemmo. 

Onesti astri |prano ada»qne intorno al pianeta' ^ eoM ÌH Imam 
rìapetto alla terra, e lo a^|;vono nella aaa orbita btofiio «l-iiiav 
per eoi vcnncr denominati tmteUUi, GertaOMOto la km allato èf 
come «ICrore abblam delto> in latto identica a qnellB della lnaa. ';>. 

Nel volgerai intorno a Giove deacrivono enrve «he appena al 
alloataoaBo dal plano del ano equatore, o T noe aU* altro vidiniMime» 
O^l d87 giorni tornano nella medeaima rotativa poaiiiono.» 

Sitnatì a vicenda, rwpetto al loro pianeta, on in o/^MiMane, ora 
in eon^lnnscone col sole^ apeaao qaeati aatcllili o ai dttagaaoo tita 
noalra vìata ediaaali nell* ombra di Giove, oppnre proiettano h 
loro ombra ani Incido diaeo di caca Nel primo oaao il iSsnomcno 
è almile ad aa eebaae di Iona $ nel aeeondo ad no ocliaae del aole. 

11 primo aatelUto ai eoluaa regalannente ogni Sé ore e 88 mi- 
■ali} il aeeondo ogni 85 ore e 18 minali j il terio ogai 7 giorai e 
4 oro } e finalasento' il qaarto ogni 17 giorai. 

Oltre di dm è twik aentifo come qaeate qnallfo lane debbano 
ofrìre, a cagione delle loro fiiai, celiasi e posìaiooi relativo, aapelti 
malto divorai: — qoalcbe volta ai aooo rodate paamre inaiamo ni 
meridiano di Giove diapoate in lita una presso 1* altra. 

I aatellitl di Giove, volgendo intomo al pianeta, sempre pre> 
aeotano a lui la medeaima faccia ; cioè tanno nn aolo j^iro anlVaaae 
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MRntrt eomfNorto la intera loro rivoluzione neir orbita. Lo ntmo 
«vvi«*e (lei salellitì dì Saturno e d' Urano. La qMl (BUM sM^^ptt 
li rassomiglia al aataUite della terra . . . * *• 

•Qnalniiqae sistema di lune può in qoaMke modo considerarsi 
tome una specie di mondo che in piccolo presenta gli ataMÌ cangia- 
menti che sì operano, o coll'^indar del tempo devono operarsi ^ net 
moti del sistema dei pianeti intorno al sole. Le inolinazioni delle loro 
orbito ad piiMo '4eU*orbiu del rispettavi' piftneta, le poéiìaii» 
loro Mtli} ec.) aolicf variabili. I moti iillériio al proprio pianeta sono 
aoKopOiti'a diasQ^tta^flìanze ebe sconVolgooO lé-ieUittielie ìtlff^' e quindi 
ne rendono eompKealitaliiia la teoria. . . Afa io merao a quésti sliBasI 
Mémigìamitì, m tanfi» eompUeuìM di HM^t, è il prindpitf'dii^elèfMi 
ièdpAMi tottpeiMtaiMtei «pedalmMllit' qMWdD* i 'lalillill «m» lif 

Se el eMMkmo^ jttr eaempio, |^ elenieirtliiel moto M aèuHNI 
di Giove) eoorgesi cbé la datata dell» iMta^iiom (il meie) del pfimo 
aalelKto è eitea k metft delh"diif«ta della fivoluione: del aeeowlo, e 
che qneete è circa la metà della dorata Mà rivolittieBe del tet^ 
e«9 ce. Ore il Leplaee he menrriglioeameiite dimoeUrata che qae* 
Ittoqne grado di celerità ebbiam» queati •mtelM co nae g iiitai, v akm 
per oooaegiiire, per la cola matM lore aiioiie devon rigoreMBieate 
aaanteaeiv Neeeenate lapporltf nei loto melL iHmaiiietaehè il ai#* 
éh mamaaento M prim» $atHliir, p& ime velte' f Melfb M leMo ^ 
aerar «em|w« «ya«le « Ire vofte ^ello Maipceiidoflf 

S q«i diaaio fioe el «Miro diaeoeao -avgli eclieei per parfaic 
del rimavobevole •fenttaen»' àtfpMmgjgi. Solo aggingflernuo die 
ae v*i qaatobe 'coaa nell'aBlraBomia che ci • poeta làr oaneeecN 
gli afoni cade iè capace lo apirilo nmaao allorcbè ai » tratta di vi- 
eerebe ebe eUedono gtaode aagaeità, è cetCameate la teoria degH 
eelinif e la metavìgBeea eaatlena eoo la qaale- aiaoM» giunti a caleo- 
larli e predirli Queata eaalteae ci peranede della eecellenta'de*cal- 
oaK aatroaomici : -^'é coloro ohe ai atapisoono a «entitc ebe ai poa- 
eano mìeaaare i bboIì e k diatame de*corpi eeleati) 'non poieono 
niente riepowkre ni petCstln' àcccMk che irenraai* tra il>«dcolo degli 
ceKiai ed II l o i Hò in cai eecadontf. 

Mercnrio e Yeneve adunque , pianeti pcoU tra k' larMi e II aole» 
qamdo paiMno pnekataante Ita noi c qneal^aBfapa 'ptceefrtano il 
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nofcevol fenomeno che gli astronomi hanno chiamato passaggio. — 
Sì vedono come una macchia nera che attraversa nello spaxio di 
qaalche ora il disco del sole. 

Keplero fu il primo che osasse fissare il sole per notare il 
passaggio di Venere e dì Mcrcario d* avanti al suo disco. Quanto 
si è detto 8ullp osserv-iziooi dei passaggi fatte dagli antichi è privo 
di fondamento. Sbag^liarono le piccole macchie del sole colla opaca 
sfera di questi pianeti, impossibile u vedersi su quelT oceano di 
luce senza il sussidio di strumenti che non vivevano inventati. 

I passaggi di Afercurio sul disco dei sole hanno differenti pe- 
rìodi di 6 a 7 anni, di 13, 46 c 263, e i medesimi ritornano dopo 
oerto aamoro di anni, come dimostra la teoria del celebre Halley ^ 
primo che profondamente abbia trattata questa materia. E tale è la 
oombinaùimc de^ moti dì Mercurio e delia terra y che da ^Msta «BOr- 
gesi il passagio di quello d*avaatì al sole, q«MÌ ioapre nel prw- 
dpio di alaggio o di no^eoibre. 

Tenere che volge intorno al sole per orbila piò tnipiB dt 
qaeUa di Mercarioy e* quindi impiega naggìor ieetpo di esso a 
eoiipiere il moto eumiO) ben si vede eoaie debba presentare ìkb- 
nome no del passaggh anche più raramente di Mercurio. 

L*Helleyy il Wiston^ il Trebuchet ed il Lahnde, calcolaroM, 
modificarono ; corressero prinù le tavole dei pasifiggi di Ymtn 
e di Mercurio, fenomeni dbe tiolo wlereiseao TaelreBMia. — Bla 
il Delambre portò V olliim predaieoe in qaeeti eonpati difficili. 
Sgli ha calcelato il fenomeno per tutto il eerrente secolo. E da 
qoesli calcoli apparisce che gli ultìoM passaggi dì Mercurio avven- 
nero addi 4 maggio 1838 e 7 novembra I83£», ed i primi dtt 
eoeeederanno devoa eedera ne* giorni 8 di Maggio •I8di£l» e 9 no* 
tembre t84£k -> Quanto ali* ultimo psutmgffU di Venere, esso eo- 
eadUe nel giorno 3 di fiag"*** 1780, ed il prioMi cIm sMeoderi po- 
tri oeeerMrei addi 8 dieembn 1874. 

FìissiaBM ad ettio sdbielto.— iUewi fleeoll henno io difwei impi 
tealat» iodageve lo spirile ddh Nelm nelTmr dato u eelelUte 
elk terra. Il qoale epirilo vna volta ialeeo, poteva rliienmeoto fiv 
coaeepira la ngieu della eeistenia delle Iwe interm» ai grmidi pie- 
Mli , 0 dcifli anelli die coMNiano .Sidwiio. 

non è btSkf dm il H'Atembert, sepere qnal poeea oeeere Tneo 
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dei sataUiti ftà loro pianeti. GtaraoemeDte si crede ohe sieoo de- 
atiairti a supplire io qualche nodo alla debole looo ebe i piè 
lontani pianeti ricevon dal sole, comò Cnofo o Sotnrbo^ e od il- 
lunnrii aoUe loio aotti. — Ma Morte noa ho sateHili, nm» 
tre la terra ne ho maa» Reoo dow|ao no pnneta molto piè tSbìoo 
ol ide ohe ho ob «MoIKtef od un altro ^ lootano ohe boo no 
ho. . . E poi, soggìngiio qooilo ttoooio^ oo i oatellitì fooior daoti- 
■oti 0 rioohioror lo aòtti do'ioipoMifi puNMtv pofohè Venere e Mm^ 
cario ne ooao privi? — ■woliBf ooom hi notte di wm piooota 
(oodh» leoltfoeoflo ofnoii) dov'oooon tante pih piotedo, qMMto 
il gtena Vè oteto pih hriShnlk , oon qnolti pvohahaownte oho 
owebboro angfior Uiogno di qmà. oaooidb? . . — Bioofno hon 
oonbMin oho noHo opirito dolio Ifoten I'mm» ignora il ^mo oeo- 
padeiooteUili f>.. 

(*) Fu gravetueaUs dùcusso tra gli a»troaomi degli aitimi due leooti ic il pioaeU 
Venere tvciae «na luna. E il maggior auiDCfo di «iri, tn cui Autno ooniiu di grande m- 
pimu, tenoer» per rAffermetÌTa. 

La scienia inod^rn^ all'opposto, proTTÌsia come è d«l Muùdìo dì otUmi «trameati , 
guarda ornai come risoluta la qoestioae in senso nagativo. . . 

Ciò non pertanto ne lembn non bntile riftrin m aasetato la aieria di qneiia •»• 
leone iUnrione; poiché per ein aempre fiO viene a dlmitrarsi qua! noviuato di diffi> 
<-oli:< e d^iiifpnm «fabia defvolo anperaie Tnomo per conquMlare il patriaioaio della 

scienza. 

IMiM» a «federe olie Venere avcae un aatdiite (a Dgaieineo Canini. Egli diceva 
«verlo v«dn1o dne valle; neU^agoato del 1686, e nel gennaio del 1672 ( Vedi per ìm 
prima di qaeste osserrazioni la saa opera intitolata : Scoperta della luct zodiacale ). 

GH attroDOmi di que' tempi tentarono inutilmeule da ogni punto d^ Europa vedere 
il preteao aatellile di Venere; e non fh die dopo 54 anni (nel 1741) che Tinglete Slierl 
pretese ttwwncnte vedatlo , mentre mirava il pianein Venera col piii gran teleacopio 
che fosse stato costruito a quell'epoca. La qual co»a produsse profonda sensazione in 
tutta £aiopa « cooctOMiachè lo Short atea fama di atleotiuimo e acrupidoM otier- 
valore. . . 

Heir 'H rasiooe del passaggio dì Venere nel t^Oi, spettaool». che la scienza alleae 
con grande ansietà , rinacque in tutti gli astronomi lo zelo per la ricerca del preteso 
satellite di quel pianeta. 11 Baudoin impegnò il Montaigne della ricerca di quel sa- 
tellite : e questi credette inblli vedaiK • A bene vederlo , ^ tnnifr perfino cakolne 
gli elementi della aoa eriàta! I 

Nel i763.dne aalronMd di Cop«MfIkan indiearono pnre fvealo pretoio «erpo ee> 
leste. . . 

E dne anni dopo, ancbo il MonlfeaNn cradetle avare «Mervato il anIalBle di Venerai 
Ifii eiò A» eocile maggiar necavt|^ è vede r e nel 1773 nn Lendbert graTemanto 

occuparsi di questo soggetto, p, riunite in un corpo le pretese osservsrioni, credere di aver 
aoffictenti Siili endc poter compilare le tavole del moto di questo satellite : lo che fece io 
nni fmde Memerie dw volte inserita oegU Annali ddl' Aoaadeinia Reale di Berfino!!! 
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' E podii imtri dopo dei D'Alembert, quel sottile ìfgegM «M-W 
place dividendo m qattf» wuMm i aeptiaieiiti di Uùf t^pnpmH 
eomft ecoUirio, il'se|rMie- a^gonoilii^ q^ft ii piw p m » dito io idi- 
buitoP*» ponderato. 

I te|;iiaci delle «auto inali- pesOano ohe U lippa sia sioUdalo. 
olb (erra oodo Iorio lilóie acUo nolla. In lai «oso la iNatura aob 
ofoebbe damerò MiwegiHlo lo ooopoi -fiaechè sposso di notto oio^ 
DIO privi- di Iriol ImiSKi IW eoose^irb, bisognava oho le. coso 
ftositò- oMo dispoolo ia oMdo 9 do fiire che la looo si trovoooo 
OflMpno m^^ffoiiùone^ nel piaoa atesso deU''Orbita terrestre , e ad 
«ria distonaa dif noi «goote oUo centesitna porto di quella oho è tm la 
terra e iloole; e ohe tonto 3 pbnelo qwnto il sateUite fiioseio «ossi 
do ^velocità parallèlo « propotsionoH olle loro distonie do osso. 

Alloro lo Innoy io otomo opposiiiono ol sole» desQrìfoidblio in* 
tomo 0 Ini nno cOisoo olqoanto piv vasto si, oso simile o quello 
déno tiqrffo* EXjà sordbbe diventato on pìoneta. Qoesti dne astri ai 
aneeederebhero Vm Toltro snll'orìiionto..E ommoomìI eoood^oo- 
Ino Mo -Itriro non f^kt^' i' qnillir dislottio,'cooì«lla non sorebho 
mai eeltsaota. Lo soo Inee «camhierolibo eontinaamente quella del sole, 
o solo olloMi.potflobbo dmsi «ho 6oso eneob o illuminoie lo notti (*> 

A malgrado pari éA suìÒm lafWOJdi qwito inaigae geometra, neuono eicde ornai 
all* M Ì H < Mi a del aatdHtc 41 Venen, tanto plb <Im Maabn «nani udie riaaoMrta la «•> 

gìone di tani»- illusioni. ì/,\ qiiHlo, dacché il Wi4rprtitin no citò un esempio irrecuMbile , 
pare certo aveasc sede nella l'orma o ueUa dispositione dei vclri de'teleioopi ( Vedi il 
lomo in degli Amidi ddPAccademk di Upsalia ). ■ 

-Q«a]|*aalniiMaao aveva un tcleMopio aeroontia» aaHi Imaii» «lie dava aanpra m V«- 

nere an satellite illuminato di debole luce!! Ma girando il telescopio vedevn-.; in (wnì 
parte del suo campo girare anche il MteUitelU — Lo che prova che egli non era che cfictlo 
di mera Ulnnone. 

f ) Akani AImoO, noaii da qmila cingoiaro opiaioM degli Aieadi che ai cndtvano 

più antichi della luna, pensarono che questo satellite fo«e priluili^i^iul•lltt• un.i rometa, 
la quale, passando in troppa vicinanta alla terra, venisse costretta dall'attrazione di 
qneato pianeta ad accompagnarlo ne' suoi giri intorno al cole. 

Ma rinlendo per r analin ai pib anliebi tanpi , tiovaai dtù U ìmm A è tmjgn 
mossa in un' orbila quasi circolare rome quella dllMvitta dai pianali» Quindi A {NIÒ 
aiseverare che ne la luna né altro siitrtlitc turon mai comete. 

-Se alla meni» umana é dato penetrare tanto innauzi da indagare i proceasi prtBn> 
iim diUa Ifatim aalb fbmiasioiM de* adi , de^pianeU • dalle Inn« , noi w c a mn a ndian» 

con fiiluria quanlo su questi» argomento p?ponenunc> in più luoghi delle pas$;itc lenoni 
a norma delle idee dell'HerM-holl, «lei I>i(pl.irr r (lelT Okcn.— Ivi è dello quale io origine 
iwtcsse essere l« natura di lulle le sfere del sistema del «ole. 
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INoaHNM dtt pwole ftna «on IbiMO dal eéliliis mtiù- 

CoacSoMhdiè m pmM faMyo è da nofue ^ la Ima, «Ma 
dUa Maina ow inMaaguionB il fuplaaa) ambbe perdalo (ntt parto 
dei aw luM} lanoda la aoa ptaataw hm poeo beuiii» ameheieb- 
be adla mMì, delle fuli appev pobéUic, da ^la pfeCMdìlà 
del deb» diradare le tandie. 

beltie» perelè H eeie mtffk U hea efle to de* enei raggi per pMi 
BMei alle regiem polari ddla lem e d^ àllri pianelii dofrà direi 
de il ew «fiato nclh Ilatiira mni eie ^pMlto drUbariMne? 

L*a^geMio pei ne eeedua d* ealreaN meeefciailè. 

Le er«BÌeiii della nalme boii eeno eettaaMiite legete ad «n een* 
pBeeedvaieo eggetto wtte vedato della Pfeovfidene» peieU tallo 
è eeneitoBite neiriliiiferfii. 

A ehe ei ridaney», per eeaaipio, il tmeo e veflneee del 
■aeey qncalo perenne palpilo delle aoqae» dw enfana • iMMwei 
fliM e ^ifiifla tre qoarke parli di tatto la eiperieie del gtoliO) 
dbe tonto infnieee eoi bmIì delP erto, e vende ai imponente to 
epeMaenlo ddTOoeaao, ee le tona etoeee dove indieafa U La^ 
pbee?... 

Quando la kna Ambo eenpre ed piano delTediltieB, la tona» 
per h nee n fcfele niene di eeea e dd ano eatdlite, raggiogoerebbe 
più presto quella posltan ddFoeee etto a oendnne la nnifaraal pri* 
■avem edb eoa enperftde. 

S fimeeto stagione eaitlibe ^«ella prìaMfera! U eoky seaepin 
perpeodMtae dPofneton» rieeelderdibe prodigioeenMnto le regioni 
eitaeto peeeeo a qnd eereUo; ma, troppo oUI^ alle ione teaspe- 
ente • nNlto piè dk frig;idc, qoeete intaderdAeto qneUe decloro 
diri geli, ed i neslri lid paesi , ebe tanto o^portUMunento risentono 
le ellemilive dd Mdo o dd cddo , perdiè U eek ora slnndta 
sn di ead, er ef a bb a e e a meo ^mIB ddPdtro cnuefeip, saiebbnn 
pred da oonliBno algore. 

L*Itolh e b Gmeie, la Francia e la Spagna, gli StoU Udii 
ddlTAMeriea dd Fiord , la Gna, h Persia , la TarcUia , e milto 
altre regtooi di felice clima, diteiiterebbero come nell*in?emo è la 
Bassia e la Siberia! Quale bpaveoto!!/ — 

In tre sok ione rìaurrebbe per sempre divisa la terra: in 

La, M Gboo. Vol. I. 2(> 
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KM» M caldo ed in ione del gdol E' mhì virtitHn MnMb la 
yfjpiay BMofre anpKiiiBW divtvfdilMfo la MOOBdaj dha asiluMMla 
raggivgnerdibero la laUhidiae dei tiopiei. 

Ma aarebbe da per tetto iUuBiaalay an non da per tatto 
rifcddala; eomeeeU la potenaa del aak a naeddara alia fai lagieiia 
ìttwea della obliquità de* anoi raggi 

Laonde è da credere dio la mawwna parie d^li eweri «ifeati 
alla eoa eaperfiele pefirebberOf e gli avami della vita lifiiggireb- 
bere b pochi p ri file g ieti aiti pteeeo alPeqnaion. 

Oltrodìehè ft dà oeaemufo die ae nelk nottola bum fiieie^ee» 
pn enlTariiaontey gnn parte delle aMn^lglie de^eidi, edieeato dd 
ano InaM^ earebbero ignorato dalTnomo. 

La PMwtidenia adnnqne dando nn aaldlito alla terra pare non- - 
ai pioponeeio per eaeol'adeaipiannto d*nna aoUi fbmione nella lla« 
tara} ebe do non earebbe etatb pari a qndb cbe ba operato nd 
reato delP Univeraol Ha sembra die per eaao mleeee iUnniinan le 
notliy dcalare II inaeo ndP Oceano « e eoadlar quelle trtfiHeaiflni » 
qnd pertadMunenti ndl'aaao del noetfo pnaietay per li qndi la tl- 
■vento natam apparlice aeaupto variato, rioea, perenne, dtffaM. 

Ed oltre a qneel^ cU ea qndi altra areane Tednto ebbe Iddio 
qnando deetinb a fida coapagna ddfai terra la Iona ndTelemn eno 
pcUegrinaggio intemo d eele! 

Ma obi oeeidibe penetrar la niente di Dio? 

Se le Boltitndini, che g^iudiean dd aenaii non videro ndb lana 
ebe ma di qneate aalra ddb Ptorvidenie 'y o piò pretto qndla 
dTillnniinar le notti, d dovrà dira die finrono fai cmce^ and ohe din 
Intto non seppero^ 

L*noBW potè di bnon'ora per meno ddh Inni vedere een d- 
cnrcna qnd feraw ddiia il pianate deetinatoaena^Baaora... 

E ae è vero die FnoaM ed i end deetfail fe eeere ndb awnfe 
ddla Prawidenaa fin da quando b BMtoria dd oaoa b ee^be ià n 
prender ordino d teoapi delb oveainne, può ben oeederd dendo 
nn aatellito db torva, ndb epirito ddb Provv i denaa non liìeee cetra* 
neo, tra i aulb dtrì, l'oggetto di brb bnne *nalb netto e vneterc 
per eaao b natnn di tante magia, ohà il onera ddPnoao ne r e etee e e 
di nino ddd aMi fatondato n cevBoeeo... 

lia Iona à Fadan dd marinaro, poidiè gdda con denreaia i 
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'^'^'igfS^ì pcc 1a immensità dei mari, dove, senza il suo «occorso, 
invano cercherebbe nella notte strada facile e sicura. Quando ella ri- 
splende di tutto il suo lume il pilota sente raddoppiate le forze. Ed 
agiti pare il mare tempestoso le onde , o spiri Tento con eccessivo 
furore , egli guida con meravigliosa disinvoltura la iiaTe nel portO) 
O costeggia senza timore i più pericolosi lidi. 

La sua ntilità, come guida del marinaro, si rivela sopra tatto 
nelle tempestose latitudini di U dai tropici Più di un vecchio pi- 
lota , preso di paura e d* ansietà nell* avf ieinarsi di notte ai terrìbili 
ctlrani promontori d'Africa e d*America verso il sady Ci villo ioTO- 
ean palpitando la luna, onde al tao lame poter loìlar ttìn ntmm» 
contro le tremende furie del mare e degli oragani. 

Si potnUwr citare a mille a mille gli esempi per dimostrara 
qoMnto, ndb professione deir uomo di mare, il benefizio delia Imb 
lunare valga a facilitare le nautiche imprese in tutti i climi. 

Ma della pittorica bellcna che ella dà alla natura allorché briUa di 
tatto il suo apkodore, non può aver giuala idea se non eolni che pere- 
grinò nelle negnifielie regieni delle lona torrida: e qnal doloe aie- 
leneonia ella eappia spirare nel cuor dell'uomo, non può ooai- 
pnaderlo m non chi, con la acorta de'suoi raggi, ai aaeiae ed oe- 
servare da uno de' sette colli gli avanzi delle romana grandezza, o 
dai rottemi della reggia le rovine di Palmira , o dalle ultime pendiei 
del Venfio qaelle tattor peritati delle awmTigiìose Pompeie. 
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IVinno aspetto della Natura a^fiMiglia in iMMipa, maestà e bel- 
lina quello di uà limpido ^roo: ~ e dbp» I» ipettacolo (M dì , 
altra nnturule scena non desta io noi maggior meravig^lia come h 
notte, renila poi più della notte sa toccare sì profondamente le fibre 
della mMlra aensibUita, e suscitare il dolce genio della melanconia. 
Più di nn cuore, impietrito dal doolo^ tenti alleviani aciogliendon 
in pianto all'aspetto di essa. . . 

Oh! come il velo delle notti è ricco e pomposo^ qnando OMi ana 
nngolctta adombri la volta del cìeioy né «ottiie acqueo vapore ap- 
panni gli azzurri cristalli del firmamento. — Lo spetlaeolo della 
notte spira tanto di divino, che gli mmiìiiì immaginosi e sensibili 
dc'prischi tempi crederott vedere in esso non la maniCestazione della 
divinità} BM la divinità stessa; ed innalzarono templi, e diresscr preci 
alla notte. — Oh popoli iemplid ! . . . Sul manto della notte li savio 
■on legge che nna^ una sola, delle infinite lodi del Creatore. . . 

^ande la notte per ove passa mi poro nettare, una benefica 
nigiad% a euì si dìss^^tino 1 fiori e le fronde, appassite, inaridite, dai 
frappo cocenti ardori del di. E le erbe ed i fiori cosi avvivati, la salu- 
tano in loro lingoiggio eoi nulle diversi olezzanti odori, e profumano 
le dolei eeherzevoU aniette, opportuno refrigerio dei caldi animali. 

Coperti dalle soe ali, qnasi tutti gli esseri che animano la 
terra, l'aria, le acquerai riposano dalle fatiche del dì, o godono i 
misteriesi piaceri d'amore.— Ma Tnomo^ T essere dalla intelligeaia^ 
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fraudando il tempo al riposo od airanore terreno, nel ailemio sa- 
leone della ootte studia i deli» ne ammiro la ioefabile anmioia, io- 
terroga I moti delle afiere, calcola le dietamo di cote 9 ne iodata lo 
natura, e al abbandona ad aoMiri beo pift aoblinl irogli0f fiondo UKo. 

La notte odaoqoe^ qneibi meata figlb dello Greaaione} orrìodii 
roomo ddia parte piii prenoaa del suo ioleilettnal patrimonio^ poiebè 
gli donò la meraviglioM acienta degli aatri . . .—Se nel aole feoteio 
abitatori intelligenti , essi ignorerebbero i prodigi pià graodi dei* 
rilniTerio mancando dell* astrooomia. SnlTimmenao opoeo nooleo di 
qneir astro, sempre eiroondato 0 graode altexxa da nn cieb aib%o> 
fante ^ loooi bo olemo impero il giorno! 

I tempi pib opportnni olla ooaerfMMoe del eido eono^ ne'no- 
atri paeri, l'antnnno e l'inferno} imperoeeliè pio Inngbe allora pro> 
cedono lo notti , e quasi nnllo o il crepuaeolo 9 i eoi albori tanto 
diminniieono lo tpleodor delle atollo. Dna limpido notti d' ottobre 
e di mano battano o fir note tolto lo menviglie do* dell viaibill 
o*nootri eUmi. 

Abbandonandoli olio iHnoione dei aenaly pan obo la temOf no- 
atro dimora » aia immobile io meno oUo opaaio infinito» 11 cielo , 
aimile ol coneavo di oteronnata afimi tolte coaperea di p«nli brfl- 
lantiy pare ai volga con moto uoìformey nel oorao di nn giorno^ 
d'oriente io oeddenle, aO|Nra un oaac idealo proiao 0 poco invorm- 
bile f o aeoo tragga ogni eoa ftodla. Il maaiimo mimerò di osso, 
aceeae di mowvole e aeinta]lante lome^ eombtn oontorvl etMoo- 
mente qoaai nn* iatema vioedkvolo d ia p oi i iion o di diateoie. Bla 
altre ve no aonO} io piooelisaiaMi numero per voto dire 0 paragooe 
délk prime^ le qoali ae aaeidoaBMnfe ai oufOM^ todeai cbo non con» 
aervano quella ateeaa diaposicione nè riapctto 0 loro -ateaae^ nè riapetto 
alle altre , ma traacorroao onsi| con maggiore o minore veMla, gli 
apni odcali io aeoto contrario 0 qoello del moto del melo. 

!« prime di tali afere aooo i aoli o atolley erroneamente dette 
^re. — Le altre f rieoooeciliili alla ferma o vaporoaa luee^ «be ri- 
ilettouo dal aole» Bono i jmmeli e le eomele. 

U aole e h luna «fieno ooeb* orni le medesime appoveoM di 
molo. 11 tempo da tali alere oonaomato o compiere quatto moto vetro- 
grado d'occidente in oriente» tornendo al punto del cielo da cui 
parlirooo, aicbiama auno. £ noi abbiamo o ano. luogo vedrto qua! 
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sia la IvBghezsa ààS^mmo di Ilnma^ di EtÈBrmo^ dì Giove, dÀ IMUrte, 
della Tem o del Sole, di Venere e òà Mercurio. 

li'aensaew pare rotino i cieli appellasi «use del mnndo^ e le 
doe eoe eatremità sono i poU celesti. Uno, quello eUe a noi sem- 
pre si mostra , è distinto col nome tli polo artico^ settentrionale o 
boreale l'altro, di tanto inchinato nelP opposto emisfero quanto il 
primo ergesi in allo, (■ dotto jiolo antartico^ meridionale od australe. 

JjC! Stelle dette fisse sembra deaerivioo, per la rotazione de*cieliy 
cerchi Ira loro paralleli. 

Il mn<t8Ìmo di essi, che in due parti uguali seca la celeste sfera 
( in vuìUfcro boreale ed australe ), lasciando per conseguenza i due 
opposti poli ad uguale distanr.n, fu nomalo equatore. £d allor- 
ché apparisce che il sole vi giunga, e lui percorra nel diurno moto, 
il giorno e Tombra hi adeguano snila Urrn [equiiutù). — 

Gli altri paralleli diventano gradatamente più piccoli a ragione 
che gli astri da cui (>are sicno descritti si allontanano da ambedue 
le parti dall'equatore verso i poli, ove son ridotti in un punto. 
Tra essi è necessario distinguerne due, distanti dall* equatore 25 
gradi e limiti delPannuo obliquo apparente viaggio del sole negli op- 
posti emisferi. Ivi giunto il sole sembra eoaverta il ««0 TÌaggio 
siiy) ond' è che tropici fur chiamati. 

Come avvien degli alberi della ripa, e degli altri fidi oggetti del 
lite, i quali sembran muoversi a colui che dalla navicella che scende 
il liutue o percorre il mare li riguarda e in senso opposto alla dire- 
zione di lei camminare^ cosi il sole, fisso oggetto del firmamento, a 
noi, da questa navicell i ih lla terra da cui lo rimiriamo , pare si 
muova, e un cerchio pc campi del ciclo descriva, che seca l'equatore 
in due punti e da ambe le porti raggfa|^e i tropici. Questo ò robliqoo 
circolo della eclittica. 

jMieroscopieo abitatore di un corpo privo di trasparenza^ penluto 
nello spazio, l'uomo bob può vedere che la metà della immensa celeste 
afera (reini</ero superiore o visibile). E il cerchio che termina Tuma- 
na vista , là ove il eielo pare si confo«da Goa in terra o si oaeaea iool 
owre, tra i tenebrosi e i lucidi confiaif mitnnte fu detto. 

Sovr* esso furon fissati li quattro punii tnrJùudì. Quello .so((o< 
posto perpendicoUrnento al poi<) visibile presa noM da lui appel- 
lamiosi ««llenirloiie. B eosi del Minrio punto «9vra|»|Mito al ft^ 
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ìotìiìIhU elle ta dèlio «ufr». Ad ii|fMil difteut da qgeili due 

ponti sono Vorìetde' e VceeidadeM Vvoù di oootro all'altro*, il 
primo, a deatra di aolvi die riniraaae n aettentrioM^ dalla parte 
da eoi aorgon gli astri } Taltro, a ainiali% dal lato ove ai iiaa6<Ni> 
dono solio roriHODte. Il plano di qnealo gran eerdiio è parallelo alla 
superficie delle aeqoe tranquille nel luogo delPoaaerfasiono. 

11 %emth di «n oaaervafon è il punto del rido che la aua li- 
nea verticale fin basii prolungala riaoonlrerebbe. — 11 nadir è ad 
esso diamelralmente opposto* 

Se s' immagina in cado nn circolo che passi per il leuith e il 
nadir, pel settentrione e l'austro, e per li poli, s'avrà il gran eer- 
chio dd meridlniio. E poiché osso divide II deb hi due emisferi 
( orientnU ed oecfilMf «la ) cad pure le pardlde vie degli aalri 
rimangon da lui diatìnte In due uguali porzioni. Quando il sole, 
neir apparente suo moto diorno, raggiagne il meridiano al disopra 
ddl* oriasonte, segna il momento del mezzodì; e quando raggiogne 
la parte di quel cerchio che e nell* emisfero inferiore ed invisibile^ 
segna la meti della notte. 

I/orizzonte, e con esso il zenith ed il nadir, sou diversi per 
qualunque punto della ferra. Quanto al meridiauO) esso varia sol> 
tonto nel senso da oriente ad occidente. 

Non da tatti i luoghi della superficie del globo scorgesi che i 
cerchi descritti dalle stelle pel moto diurno della celeste sfera con- 
servano una medesima dispostone rispetto al gran cerchio del- 
l'orizzonte. 

Vi sono due punii sulla terra, punti reconditi ed impenetrabili 
all'uomo, dai quali se si osservasse il cielo, si vedrebbe indubi- 
tatamente elle le stelle descrivono cerchi paralleli airorizzonte. Que- 
sti punti sono ì poli terrestri. Li soli de*qualì Iddio volle ingemmato 
il cerchio del celeste equatore, ofTascatì dai densi vapori della terra, 
vcdrchbersi appena appena lambir T orizzonte, confuso con T equa- 
tore. — Al zenith si osserverebbero fisse o descriventi brevissimi 
giri, la stella del polo o le ylcioe a quel fermo punto del cielo, Ne 
fora possìbile aver di là cognizione delle stelle dell' opposto emi- 
sfero, conciossiachè esse non si tramutano per li campi del ciclo. 

Ci/s'i però non succederebbe del sole, ne della luna, ne dei 
pianeti, uè delle comete. 1 quali globi perdìè air opposto vagolano 



Digitized by Google 



«FERA PARilLLBLA. tC 

or dairnna or dall'altra parte delF equatore, mostrerebbersi mìVo- 
rìnonte del poto per tutto il tempo che ataaiio oeU'eaùafSero che. 
dal poto medefuno riceve il nome. 
Preodiarao ad esempio il eole. 

Li moti appanoti del cieto ci moatrano quest'astro vagante 
per sei mcfiì da nna parte dell'equilMOf e per altrettanto tmpo 
dalla parte opposta. Dooqoe il giorno • to notte dei poli dommoo 
twt la lunghezza di aei OBeai. — Li monnati del nascere e del 
tranontare del aok Mfuuio quelli degli equinozi-, e gli istanti del 
ncnodì e della mcuinotte , que'dei solstizi. — IHoUndo però, che 
quando per l'uno dei poli il sole tramonto » nasce per l'altro, e 
quando nel primo si spande il tepore delk on meridiane, il aoeoado 
è immerso nel più folto delln nottet 

Tali 8000 i caratteri delU sferm parMelm, 

Una notte £ aei mesi è eoio eho apaventa aolo a nnmagi- 
narla. — Pnro non bisogna credere che per taUo questo lampo 
i poli rimangano avvolti da tendm totali 

Oeeorre considerare che il crepnsooto deve emer long liìarimo in 
qndle regioni ove li raggi delto luce giungono aommamente obliqui. 
Forse due mealinnami al aorgere del aole epootaoTi i primi albori del 
dì; ed altrettanto tempo dopo il tramonto del padre deUa loee proba- 
bìlaaente ivi non h apento del lotto il erepnaeoio veapertino. 

A cirea dna mesi ridnrrebbesi adnnqno laverà notte dei poli. 
Ed anche qnealo tempo deve iodnbitataaiente esser diminnito dal dolce 
lume della hma, e dal vago e diverao splendore deUe polari aorore. . . 
Tanto ovunque è benefica madre Natan 1 

Dai loofi^ del gtobo ailnali ad ngnal diatenaa dal poli, vak a 
dire snlTeqnatore tenoaire, i eieii preeanlano vn'aapetto afiitto 
differente a qnetto deaerilto. 

I poli riposano anlPorìnonto} e -per oonaegnema ai pmll 
oriente, lenidi ed occidente, è il eekate equatore. Eaaoy come ogni 
altro cerebto che paro deaerivano to fidile, il aole ed i pbneli^ è di> 
vìao dalPorinonte in dne porti ngnali, a'innabano e ai abbaa- 
eano perpendieobrmente sopra o sotto di .lnL Diaaanieraebè non Vè 
astro in cielo ebo rimanga inviribila da qnePlftogbi, ovo cantìnoamento 
si ba to spetlaeoto del giorno v$aih alla notte. Tale i Paspetto 
deUa tfsra relfn, seeondo il Uognaggio de^oosmologi 
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Visti dai loo^i^hì posti tm 1' eqnatorc ed i poli della terra , i 
diurni cerchi deg^ti astri dod si presentano nò paralleli nè retti rispetto 
airorizzonte^ ma partecipanti della prima disposizione., se i luo{rhi da 
cui si osservano sono presso a' poli, oppur della seconda, se sono 
vicini all' equatore. Sempre però la loro direzione è obliqua airoriz- 
MMite*, laonde questo terzo aspetto dei cieli fu detto sfera obliqua. 

IHoi, in Italia, abbiamo la sfera obliqua per eccellenza, in quan- 
tochè il nostro bel paese è situato quasi ad ufnità distanxa ftcaTe- 
quatore ed il polo neir emisfero settentrionale. 

Tranne il gran cerchio equatore, ojrni altro minor circolo di 
stella, del sole, dei pianeti, ec, è disugualmente tagliato dairorìzzonte. 
Quelli che rispetto all'osservatore rimangono al di qua dell' equatore, 
compiono la maggior parte del loro giro sopra rjriz,7.oate , in modo 
opposto e perfetta proporzione con quelli che sono al di là deli'equa- 
tora: fino a che giugncai ad un punto in cui le stelle vicine ai poli 
Gomfioii» tatti alteri i cerchi loro aopni Toiùioate* per T emisfero 
deirosservatore; mentre altrettanti rimangono etenumeate naaeoslieotli» 
di lui nel oonteuìo eaiifero. Le stelle che noai tiaoMatano, come 
qnelle che naa ■orgpono mai, aono totie dentro ad mm eerehio chia- 
malo cl rw p ip i lar g » o di perpeUta apparìtime» Mb» come è fiicile 
oonoepiroi il loro nanero gradatameata •'•eeresoe camminando sulla 
terra da mezzodì a «IteDtrioea. Per naa apettalora poeto al polo, 
tntte le stelle di an amiafero earebber circumpolari; mentre qoello 
ailaata ali* equatore non vedrebbe aeasvna stella di questo genere». 

Ogaano sa che le stelle bobo rianite o olaaialB ia eojlellaafdnj, 
e dò da* tempi antichìssimù 

Ptea che ia oc^ìae le caelel l aiioai afateero paro aoaie scevro 
da qualunque figura, e che per la gecaglifica rappreeenlMÌOBC di esso 
( poiché le costellazioai furono inventate da popoli presso i quali lo 
spirito mistieo o T amore de' eiaibuli fu molto sviluppato) le fiffura 
divenisse iu seguito emblema o subìetto della costelbzioac. 

Le piè aniiehe coetellazioni che gli nomini distingoeiacffo nel 
cido con certamente quelh: del méiaeo* È il zodiaco una zonsi 
mI mbo della fnale «erre k adittiea f cerchio che pere descriva 
il sole nel ano anoao moto. 

B viaae il nome a qaceta fiisda daUa voce greca ìim (aite) che 
vuol dire viU^ cumtMk per esca CMnaiiaì V aetro che n'è pria- 
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cipale ulicnento mila terra. Ma del zodiaco, e dei rapporti aatichi 
del nascere c tramoatare delle sue costellazioni, col nascere e tra- 
montare del sole, e con Taspetto della natura larrena 9 dìaeorreceaiii 
a luDgo nella futura lezione. 

IHessuD rapporto del resto è tra le figure delle costellazìoai e le 
immagini degli oggetti de* quali esse portano i oomi neppur quelle 
remote che la immaginazioBe vede oe^ capricciosi contorni delle nU' 
vole, ove pur qoalelie tolta appacìicono iantastic^ %ujre 4* omoìbì 
e d* ani nudi. 

IVoveransi oumiì in cielo circa 1(H) costellazioni cosi divise: 

Dodici nella zona del zodiaco, nella quale la semplice TÌ»ta 
scorge 1016 stelle, tra cui 7 splmdantìéaiaiey Of fSOW diMM |^U. 
aatroDomi, di prima grandezza. 

Quaranta in tutta la parte del cielo posta a settentrione del zo- 
diaco , dagli astronomi chiamata regione boreale , ove scorgoBSÌ a 
occhio nudo circa 15IB stelle, ii delle quali di prim' ordine. 

£ cinquantatr<> nelT opposta parte del cielo, chiamata regwne 
auidrale , tanto ricca di stelle di prima grandezza. Di queste vi se ne 
scorgono li -, delle altre vi ic ne può contare finn a ti8é«enani»> 
aegoo di ottici strumenti. a 

Ma noi oltre le dodici del zodiaco non poaaiamo descrivere che 
le principali e più famose tra le eostellanoni n noi viaàfaili delle dna 
sovraccennate regioni. U noaire libro nnn è par neiMa onntD vm 
trattato d'astronomia. 

Parleremo adanqne della grande n piccola lOrm, di dfw^ di 
Ctt««io/»e, di .^Nilromefla, di Penco ^ del p9^tuo^ AnW Auriga^ àA 
Bifoleoy deir^ifttc^n, deUn X4M • éA OfM, ia pia batte delle 
boreali coatelUatbM. 

E poi discorreremo d' Orione^ delk Balena , MV EridanOj del 
yrand» • p ieee io Cane, del Ceiéamff 4el Pène AuMtraU^ dMla 
Nmvtd^Atgo 9 ààk'Mm, che son ^«Ue deir opposta firrHrtnn^f 
legione, pià • aMM oonpiutamente a noi viaibiU* 

£ di esse come di qnelle del zodiaco d'uremo qoel Imi» che basti 
onda faeihnente revviaerle nel cielo ; condossiaokè ogma» è bmìiio 
A ceeetie e conoacere le costellazionL IL vrècndevole loro npporiè 
al naaeece ed al tramonUre, e la ooiBCÌdane «bn oertì loro aspetti 
dkbwo «MI i tentai Mi tim, dd mn^ <M&*aria» aoM le 
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chiavi per cui l'intelligenza può penetrare tutte quelle sioibollchc 
antichissime leggende di moatri, di eroi e di Dei, che costituiscooo 
ciò che chiamasi mitologia. 

Molti mezzi sono succensiva mente stati proposti dai diverbi 
astronomi per facilitare la ricerca delie stelle c delle costellazioni 
ne^ campi del cielo. 

Quello generalmente in oso, siccomè migliore, consìste nel si- 
tuare un buon globo celeste , macchina che ognun conosce o può 
facilmente conoscere, in modo che i punti cardinali del suo orizzonte 
corrispondano con quelli del mondo. Cosi disposto il globo, suppon- 
gasi rocchio dell'osservatore nel centro di esso, e si traccino linee 
rette da quel centro alle diverse stelle segnate sul globo medesimo. 
Queste linee proliio|;ale indcfinitameate tara ano coBoscere le vero 
stelle nel cielo. 

Comunque possa asserirsi che questo metodo sia migliore tra 
quanti ordinariamente ne vcngon proposti nelle scuole, poiché può 
Cacilmeute praticarsi , pur tuttavia non ò certamente il migliore di 
quelli che si potrebbero scegliere. Crediamo non sarebbe difficile 
costruire un globo, o anclic una porzione di j^lobo, jjrande abba- 
stanza per permettere alT osservatore di situarsi al suo centro. Fis- 
sate le stelle e disegnate sulle sue iuterue pareti le costellazioni di 
quella parte di cielo che vuol conoscersi, situato in opportuna posi- 
zione rispetto ai punti cardinali del mondo col sno polo elevato 
precisamente alla latitudine del luogro, e animato da un movimento 
che il meccanico potrebbe facilmente imprimerjjll, (jue.sto j^lobo fa- 
rebbe in breve tempo conoscere assai più per tetta mente d' ogni al- 
tra macchina la posizione delle costellazioni,- i vicendevoli loro rap- 
porti di sito e distanza , e i diversi aspetti del cielo. La illusione 
sarebbe anche più simile al vero se si perforasse il globo dove 
fosscr segnate le principali stelle di ciascuna costellazione per &rle 
vedere col mezzo di una lampoda che ai ponesse di foori. 

Ma noi tenteremo di fiur conoscere le costellazioni senza altro 
artifizio che quello di una metodica ispezione del cielo. E colui a cai 
stesse a cuore tal cognizione non ha che a segnire attentamente il 
nostro discorso e volger rocchio per gli spni del cielo dietro le 
precise nostre iodieuionj. 

PrÌMi tOf^iMM che attentameate si noti la «ostellaiione della 
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ti ka lo spotbieolo del gSom «fnle alUi iifttle. Tale i 1* «spetta 
delb #/«r« reiln, eeeondo il Ingiiegifio de' eoanekigi. 

Tisti dai looglii poeti tra 1* eqaitore ed i poli della feria, ì 
iltomi eerebl degli astri non ai preseotano né paralleli nè retti rispetto 
airorixionfe; ma partecipanti della prina disposinoM| se i Ino^rhi da 
coi ai osserTSoo aono presso a* poli, <^nr della aeeonda, se sodo 
Tidoi air equatore. Sempre peri la loro diiexioiie è obllqoa alPoria* 
flonle; laonde questo leno aspetto dei eieli fu detto sferm obiifum* 

Noi, m Italia, abUamo la alerà obliqm per eeedlenza, io qoan* 
loebè il nostro bel paese è situato quasi ad «ipial distanaa tra Te 
qnatore ed il polo neir emisfien» settentrionale* 

'Tranne U gran eerebio equatore, ogni altro minor circolo di 
atel1a,del sole, dei pianeti, e&, è disognalasenle togltato dalTorìuonte. 
Quelli che rispetto airosserratore rinumgono al di qua dell'equatore, 
compiooo la maggior parte del loro giro eopra l*orisronte. In modo 
opposto e perfietla proporzione con quelli ebe sono al di là deir equa- 
toro: fino a ebe fpnngesi ad un punto in cui le stelle tieine ai poli 
compiono tetti interi i oerohi loro sopra 1* ornesonte , per 1* emisicm 
deirosserTatorejmentro altrettanti rimangono eternamente nascosti sotto 
di lui nel contrario emisfero. Le stelle ebe nmi. tramontano, come 
quelle ebe non sorgono mai, sono tutte dentro ad un eerebio cbia- 
mato ctrenmiwlffre, odi perpetua /i/)/mri»one. Bla , come è facile 
concepire^ il loro numero gradatamente s* accresce camounandoanlla 
terra da mcziodì a settentrione. Per uno spettatore posto al. polo, 
tntte le stelte di un emisfero Mrobber circumpolari^ mentre quello 
aitnato all'equatore non vedrebbe nessuna stella di questo genero. . . 

Ognuno sa ebe le stelte sono riuaite o classate in oosfeifasloni, 
e ciò da* tempi anticbissimi. 

Paro ebe m origine le eostelbirioni arossero puro nome acevro 
da qualunque rijriira,e che per la geroglifìca rnppresentoaione di esso 
/peiebè te eostelbnioni furono inventate da popoli presso i quali lo 
apirito mistico o 1* amoro de* simboli fu molto sviluppato) la Ggura 
diTcoisse in seguito emblema o aubictto della costellasìone. 

Le piìi anticlie eosteilatteni die gli uomini distinguessero nel 
cielo son eertamente quelle del aodiaco» È il zodiaco una sona 
nel metto delta quate corro la eclittica , cerobio ebe pare descriva 
il sole nel sop annuo molo. 

Lkx. m Gioc Yoi. L 27* 
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E Tiene il none a qnesU laseia dalla voce ^rcca ^<ùn (zoe) che 
\ noi dire vi<a; comeccbè per essa camnuai F astro che n'è prin- 
cipele alimeato sulla terra. Ma del.mdioQOy e dei tsp^d antichi 
del nascere e tramontire delle sue coslelbzioni, col naseere e tra- 
montare del sole 9 e con Faspelto della natnra terrena, disoonrereino 
nella fntnra lesione. 

Nessun rapporto del resto è tra le %iire delle eoslellaiioni e le 
immagini deg^U oggetti de* cpsli esse portano i nomi; neppur quello 
reoMto che la immaginazione vede ne' capricciosi contorni delle nu- 
vole, ove pnr qualche volta appariscono fantastiche figure d' uomini 
0 d'animali. 

floveransì ornai in cielo circa 100 eostellaxiooi così divise: 
I* Dodici nelb sona del soUwo e sono queste : 

m 

1. ArìeUm 7. Bilancia. 

2. Toro. 8. $cof|mMir. 

3. Gemelli. 9. Saettal/ùre* 

4. GroneAio. IO. Capricomo, 

5. Leone» li. /icquario» 
& VerfiM. %% Pesci. Q 



In questa zona la acmplice vista scorge 1016 stellOf tra cui 
7 splendentissimet 09 come dicono gli astronomi, di prima gran- 
dezza. 

II. Quaranta in Inlla la parte del cielo posta a aetlenfrìone del 

zutliaco, da{r|i astronomi chiamata regione boretUe^ ove iOOrgonsi n 
occhio nodo circa 1518 stelle 9 6 delle quali di prim* ordine. 
Eceo i nomi di queste eostellaiiooi: 

I . Orsù Minore. ^ & UifoUo o Arlaro. 

% Onm Maggiere o Gran 0. Corona Bereele o é^Arìttw 
Curro. na, 

S. Drago^guardiomodelgimr' 7. Breoie o hnone ^ Teteoj 

dino iPEeperùL, TmaUri. 
4. Cefeo^ re negre. S, Idra d'Orfeo, 



C) Le prime sei sono a setlcatrloue iltU equilore tcJtiic , c k- .illrc sci a mciio- 
p^vuo di etMh 
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9. CigM di teim, 21. £ediie Uhùre, 

10. Cmmiofe^ *f9$m di Cefeo. 2S. Levrieri ù Cani dm Caetitu 

11. Pirteù e Tntmdi Medna. 526. Girmfa. 

12. JÈmrifm e Ciyr« Amaligtu 97. Qii«ilnnifo. 

13b Bietdmfio ù Ofoeo (Sofm- 28. Spada di Fedeiieo. 

iarìo). 9», Felpe e 4hm. 

14w Stìfode. 30. £iieejioU. 

ISL Ffeteim «T Avole. 51. Scucio di Saèiedi» 

la Avvoltoi» di Pnmotooo 32. Xùiee. 

itf|«il«. 83. Toloooopiod^HeneML 

17. J^tlMM* 34. Jfonte Menalo. 

la Jmbo iT ilfi^eeWie. sa SteMaui Jleole di PeaiaUm- 

19. Cmlb Maggiore o Pcf «- «Ai. 

«en. sa Muea o Gi^. 

20. Cmlb JfiìMiv. 37. UmofffeFO. 

21. Aadromeda,fSfUadiCaiuepe. 38. Ciwre ili Ccrb. 

22. TrHU^0l» Boreaie, 30. Hfunofedb #019 e Cm Cer- 

23. CAjmR«ilell« JleyAui Bere- kero. 

aie*. la f^iyM0. O 

ITT. £ cìnquantatrè nciropposta parte del ciclo, cliiamata regione 
australe^ tanto ricm di stelle di prima grando/.zn. Di rjueste scorffon- 
-vìsene 11 *, delle altre \ì se ne possoa coatare fiao a ìV24t senza bi- 
aogno di ottici strumeniì. 

I nomi delle costellazioni tuslrali sono i sega coti: 



1. AdeM • Morire mtarii» a Mdra di Leram, 
éPAadrooMda* a Cvppa iT £6e. 

a OrfoiiCy yrm eaeeialore, 10. Conw d^ApoUo, 

a ^iwne JEfiiiiiiiO e FelMfe. 11. Ceaiaaro Chireae. 

a Xrqire d^ Orione, la Lupo 0 £lemM.. 



a Carne Maggiore o Siiio. la Aliare dei CidopL 

6. CMemliMrtfo Protìmue, 14 Cai«n« Aoitreh o di Co* 



7. iVSive ilfyo. 

(') Le prime a3 cojlclUxioui aono aniichcb din iono itale iramagioaifi dui moderiii- 



Digitized by Google 



220 L E Z I O 

l'i. Pesce Australe. 
I6w Uccello SolUario, 

17. Colomba. 

18. Quereia, 

19. Gru. 

20. Fenice. 

21. IntUuM. 

22. Fagiano, 

25. Uccello di Paratìiso, 
*2A, Ape o Mosca AuUriUe* 

25. Triangolo Amirtde. 

26. Pccce FoImnU. 

27. CamaleotUe. 

28. Ora(« o S^rt«) Aureo. 

29. 7iie«iio 0 J><e« liei itrtf- , 

«He. 

30. /lira JITMeAM». 

31. SeifMfe d^UiwMu. 

32. I^jucimo. 

SS. ToivAio de'Tipogrtif, 
Si. Crvee AuuiriUe. 



r. i> r r I M A 



•>i>. 



r.7. 

58. 
59. 
40. 
il. 
42. 
45. 
44. 
45. 
40. 
47. 
48. 
49. 

rio. 

51. 

52. 
55. 



Studio (hUo SetUUre, 
Compassi. 

Arpa del TrotMilore»- 

Scettro. 

Cavalletto del Pittore, 
^tacchina ElettrioM* 
Fornello Chimico. 
Monte della TavoU* 
Orologio, 

Macchina PaeimuUieM* 
QuadrmnU» 

Ottante, 
Bussola. 

Reticola del Tele$0€pio, 

Teleseyii»» 

Gatto, 

Islntmema édUSeokon, 
JfierOMogpto. 

Globo AerootUtko o PMoae 



Ab noi oltre le dodid del sodhieo non posBiamo indieue in eti 
cbe le prbcipali e pià fitmiMe tra le eoetellauoni delle doe sovraeee* 
nate re|rioni visìbili da* nostri paesi. Questo libro non è per nes^ 
Bon conto nn trattalo d'Astronomia. 

Insegneremo dunque il aito ebe in cielo oeenpano la grande e 
piccola OrfA, Ci/èo, Caui^f Andromeda^ Peneo, il Pogiuo^ 
VJmrigmf il Bifoleo, VAfilm^ k Ura e il Cifno» le pm belle 
deUe boreali costellaaionL 

E poi iodicbedereaso quello d'Orione, detta Hnlenn, delfiSr»- 
ilnno del grande e piecolo Cnne, del Centauro} del Pe«ce AoHra- 
Iify della Nave d^Atyo c dell' Mdrm^ cbe con lo ooateUanonl dell'op- 
posta meridbnale regionei pià o meno oouiipitttaaMnle a noi visibiil 

Il vicendefol rapporto delle eosteUnioni al nascere od al tra* 



(*) Dì oprato CMlfUnioiu b pnme i5 «obomiliB mio «ttlide. 
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UOlltaK) e la coiiicidenzn che certi loro aspetti ebbero nn di con i 
' ftaoiMiù della tarvo, del mare, dell' aria, sono le chiavi per cai Tia- 
teUigiua può penetrare tutte quelle simbolielM antichissime ìeg^nde 
ià mostri f di eroi e di Dei) cbe eoililiiiieoDO eiò che chianeii 

tolog^ia. . . 

filolli mezzi SODO successivamente stati proposti dei diversi 
aelrononii per facililare la rtcerca delle stelle e delle coeleU«cioni 
ne* campi dd eìelo. 

Quello genemlmeiite in naO) aieeome migliore y contiete nel si- 
tnere un buon ^fltlbo celeste, macchina che ognun conoaee o pnò 
fimlnenle conceecfei in modo che i punti cardinali del suo oriuonte 
cor ria pondano con qaelli dd mondo. Goaì diapoato il iflobo^ anppon- 
gaai roedib deU*oaaerfaloft nel eenlm di caaoy e ai tiaocino linee 
rette da quéi eentro alle diverae alelle aefnale ani (fkibo mederimo. 
Qneala linee prelni^le indefinitamente &mnno conoaeere le vere 
alelle nel cielo. — Pier facilitare aimile opevaiione credbuno earanno 
di grande ainto gli apeedii qui eolio inaeriH^ ne'cpali, in nn' oc- 
chiala, ri vede b poeiiione delle coatellationiy velafivamenle al no* 
atro ftmj per ogni dì pruno dd mcae tra le ore 8 e le 9 pone* 
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ASPETTO DEL CIELO 

r£a IL PBDIO GIORNO DI CIASCUN M£S£, 

^E'^()ST1U CLIMI, 
TRA LE ORE 809 DELLA SERA. 

SPECCHIO I. ( Parte OrieaUlc del Cielo ) 



Geontiio 



Aprile 



Gì agno 



Loglio 



Agosto 



Setleoibre 



Ottobre 



>OIIII >\-\ì>- SU-II.! 

e coslcllazioiii che son" 
il Meridìnno 



PleUidi 

E ridano. . . • • • 
Toro • 



Sino, Lepre. . . . 
Orione , Colomba. 



Novembtn 



Dicembre 



l'r<» ione 

(t CHI ria 



rNoilil itfllL- >lcltc f rii-.lc n.i7.n»li| 
rlif sou'i lu'll.i patlc Ononlale 
<l(,l Ciclo. 



Auriga^ C«pra. 
Orione , i dae Cam, , 
Gemelli f Regolo. 



1 I 



Jdra , Granchio 
Leone ...... 



Coppa 

Corvo 



Spiga. 

Arturo 



Aiitares. ..... 

Serpente. .... 

Corona Boreale 



• • • 



OJìoco . 
SreoU, 



I doe Cani, Idra. ""' 

Gemelli , Leone , Granchio. 

Idra., Granchio, heone, £ff(i^fo,i 

fermine Cor\fo. 



Chioma di Berenice , /'ergine. 
SpìgA, jC ori>o , Coppa. 
£ifolco , Corori'i ìiitrcnlc. 



iaCf liiltutciuj Chioma di,M 
■Sei^e/fitee} ' 

Itifolro. Corona Boreale. 
Testa del Serpente, O&OCO. 



Bilancia^ Aiitares. 
Serpente , OJìoco , Aquila. 
Corona Boreale^ Ercole, Lira. 



OJìoco, A (/Itila. 

Ci<^nn. TAra . Ercole. 

r , /', ' 



.-iquila. . . 
Saettatore. 



Aquario. 



Algcnib. 
JPescL . 



Aneie . » • • • ■» ■« • : 



AiUinoo.^ Aquila. 
Cigno , Capricorno. 
Affunrio, Pegaso , Saettatore. 



jtijiiario\, Pegaso. 
Deljino , Ariete. 
Pesci , Capricorno. 



Pesci f Ariete. 
Balena y Pegaso. 
Andromeda , FomalhfuL 



A ndruinedii , yl ritte. 
Toro , Plri'idi 
liidcrift . Orione. 



E ridano , Toro , BaieBa» 
Pleiadi ,\ Orione. 
Gemelli i Cipm, Perno. 
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SPECCHIO n. ( Parte Occidentale del Gelo ) 



Mesi 


Nomi ilfUe stelle 

e costei licioni c'.ie sono 

pi'i"-' '1 1 ■ / . 1 1 ■ 1 iì . 


Nomi delle stelle e c^J^tL■lI;l7i';l>i 
che tono daiU i>aite Occiduululc 
del Cielo. 


Geanaio 




Balena, ArieUn 

Pesci, Pegaso. 
Andromeda. 


Febbraio 




JB ridano. Toro. 

Pleiadi, Ariete, Balena. 
Andromeda ^ Perseo , J^egaso. 


Manu 




Sirio, Orione, 
Auriga, Toro. 

Pleiadi, Ariete* 


Aprile 


Parte deU* Orta Mag. 


l'iocionc , Cremetli. 
Orione, Toro, Pleiadi. 
^uri<;a, Sino. 




Orta Maggim^ .... 


Idra., Leone y Granchio, 
Procione, Gemelii. 
Auriga. 


Giugao 


l'arte deU*0!|^ Mag. . 


V ergine , Coppa. 
Confo, Leone. 

W J r^ ri . 

Idra, tremrUi. 


Luglio 




Silancia . /' ergine. 
Bifolco, Leone. 
Chioma di JSeremce. 


Aggelo 


I^tJF^ •«««•••• ■ - ■ 


Scorjjionc , Hilanciu. 

Serpente , Chioma di Berenice. 

Cnro/Ki /''areale, Bifolco. 


Settembre 


Cigno 


Bifolco. 

Serpente, Ofioeo. 
Ertolo, Corona Boreale. 


Ottobn 




Capricorno , Delfino. 

Aiftid'ty Aittinoo. 

E re Ili r , Lira. Corona Boreale. 


Novembre 




Antinoo, Aquario. 
Capricorno , Desino. 
Aquila, Cigno , Lira. 


Dicembre 




Pegaso, Andromeda, 
Aquariot Cii;no , Lira. 
Delfino, Pes'i. 
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SPECCHIO in. f Parte R r'-alc del Cielo) 



Mai 


Nomi delle costellazioni che soao dalla partii Boreale del Cietu. 1 


A destra 


Iu allo o iu basso 


A sin istra 1 


Gennaio e 
Febbraio 


Orsa Maggiore j 
Levrieri. 


Orsa Minore , 
Drago (in alto). 


C assifìOR > C^tSèo m 


JHano e 
Aprile 


Le OrsCf Drago. 


Cefeo, Cigno., Lira 
(in alto). 


Cassiope, PerteOf^ 
. f mi rome da. 


Maggio e 
Giugno 


Draf;n, Orsa ini- 


Cassiope (iaalioji. 


Perseo, Auriga 


Luglio e 
AfMtO 


CefeOf Cassiope. 


Drago, Orsa .il mo- 
re {in alto); Perseo 
Aurìfga, (ia basso). 


Orsa Maggiore. 


Settembre 


Cefeo , Cassiope , 
jindromeda. 




Lb Orse, 


Ottobr» • 

Novembre 


Cassiope y A uriga , 
Perseo. 


Cefeo (in alto); Orsa 
Maggiore (in basso) 


Orsa Minore y 

Drago. 


Dicembre 


Cassiope» 


Orsa Maggiore {la 
alto). 


C^eo, Drago. 



ComaDqne poMi aiserini che qMsto metanb sia nlgliofe tra 
iloaDti oidinariaineiile ne Teogon proposli nelle tenole, por fnttvna 
iMNi è certamente il siigKore di quelli che si polrebl>ero acegUefe. 
CracUano DOBsardbbedtflieile cestraive «n ||;lobo grande abbailanxa 
per peroetiera alF coflervatore di sitnarai al ano centro. Fiasate le 
atelle e ditegnalc sulle eoe inteme pareti le costeHasUmi di quella parte 
di ddo che Tuoi conoaeersii silnato in oppmrtnoa pesisione rispetto 
ai pnnii cardioaH del Mondo, oon i poli inefinatipreeiflameate alla lati- 
tudine dd loogo, e animato da nn voTimento che il meeeanioo potrebbe 
facilmente imprimergli^ questo globo fiuebbe in href e tempoeonoseerc 
assai piè perfettomente d'ogni allfa maccluna la posisioae ddle costei- 
Iasioni, i TÌeendcvoli loro rapporti di aito e distaniat c i di? eraiaapelti 
del cielo. La illuaione aarebbe anche più cimile al tcni^se ai perforasse il 
globo dove fbsser segnate le principali stalle di ciaaeuna costeìlasìonc 
per farle vedere col meato di una lampada che al ponesse di fuori. 

Ma noi tenteremo di far conoscere le costellasioni sema altro arlifisio 
che quello di una metodica ispeilone del cielo. E colui a coi atesse » 
cuore tal cogniiione non ha che a seguire attentamente il nostro discorso 
e volger Tocchio per gli spaaidel oìeiodietro le precise nostre indieasiool. 
Prima vogliamo che attentamente si noti U costelhnione dclhi 
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g^raiìde Orsa facilmente riconoscibile a qualunque or;i di ojnii nutlv: 
e le linee elio dalle stelle di essa potranno tracciarsi in o^tii di- 
rezione del cieU saranno scorta a conoicere qualuaque allra co- 
stellaziunc> 

Dalia parte di tramontana è una costellazione, ora piti ora meno 
elevata sull'orizzonte, notevole per splendore o curiosa disposizione 
delle principali sue stelle. 

Esse sono in numero di sette. Quattro formano uu gran qua- 
drato alquanto alluug^ulo^ e le altre tre, disposte Ìu linea curva, 
seguono io qualche oumIo la dircKiooe della due superiori del qua- 
drato. 

Ecco i famosi sette trioni ( i sette buoi del Carro ) de' Latini 
die ban dato come al polo, e dai polo a tutto un celeste emisrcro. 

£ nostra opìnioiie che ne'prìsdii tempi queste stelle e quelle della 
piccola Orsa che or ora descriveremo costituissero realmento la cO' 
stellioioDe de* Buoi e n'è proYa il nome BifoU9 che tiiU*orft 
tiene la costellazione che le sta presso. 

Comunque perù ciò fosse , oggi i sette trioni formano la parto 
più splendente della costellazione della Grunde Orsa. Le quattro 
stelle del quadrato sono veramente il corpo di quest'animale, e le 
altre tre ne formano la coda. 

Per trovare facilmente le altre costellazioni secondo il nostri^ 
metodo, servendosi cioè dì linee tirate dalle sette stelle della grande 
Orsa , è necessario distinguere con numeri ciascuna di esse* £ 
. incominciando dalla estrema della coda ( la più lontana dal corp» 
dell'Orsa ), che segneremo col numero 1, proseguiremo alla se- 
condtfy o quella di mezzo delU coda stessa y a coi daremo il nn* 
mero 2, e poi alla terza, che è la più prossima al corpo dell* Orsa, 
coi distingueremo col numero 3. Questa stella è doppia , e osscr* 
vaia col telescopio presenta lo spettacolo interessante di due colori 
ben distinti, azzurro e rosso pallido. Seguitando la medesima line» 
indicata da queste tre stelle segneremo coi numeri 4 e 5 le due più 
elevate del quadrato. Una di esse (h 4) è h più piccola delle aette$. 
Taltra (la S) apparisce di tutte piii grande. Finalmente distinguere- 
mo coi numeri 6 e 7 le altr^ due al basso del quadrato , meo- 



(*) I Miiipjjiiuoli tUuno lullorc il uomc Ji Carro alle sede luitJe ticitc di (^uuiU 
fMlclUiiooc. 

Lcz. DI Gzcc. ToL. I* SS 
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minciando da qucD.i sottoposta alla 4. — Tali sono le principili 
tolcllc della fuljflda costcUn/ione dell'Orsa majrjiriorc. . . 

Se dalia stella 7 diirOrsa mnjyjriorc eoa la mente tracci una 
linea fino alla .'>, e in sojruìto per certo tratto la prolunglii^ incon- 
trerai la siella polare y cbc è la più lucida di quante in||(Muinnno 
quello spazio di ciclo^ c pochissimo lontana al vero punto del polo 
celesti*, so cui pnre voljj^ersi in un {purno tutta la sfera stellala. 
Casa apparlieiic alla costellazioiif! dell' Orsa minare , le cui (»riii< 
cipali stelle sebbene assni meno splendenti dì quelle dell'altra Orsfty 
sono però in modo tale distribuile che prescnfnno ana figura più pie- 
cola sì, ma estremamente ad essa somigliante. Quattro di queste stelle 
«li disuguale kagibrc formano il quadrato, ossia il corpo della pic- 
cola Orsa*, e tre di varia luce costituiscono la coda. L^ealrena stella 
di questa co<la è appunto V accennala polare, E una delle più lucide 
del quadrato trOTSSÌ snlla lìnea che dopo avere ODÌte k stelle 6 e 
é deir Orsa maggiore fosse fin là prolungata. . . 

La linea che dalle stelle 7 e 5 della grande Orsa ci ha eoiH 
dotto albi steUn del polo, se sia alquanto in là rellaiiiMite pro- 
tratta, ne accennerà uno spazio ben guarnito di stelle, e panerà vi- 
cinissima ad una di esse che specialmente prìnieggia siccome stella 
di seconde graodcua. £cco ciò cbe coetituìsoe la ooeleUasione d» 
Ctfcùt 

Opposto ( rispetto uUa stella polare ) el quadrato deHa maggiore 
Orsa, na a piiii gnu distaoxa dal polo, osservasi uno spazio di odo 
dove fiamm^fgiaao quattro eielle disposte anch'esse in quasi per- 
fetto grandissimo quadrato. Questa è noe delle più eppariseenti co- 
stellazioni c domioif le notti d^ estate. 

La maseima di tali stelle, una delle più fulgide del cielo 9 è la 
bellissima sirra ( la ojurtpa?.?^ , om^uUos , de* Greci ) , posta nella 
testa di Andrtmeda, Ma le altre tre, dne delle quali sono di ee» 
conda grandezza, appartengono alla coelellaiione del Pegmsù, 

La coetellaaione di Amdr§medm h estreMaawnle brillanle , poi- 
ché dopo tirra ella contiene tre loceati stelle dispoele io ommIo ehè 
formano con sirra un grande Y. E quella di esse die segua il fine 
della coda dell' e earebbe quasi incontrata da una linea che fin 
là sì tirasse incominciando dalla elella 1 della grand* Orsa, e paa* 
•andò per la atclb potare^ è doppia. 
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Tré b slrih del polo e quelle di Andromeda è la costellazione 
ét Cmstiope, che, come le Oraè e CSefeO) bob tnmontamai ne* no- 
stri ipeaL 11 lame di questa eoslellaiSow nataote nell* albore della 
•141 hiitm h WÈtuù Mlaate di qoelb di Andromeda 9 ma non per 
questo ella è di essa meno note?o1e. 

Si traeei «oa linea eke 'eoo^puoga le stelle 6 e 5 dcirOrsa ma^r. 
giore , e si proluDgbi fino alla via lattea. Dopo aver trapassato 
9tmA apaii di deto» ivi la linea indiclierà un vago gruppo di stelle 
Ibmianii la pin Incida parte delta costellazione di Perseo ^ ed al d( 
là di qoesta aeeenoerà nn triaogoletto di pieooln sleUe cko oompoa* 
gono In fejln Jti Meàntu 

La più brillante delle stelle di questo triangoleUo peria 11 nome 
di n2jf02(la ys^ovtsv, gorgonioaf de'Grcci) ed è (ra le più va{>hc delle 
eMaffimnli. I\el breve tempo di qaasi tre giorni ella varia in modo 
il soo lume, ehè da stella di quart' urdioe apparisce di secondo, c 
«OSI snccessivaraente. 

Al di là del Pegaso e di Andromeda è la zodiacale oscura efr> 
stellazione de* Pesci. . . 

E al di là della testa di Medusa, ncHa fascia del zodineo, 
quella celebre deWjincte , nella quale si distinguono due tra lorf» 
vicine stelle mcdiocremcnie lu illaali, perchè di terra frrandezza. Ess:' 
vengono accenDate da una linea che dulia stella del polo sia tralt t 
lino airultima della coda dcU'Y di Andromeda, e di là mediocremente 
prolungata. 

£ tutto quel grande spazio di cielo che si distende oltre le co- 
stellazioni de* Pesci e dell'Ariete è occupato dalla tniiBensa costei 
lazione della Balena; nella quale è mirabile la stella nUrOf che can 
già in 554 giorni il suo aspetto ili steHa di secoad* ordine ino 
a ridursi invisibile. 

Se partendo dal quadrato della grande Orsa si prf^ungliì unu 
linea al di là del quadrato delFOrsa minore^ dopo aver traversato unu 
moltiludioe di piccole stelle che formano il lucido corpo del Drago. 
essa capiterà in ano spazio di eielo traversato dalla via lattea e co- 
sperso delle stelle brillanti della costellazione del iJigne. 

Al di là poi del Cigno è la costellazione óclV /iftìln, ove pri- 
meggiano Ire stelle di prima, seconda c tei-za grande/ia, bellamente 
disposte in fila e immerse ncir albore della via lattea, yl/tair^ che è 
Stella di prira^ordìney è delle tre quella che sta in mezzo. 
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É osservabile un lueUo grappo dì stelle laterale e poeo diseosfo 
dall' Aquila. Esse appartennoBO alla eoslelLaìone del IMfm, 

Una linea tirala dal polo al i^ruppodel Delfino^ e per cerio tratto 
al di là di caso proloo^tO) coodiice alla sodiiM»ile eoitellazione del 
Capricorno, 

Tra qncst' ultima ed H quadrato del Pejraao ai dbtende, nella 
faseia del lodiaco^ la graodo coslellaùoM deU*iffir«in'o. 

Olire rAqoario poi è quella del Prsee ^«lr«ie, arvìvata dalle 
fiamme di fomalkoiU ( bocca del pcsee ), stella di prìm* ordine che 
di poeo a^ionaka soiroriinmtr; ma per rinveaire eoo ptà esattezza 
qocsta belk atella, sarà utile inunagioare una linea ebe venendo dal 
|jo1o, ra|r£;inoga non dopo Taltra le due stelle di seconda grandetta 
del quadrato del Pegaso , e per buono spasmo di là da esse si 
prolungbL 

Se h linea che unisce le stelle 1 e 2 deirOrsa nia{rgiore venga 
allungata fino albi uh bittea, ivi oMadicherà k lulgidissima sloUa 
della eopra , maasimà tra quelle deUa bella a lucida cottellaaioBe 
delP^riya: 

Ed al di là dell* Auriga, U fulgida ooitelboione del 7oi«,nella 
qoala priowggia Mebaraoo ( la XxfiitìàmSf Umpadioi^ de*G(eci ) , 
altra stella <li prim'ordiae. 

Ifella lodiacale «ojlellazione del Toro sono inclusi due vaghi 
Irruppi di pleeiolisslme stelle. Quelle del primo^ in numero di cui- 
qne^ situale quasi accanto alla grande stella sovracitata» si chbmauo 
JodL Lb altre, alquanto piò distsoite, sono sei f gli antichi ne con* 
lavano sette ) e diconsi jneimdi. 

Al di sotto poi del Toro osservansi io doppia (ila disposte di* 
verse stelle di vario splendore, co^titueati io parte la graaJc costei* 
laskme dtHiV Eridtmo, 

lia più bella e fiammcg^{]^iantc cosJellazione del nostro cielo , 
quella «die domina le al(jid<3 noni «l iavonio, è l i costellazione di 
OrtOHCf non molto discosta da quella del Toro. Lt^ sue principali 
stelle sono sette, tra le quali due di prima j^raridezza. Quattro di 
esse , tra cui le due di prima ed nna di terza {rrandczza , for- 
mano una specie di quadralo, nel mezzo del quale sono l'una presso 
dell'altra, disposte In linea un poco obliqua, le aìtrc tre. Esse forma- 
no la cinlma di Orione ( il yolg^o le cUifima i tre mercanti , o i 
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Ire re ), e sono prtflM aireqaalon edette. Qndb delle due di prì- 
m* ordine che è posta In «Ito ( «iltfAer), segna la spalla destra 
d* Orione^ V altra, ugualmente di prima grandezza, al basso, indica 
il pìoile destro del |]^ì^anle. Tra questa bella costellazione ed il polo 
risibile c quella già descritta dell' Auriga. 

Prolungando per non breve tratto la linea clic conjjiujjiie la 5 
alla 7 della grande Orna, prima s'incontreranno due stelle di modesto 
ma quasi uguale lume} poi, in spazi più remoli, la più fulgida stella 
del ciclo. 

Le prime due sono Castore e poUuce le più brillanti faci 
della vaga costellazione de' Gemelli, nel zodiaco. 

L'ultra è il fiammeggiante tirioj nella costellazione del Cane 
maggiore. . . 

Tra Sirio ed i Gemelli, un poco lateralmente, è la bella stella 
di seconda grandezza «detta procione , la più splendente della co- 
stellazione del Cane minore. 

E al disotto di Orione, verso l'orizzonte, vedcsi un piccol qua- 
drilatero di stelle di terz' ordine cbc compongono la costellazione 
della Lepre. — £ più basso ancora, una fila dì più lucide stelle 
indica la costellazione della Colomba. . . 

Sotto al Cane maggiore poi, verso oriente, si distende per gran 
spazio di ciclo, da una parte all'altra della via lattea , la costella- 
zione della Nave d' Argo, sempre velata dai vapori dell'orizzonte, 
ed in gran parte ai nostri climi nascosta. 

La piccola ma fulgida costeUazione della Lira o Cetra si 
trova sulla linea cbc congiugne il quadrato dell'Orsa majygiore alla 
fila delle tre stelle dell'Aquila. Presso al mezzo di questa linea sono 
due vicine stelle di seconda grandezza che segnano la testa del 
Dra[yo. E alquanto più lungi, verso l'Aquila, risplcnilc quella 
cbiara stella di wega, stella di prim' ordine , che è la più iul^jitl i 
gemma della celeste Lira. — Quando per noi questa stella è nella 
più alta parte del cielo, quella non meno splendente della co^ra è 
all' orizzonte, c viceversa. 

Dietro l'Orsa maggiore, al basso, e precisamente sul prolun- 
gamento della linea che unisce le stelle 7 e 6 del quadrato di essa, 
s'osserva la bella stella di prima grandezn detU arforo> la più 
InnÌMsa delia costeUaùoae del Bifole0, 
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Quasi a metà di dUlansa tra mrUirù e wega, som aeS o aetie 
stelle di diterso splendoffe, vugameiile disposte io sesiioerdnoi eoan- 
poneoti la coslellazìoiie della CorwM konaìe* La pià fulgida di else 
ehianasi j»erb. — E Isa la Corona e la Lira si distende per gran 
spazio di cielo la costellazione di Ertole, — Sotto launedialaBiettlo 
alla Gorooa è la testa del Serpente^ il evi Inaunso corpo, disteso 
in seniccrcltto, raggiugne la via lattea, e per essa si pniinngo fino 
alla co st dla riene dell* Aquila. . . 

Una linea inaginata dalla siella del polo a quella segnata col 
numero 2 nella coda dell'Oiaa maggiore, c assai lontano proimigala* 
dividerà per mesto la cosleflaiione sodiacale della Vergine, e per- 
verrà finalmente alla pià bella stella £ lei, la «/leo, stella dì prima 
grandezza. 

Sotto la Yergbey verso Torizzoote, c la costellazioae del Cen- 
|«nro. . . % 

£ ad oriente della medesima, sodo al Birolco ed alla testa del 
Serpente, si distende la ocbalosa custellazione della JUlaueia, nella 
^rnn zona del zodiaco. 

Ma se la Dilancia e quasi vedova di stelle, la costellazione dello 
Scorpione die, nel zodìaco anch'essa, le sia a lato dalla parte 
d'oriente verso mezzogiorno, c si distende fino alla via lattea, è la- 
minosissima. Coni iene una bellissima slelb di pi ìiu* ordine , detta 
anlares^ clic è al centro di un arco di stelle convesso verso la Bi- 
lancia. — Chi volesse con più precisione truvare nnlaret, non ha a 
f;ir altro che prolungare fino ai remoli spnzi d»d cielo da lui illuminati 
la linea che dalla stella 7 raggiugne la 1 della grande Orsa. 

Tra lo Sc(M [)ionc c<l il Capricorno poc'anzi mentovato, al basso 
deir Aquila verso l'orizzonte, nella zona del zodiaco, è la grande ma 
poco lucida costellazione del Sagittario. . . 

liimanc a parlare della costellazione zodiacale del Leone c delle 
prossime a quella. — Sotto al qnadroto della grande Orsa, a con- 
sidcrcvol distanza, è il celeste Leone. Rifulge in essa la stella regolo 
o W cor del Leone (la |3a7f/t7;:c, basiliteos , de' Greci ), stelb di 
prim'ordine, che con tre altre di seconda e terza grandezza forma 
una specie di trapezio. 

A lato del Leone, verso i tììemelU e procione^ vedcsi la opaca 
e piccola costelUzione del .Granchio o Cancro* Anck'essa è nel 
zodiaco. 
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E solto al Granchio, al Leone, ed alla Verghine, si prolunga la iin» 
tnensa costellazione deìVIdraf con la Coppa^ ptl il Corvo^ che ripo- 
sano sulle sue vaste spire. Sotto al cor del leone e il cor del' 
Vidra-j ma questa stella, quantunque luljriJa assai, pur tuttavìa non 
sembra doversi reg^istrare tra quelle di prima f^randezza. 

Tali sono le costellazioni visibili ai nostri climi. . . 

IVon fu nostro assunto parlare di quelle dell* opposto emisfero 
invisibili a noi. Ma tra esse una ve n'è, la più cospicua deiraustrale 
celeste re{fionc che attiene in qualche modo al [renio italiano. Io vo- 
glio dire della Croce australe, sia permesso qualche cenno so- 
vr' essa. 

Questa costellazione fu noia agli Arabi , ciò non c dubbio. 3Ia 
primo a divulgarue resistenza in occidente fu Dante, divino nostro 
poeta (*). Quello poi fra gli Europei che primo la conquistò alla 
scienza, studiandone i rapporti con le altre stelle e calcolandone i 
giri, fu Americo, altro nostro grande concittadino. 

Quando questa fulgida costellazione tocca il meridiano, la croce 
è quasi diritta j e quando s* abbassa suir orizzonte a poco a nitco 
s'inclina verso occidente. Ma io ogni situazione la Croce nuslralc è 
ammirabile. Chi sa quali solenni meditazioni avrà destate noli i mente 
di quc'buoni cristiani, che primi navigarono i mari australi e per- 
corsero le solitarie lande e le selvagge selve d' America e A- 
frica verso il sud! . . . 

Abbiam detto di sopra clic le più antiche costellazioni inventate 
dniruomo sono probabilmente le dodici della gran fascia del zo- 
diaco; poiché per esse e* potè fissare i tempi delle faccende rurali^ 
operazione esseoz':ile al bene della vita agricola. 

Nello stalo di vera primitiva salvatichezza 1* uomo forse noai 
conobbe altra divisione del tempo che quella del giorno e della 
Botte . . 

La vita pastorale invita assai più alla osservatone de* cielL 

(*) I mi voU'a nMii ilr>ir,i, r poti mcule 

A Tallro {lolo, c vi«li ipiMlUw tlelle 

Kofi *Ml« iimì fuor cb'a h prìim genie. 
Go'l<-t' imcv i M tiri (li lur It4iiiilicltei , 

O »riientrìon4l vciÌoto »iio, 

Fui clic |»rir«lo le^Ji niiriir quelK 

( PoaojbToftio; Canto /, in prine«|ù» ) 
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Ond' è che nir uom pastore probaLilmcnle dobbiamo la scoperta 
della divisione del tempo per la luna. 

Col cambiare che ella fa ogni di sensibilmente il luogo del 
suo levare e del suo tramonto , colla variazione della sua figura du 
un giorno all'altro, e col ricominciare in appresso un nuovo or- 
dine di aOatto simili cambiamenti, ella potè servir loro di regola 
c presentare numeri assai facili, ed un computo da t'arsi sulle dita. 
Si |M}leron fissare le date degli avvenimenti o al novilunio o al ple- 
nilunio o alle due quadrature di quest' aslro-, si poterou metter con 
serie Tun dopo Taltro più quarti f o tante lunaziooi compite quante 
pareva opportuno. 

L*anno de' pastori fu Tanno lunare, poiché essi non potettero 
avere abilità necessaria onde apprezzare la diflereoia che è tra do- 
dici lune e un giro del sole. 

Dietro la scorta della luna le spane famìglie si raduuavano 
■enta errore al tempo conveniito. Ed iiivece di misurare questo 
tempo come fanno i selvaggi, con aii numero di gbrni che Tu- 
BÌfbrmìtà confonde 9 0 la cui serie uoa volta smarrita |^ noo si 
rinviene, oganno era alleggerito di una cura molesta e scropoìosa^ 
purché colesse raggnagliire le brevi e Innghe durate di tempo al corso 
della lana, che da an giorno all'altro nosttaTa con noovo segno o 
apparenza quanto tempo fosse trapassato dopo na termine» e quanto 
ne rimanesse iìao ali* altro. 

Gli uomini de* prischi tempi ebbero quindi molto grato il doppio 
benefizio che lor rendeva In Inna^ vìschiaraodo le notti e regolando 
le graesolaoe loro società, rodimento di pin eulte nniooi. 

E consacrarono 1* uso cbe facevano delle sne*IÌMÌ con foste che 
celebravano ad ogni sua nuova apparamt. 

Talcbc fino dal suo nascere rastronomia ebbe la gloria di re- 
golara i tempi del pnUilìco enlto^ e di ossero strotlameote unita 
alla religione. 

Sfa non a' era ancora osservato astronomicamente 1* empireo. 
Le stelle non aveano ancor ricevuto il nome cbe portano. 

Incombette ali* uomo agricoltoro di fissare il principio e la fine 
delVanno, e di additare nel cielo ì segni precisi del progresso del- 
Tanno ed i modi sicuri di regolare il tempo delle opere de* campi. 
" Airagricoltoie occorre Tanno priocipalmcntc regolato sul sole. 



ilé pò» di Gira en lien d'aopi» di qMldie. Batini nyòb. 11 iuso- 
^ léoe trovar qpiMta re^t| e firn on iiiioto fMMi aìTailEt^ 

Par cowiMera i vtn terauu delPappumito - aniiv» ammm 
del «ofe Mvmme esrttoMento «•wrwv qnli stélle veniMero coi- 
perle «li «ino in meno dal pesaag^di^HestogrMideaflroyeqnali 
gtoinriende ad e ni m ; aM d^ inoi Mg|fi a cagione Ma ana loota- 
■anaa ftoraaiaero. a laadani Yidete prim delP-anivo dd giorno. ' 

B qniMta ecaermioDe peodmie doe cose ngnafawnt» etili. Ao> 
eienr^ con caettene la cogniùoMi di taMe le stelle eetlo le fosii 
eeMbra^die 0 cole paesi peigsU treneisi nel ano appereole cemminoi 

i4|onl cono le-.asedesiaNu -«--B si tenoere a dsro a qoesiò eIsVe 
«omì vconnoieoli speoial cesa el» a ciaaean» parte deil*anao cori* 
' Tcnifa^ o qoello che allìira aeeadeva in lem «entro il solo op'ioiivn 

in cielo catto lo tali o taU altro stelle 

• I/neo di ^cftiìfe a-no diprcieo Tanno in dodici Inno botJé" 
eidesefò di anre dodici pesiieni di anno perfottanente nfosli o do* 
diei aices citt ifaosero'cqnivalenli aU*anoo BHdeeinM c^cho si poteo- 
eeroy per cpd diro^ noelrart nel «»elo col ^to^ mirando certe stello 
eotto lo qosli il sole passa in assenno di essi. 

Ecco dunfoe cene si partì il sentiero del sole in dodiei pov^ 
iìobì o grappi di stéUcy die eeoo le cosleDsdoni dd lodiBCo {*), 

(*) Una Indutooe estremamente remota, registrala da Macrobio e da Sesto EmpirtcM^ 
à ha terkila la memoria del modo iegegnoso col quale i sacerdoti d'E^tto^ depositari 
dalh aapioiM M fan» popolo, isvaatimM» fa toAébtùuai dd MdMOO. • 

Preser due vasi di rame, ;imbedue scoperti. Timo forato nel fondo, e l'altro no. • 
AtciuIo poi chiudo il foro del primo vaiOf T empierono d'acqua, e lo lituaroiio in 
tal — d o «ho raccjud polene tooRere adl'eltio vaao, aubito «ke fi im ai «fiì«e» 
Quindi amtniitim ndh pMrte del «iole do«'4 renano aeniiere del «ob tt faewO 

di uiK< ."ilcnii considcreTolc por rrrandctia o splendore-, e subito che ronjp;«rvc juU' orii- 
aoota cominciaroDO a fare «correre l'acqua dal foro del toso superiora aell' ioforioro 
per il retloddUn natte, il giorno seguente, e lino e! BNoientn in cui hinedeMie ■Itlh^ 
riloinata all*e*Ìenle, eominciaMe a comparire di nuovo aoirorìuantei. . 

Subito ch'ella romp^irve si levò il vaso inferiore sellando vin quanto rimancTa d'ac» 
qua nell'altre. Gli oMcrvaton erano sicari di avere , tra il primo levare della stella ed ik 
ano riteno, nne intera livoluieno dd eiefak 

L*ooque dm «*en Tnrmie in qnealo ipeiin di tempo poteva dmqne servir loro 

di meno per misurare la durata di una rivoluzione di c»el'> Sjkarlendo l'acqua in dodici , 
porxiooi uguali, erano sicuri di avere la rivoliuipne di una duodedoaa parte dei ciclo 
fiBcM ecorreve nua duodcdma perle d*aeqne. 

IiKX* M GsoG. Voi* JL 89 
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Se i bisogni deir agricoltura spinsero V uomo a studiare le stelle 
delle celesti regioni percorse Jal sole, e dividerle in costellazioni 
inventando il zodiaco, i bisogni del commercio, de' trasporti della 
derrate, c della naTÌcazione fecero di poi scoprire la situazione ed 
I noti delle stelle che ora compoogoaQ le GOsteUMÌoai. piùt eelebó 
deUa boreale regione del cielo. 

I priscbi navicatori della zona temperata boreale s^ accorsero cbe 
ventre il maggior numero delle stelle s^ affacciano , come il sole, 
ai balzo dell* orizzonte, obliquamente innalzano c girano com' es- 
so verso la parte ov'egU appare nel mezzodì, e finalmente discen- 
dono airoecidente e pare si nascondaBO sotto k terra , altre ve ne 
sono cbe mai non tramontano , e ài «pakinque ora della notte a 
tempo sereno si seM|^ao verso quella parte ove mai non gingne 
U sole, vale a dire verso qocl lato che sAavii jsUa k>nr sinìstes git«pd(» 
«vi^gtevaii gli oechi verso oriente. 

Non esitarOB gran fidto intorno ali* oso ehe far potevano di t«U 
slelie^ le qwdl sempre loro mosteavano il medesimo bto del mondo. 
£ quando la tempesta li deviava dal retto sentiero e voltava la prora 
fl la psfpada^ WnumaeUoiena «oltU aleUe «h» dafri ncipiQ rr%- 

DiTMcro dunque l'acqua del vasoitnferiore ia docKcl fu^ perfcltameate tifali» e pn»*. 
^raroM» ritri do* pioooli «pai aipael óuteaao di coaleDwe wn dì <|aMti8 i^onfonl e niMiIo 
«li più. Si g«>ttaroRo di bel nuoTO I« dodici porzìnnt d'acqua (uUr^ insieme nel luo 
(THude raperiorC) lenendolo chiuso. Quindi u pose sotto il foro iui»de'due ^c«oli wi^ 
• l'altro allat* per nccedere al prima iatAè fbate riempiatow 

Falli tata qMtli appamdù, OMenrarooo Is notte sagaeal* ^«11» Hdh. Sdbìls 
che cnmprTC lasciarono sooRWS wA fkosl wtt^t • ^atrt» iioaipintoi vmm lir* 

aaotw e T acquA versata. 

VA medeiiiB» tempo si potè Mllb Peei|QB cadeatt il Moond» vttell» -fimUfc Si «m» 
«ervafanv «Healamente a n prew nota delle f Ielle che ai leiamno per latta il tempo cbe 
il Tasetto mettCT» n rietnpini , e cotesla parl« del cielo rm terminata nelle loro oatcrTazioni 
t^lla stella che compariva altima suirorixsoale nel naometilo in cbo il piooalo vaio, iiuìva 
di emptcriLCoaoeliè baeÌMidodie Ì pieeoli vtri n rieni]Mssero «ItenietivuMnte tre volte ci»» 
sriino nel corso della notte, eUero con questo mezzo lamitunddlo metà del caromìaoi 
do! s'iIp nel cielo., della «iusta metà del ciclo nirdciinu», r qursla niel'i divisa in sci por- 
cioiìi ujjuali, delle quali poteva»! mostrare e diuiuguerc li priucipio., il luezzo ed il it- 
ile « per vie di akim» stelle facili a conoieere o al ftado di loro grandetta, o al loca 
numero, o alla loro dispositione. 

Ili qnnnto all'altra nr'tj del cielo, e<l allo .illrc sei coslell.tzinni <:lic il solo per- 
corre, biiiognò rimellemc l'osservazione ad altra stagione. — Si aspettò cbe il sole po- 
' alo net mette doUa coaidlatioai |pà «Mnaia • cagtiitc, laieiane ehe ai icorpeiaero k» 
aitnt durante la notte. 
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%aiio avato di' luiiieo« g^veMman h nava in mmìefÉ da rineltepla 
adUi pff i pi i e ra litanioBe riapallo a loro. ■ 

Tra CMe tono le sette che compongono h costellaBione della 
n Mj jl gw i e Orsa. Et neiennó poinblie éb^giUtley tanto h grande il 
loro apleiidorB, e tale la ain^elrica dl8|NMjxkMie n^lla ^^e appa* 
'■rieeeno afcoModaliii 

Aknni di questi popoli, qoelti easenilaiaMnlB «aviealori, osMrta- 
MB di iMwn^ora die la scorta deUe* stelle della nftande Orsa, die oo- 
cnpana grandisduo caaipo nd eido, e &nno per& grandiesinio gìro^ 
cia> ftUaeS) «d'Cspone?a i piloti • dedare assd dd loro vetro cam- 
■uno. Laonde d vennero opporlwwnénle ad oeserare dtare ateUe 
«Mno 'Incide sì, ma qvad nd anaiesimo amido disposte delle priiney 
m oecapanti ininovo apaaio pst cui wrian pochiadmo-la loto sitnauons^ 
Qnesle sen» le stelle ddia coeleilaiiom ddl*OiM nunoK. 

I pHoli aUfeseio parlicdaraienle ad «escnriie l' dtima - elella 
ddh «oda di ifnesta eostdlaiione, psreMr essendo pochissimo fontana 
dd pdn, o dd pnnt» sn ad tatto eendm giiam-.a ddc^ deserivo 
ÌÉlomo intorno «n cerehie n pieedo, eh' i qnad inynsihtle.; in 
S«en eh* db esaspie d Tods w»o a MedeMnie pwrto dddd^ --r 
qnee to ragione dnaaMsd «Ctll«fnicrs. 

Le oogiidBM Mk stoUa pdsM rese In naviaadont pih franca 
n * filioe* 

PdM ihe Mete, il qnde inveri d^Md r aso imperlai 
di questa stdlsy Pafcsee a' GmA di Ionie end eoBi||ptrtotti e per 
meno loro • tntta Grecia inssgnate 000 anni desn avanti l' ef • 
volgare, qnd popoli esegdvano con ndta panra i nMritliod Joro 
visggt Ravleavano terra terra, aè «divano intfapreoder Tug^gl di 
Inngo corso» . , . 

<2hi volesse Ma provo di ciò, legga rOdfaeea. d'Oanro in 
qod hnigo ove deeerive a timori, le dsMberadoni e gli apparecchi. 
difli ord che dovevano tragittare f Sgeoj oppure la- Sneide di 
TiigiKo, sempre attento a render perfettaawnte oo^CMmi le avven* 
ture di Eneo a'costnmi de* tempi W qodi lo pone. . 

Blentre, per nea coaceeere le oidio deila-minoim Olia, e soprat> 
tetto la ddk pekitt, i Giod doT tempi oaMiìd ftmmo in iMre A 
Mandi «d inesperti , la aav|gfnono ovea preeo all'opposto, io nrtu 
di qndh co^gBidoiie y gnmk fdhppo di pcrfedone appresso i F6> 
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nieiy popolo di orìgine eritrea e d* indole eiliiieBièiiieDle marìmi, 
che io que'tenpi abibiYa il liUorale della SiriH) t tpedalflMBle Si> 
dooe e Tiro ... 

OIlM fodli sitoatì so quasi latti i lidi del mare Indiano da «ti 
^pMlto popola prodigioso trasse Tori^iDe , area stabilioMali e cor- 
rispondenze aopra tutte le coste del man Alediterraaeo, e aopra va* 
rie terre bagnate dall' Atlantico. 

Ritrofanai tracce delle loro colonie e del loro soggiorno in Sici* 
iia, Sardegna, Creta, CipiOy Eabea, Corcira, Leiba^ Ccfallenia , 
Zante, Rodi, Naaae , lioua, Chio, Biallaf e fino Mila Balaari 
is<da prossime al reame di Talenza m Ispagna. 

hb dtti di AdmOMto» di Clypea, di Cartagine , d* Utioi^ d*Ip- 
pona, e molte altre sa ilili africani bagnati dal MediterraBCO^ aOM 
atabilimenll ivi in diversi tempi fondati dai popoli dì Sidone e Tiro. 

Oltre di che ebbero aM»lU porti nelle Spagne. . . Passarono le co» 
loone- d'Ercole, e fissatomi laro diasora in ana isoletta a coi diedera 
il nome di Cadir (Cadice)^ noBM che significa chiusa o rifugio. 

Di colà iaCitli facevano il commercio de' vini eecelleati^ ddi |^ani, 
a principalmtole quello locrosissimo delForo e deirargento^on quella 
parte dì Spagna cbe i Romani, dal fìumc che la bagna, dissero Betìca^ 
e dM allora ai appellava Tartesaide. £ pur di là prendcTano le mosse 
per pepatrara da una parto kiago i lidi africani fino al Golfi» di 
GaiiiaaacoanMrciare in goiMM) polveri d*oro, legni preziosi, gem- 
se ed avorio^ — edairaltra veioo il nord fino alle nebbiose afirodda 
vciponi d'Albiasa e del Baltico, « pww rar a i* ambra ed il rame. 

I FenielJBiona a*iaal«raeeo par tatto: dai liti dalla Scandi- 
Mvia fino a qwUidi Sumatra e Giava-, — dairEllespoolo a Mada- 
gascar* • . E per essi la grande scienza della geografia comioeiè 
ad arar qoaldie ferB% la nazioni più distanti a divisa andarono Tno 
r altra a ooDoaofliii, o snraa la divina etviilày ove priaui non ctao» 
Ad adve e pepali advaggi. 

SibeiU a gmndi 6lliyèBMm«igiiiia dMoyfnwM» aibUo della 
eeaipliee «seermione dl vm alalia. 
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Xn questa leùone ci pro|>onUiiiio dUcorrere di tre eoie: 

1. Delle cosleUnìooi del lediaoo^ io qatato m accordaTano negli 
anticlii tempi ed ia un eerto paese, per loro nome e relazione eoi aoley 
eoo i fenomeni fiaìei e con i lavori dell* agrioellan di esso; 

U. Del nu»do eoo cui si può spieg^are la ma|rgior parte di quelle 
podieln emeiie leggende dell' eotiea mitologie , mercè dei rapporti 
di poeincHie io cai si preeeotanuio oelle diirene epoeht delTeooo le 
^de oeeteìlationl ; 

m. Degli wi deU*«elMHMNMi per TeriBcare le date deirielirit. 

Di tolto poesie eoee diieoM» però eoo la poiiiliik brevità. 

Qomtooqoe de celebri omoi^ sia sfato detto io «notrario» per 
Mille ioeeneosse provo sol dMotioia ooseiroia sboM» fottor persoasi^ 
obe le eoeidlaiioai del lodieeo, qoaU oggi -aooo tfo i popoB ioci- 
vHiti de^doe numdi o qoali piosao o poeo Ibrooo da' pib- le- 
noli tempi io ^ptto, io Caldea, io P^nìe^ oell'Indio, sieoo alale 
ioTentate odia valle del Piilow 

Doe ftvft capitali alaooo a ooovalidaio Popurfeoe dell* origino 
^iiiaaa del aodiaeOiO qoeate provo iooo affitto ostrooee ai celebri 
scolli 0 dipinti BMMUioieoli ostrooomiei lìlfovati nelle sollilto de*leoiptt 
o de^poUgi di Teotifo o di JBsoè. 

Im primo di Idi piovo si dedoeo dal vedere nei lodiaco sleMO 

(*) Si possono a<l esso rircrirc anche ì la animaE dd fo^oo dneN^ qnuilaiive a 
prima litla sembciop eaierne mollo «liflcrmUi 



uiyui^ed by Google 



238 LBXlOlfB V:<fDEClMA 

le embleoiaticlie figure rappresentanti i lavori njyricoll, e qoelle ia- 
dicanti acque, poste in tal vicendevole rapporto da apiegare nata- 
falmeDte dò che avviene soltanto nella valle del iNilo. 

La seconda prova è tolta dalla liiig;aa e^rhìa , ^rran parie della 
quale è conservata nel copto come tanto bene ha dimostrato prinei* 
palmente lo Champollion minore, c molle tmoce ha laseiate ne* dia* 
letti dell* arabo , dialetti che non hanno cessato di essere in oso 

paesi limitrofi ali* Egitto , come ogni orientalista «^Ina^na; 

Infiitti il Raige, uno d^fi orientalisti della celebre apeifiiione 
francese in Egitto , clic, come avvenne a Champollion, morte tolse 
alla aapienui nel fiore deiretà, trovò che i nomi de* dodici mesi del- 
l'anno sono in arabo , In ebreo ed in copto identiei n* nraiii dalU 
dodici coeteDazioni del ndiaco. 

I nomi dei dodiet mesi delPanlieo calendario egiiio t ana mm 
dump» «n ^ro sodSaoo. 

Ed inbtH qoindo si proomBim k parola ft^fij aigniSeava il 
meae ààBPArieUj perchè fluf anonava in egiiin • aigniica b trabn 
ariete. — JlUnfr o f Aenr awae del T§f ^ peidii «C%r aignifioava 
in eg^ bove e toro. 

Oltredidii , la liogna egiaaf per eerto genio eoanne a Inlte 
qndle dcO* Oriente^ aveva qualche volto la praprieli di lappreaenfaM 
colla aleasa parola vn aoatonlivo ed aggettivi che dioevano le qua- 
8tl o le aabni 'di quel aoafantivo. Per eaempb; /h^ aaatanlivn ai- 
gnifioava ariete; fiufi i^fgetlivo , colui che cUuna il beaiiame al 
pasedow . . — E quari aemprcy ngnalmente per indole propria* dcllé 
lingne orientali 9 II verbo avea fdaxione diretta di Mgntfieato col 
Booie aoetantivo da coi traeva origine. Ond*i che tftavr s|gndhsavn 
toroy e il ano verbo «iJWir, coltivare. Qnindi quella voce conaUerata' 
eoiM nome di meae rappresentava alPidea il toro ed i lavori che 
qndf animale capiva nel tempo di cui era imagine. 

Gli antichi Egiii^ aeoondo la ^teatimoniansa de^grcd antori, ave- 
^ran poeto 3 principio dell'anno nel aolatisio ealivo» nel momento 
Sn coi il aok 9 anche vn ora e toeoa coito rorintonte, 
nifeatava il avo proaaano arrivo con roaei colori ma non tra- 
mandava anfllcieBte ^lendore da impedire di vedere le pih brib 
Unti atelle deUa coatellarione del Gaprieomo di poeo Meta (*). 

O Sìiaile fositiooc delle *l«lle ritpello al fok ti cliUm «flace. 
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QaMta imitrc era Tepoca della piena del Nilo • deUMnondaziune 
«Mie eoe. Mfw> Ae og^ ivi àan covtiaiw nei tue neù di Uiglio» 
■yoelo e settenliK» 

In otMibrey novembre e dicembre si possono eondarre a pe> 
eeOre gli ermenli ne' prati rinTerdili da abboodante umidità e lavo» 
lare le terre ben inzuppate dairaeqHi| dopo germogliano ì grani 
nel fertile limo depositato, dal fiume. 

Di gcnnaiOi lebbraio e nano il sole sembra retrocedere nel eno 
-^a^nafalO) le niMsi maturano e sono rieolle* Terso il 20 di marso 
giagnc r epoea dcU* equineaio di .|>rtaMTera, ed il gioano dÌTÌeoe 
ngnale. alla^ notte. 

Per tatto aprile 9 maggio e gingno il crescente calore infonde 
vite novella ai rettili fcianoai e li anìdadaMoro covili ove erano dal 
f<eeeo .dallo paemla elagione aaaidptati» evihippoi morbi eoatagioai^ 
ranno Iniice il mù tono. 

Tali 40M i ftn o ma n i che ogoi anno la Ratnra riminof» in Sgit- 
■1% • tali lo^ flWiftiiooi daH'mmio callore di ipiella tem fatale. 

Oro ^li erano i meal dal noatro calendario ohe. éòrriaponde- 
mno ai meei del cakadario egiiiaM.de* quali aijoonoaee la serie? Por 
caempUki a qnal nostro meee rispondeva 1* egizio mese fitofi, oppure 
lAenr, n qnalmique altro? ^ Il diflieile è qnL Una volta &isalo il 
rapporto à» dao bm8ì è lirtlo tolto: la eorriapondenn deUa serie 
^Tmon tgiti oon la aarie do*nu8Ì del noatro célendarto eaMrgeaebbe 
,fN»a frliflt) ai oonoseerebbe per jmaMdiata oona^gneoia quali figaro 
jO' coelyUagiooi dello lodiaeo p r eeedeaaero ad .nn dato meae del noatro , 
caleadark» all'epoea cbe finrono invenlatef e qwndii daQa diffenmia 
elio corre tra quel mcap ed il mes^ a enl oggi presiedono^ si ver- 
rebbe a fissare la data dalk invenuo^e del ipdiaeO) dm è uoo de*pin 
glandi &tti dell* umano iogegno. 

Bla poiché, come a* è detto di aopra, gli antìdii Egizi dicder no- 
me al .meae dai Ibnooseni .delh Calura, .e figurarono nella parte di 
cielo che il aole apppuriva descrivere in quel mese il iindiolo di qudi 
/enomeai e ìè quelle oeeupatioiii ehiameodab del mederimo nome 
.del meae, il eempliee esame di questi dodici nomi ne sembra ba- 
atant0 per rispondere a aiosifi diflicdlà 9 le quali a prima giunta ap- 
.parj^oono per Io meno afdne estrema mente. 

Avvegnadiè fljieom deUa vnce iftXf r c' insegna cbe n cbiamava in 

I 
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i& ftito aod» il flMte M Iavom della terra di cai il toro è cntUrauk 
B t^iuBOtChe acl aio rapporto col nostro ealemlario etto CO^ 
risponde a novembre y ?ale a dire al aeeaulo mese d^aatanno, nel 
^wde a*iiicoiiiÌ9eianuii» . • lavorare le terre nella sola efgUinm regione. 

Posto «f%r parallelo a novembre , il lodiaoo elle eoo dò a'el» 
Iieii9 è qaal fn alP epoea delia soa ìaveMioM De* rapporti di oyni 
ana finora eoi OKBsvali fenooieiii delb aatora lerreMb • • - 
: Infatii i tra mudi degH «ùmli a de* Beai dall*eslaie^ esprimono i 
fanement di' qneafa atagioney e lo slaasi» aTfiene delPallie» B aot- 
taoto «UonM e/f^l ( eaprieomo ) rappresentava 11 mese di 'IngHe, 
i noni e le. figure de' mesi, e delle eeateMasiom fedlaesU potereb 
riapeadece al fenemeni fisici e lille operaaiont del eenisdine; {iieeliè 
depe^ reireeednto II aobilgìe per la precesttoie MjfU epiiimt (tedi 
la fesione nona), e portale II principb delPennè in altro «epae, i 
nomi e le fignie eessarono di essere Tappellaaieoere dipinta» di 
^neDoeheiii teiin avveniva ogni /BMì^ . 

Eccio ei& die negli aolièki taevaai rtgistitie intome alla eigni- 
ficarione de*nomt de^lS neai del ealiadMne egìiiiMi. Noi ripetlB- 
lemo le preprie parole di tali «nteri. 

MESI DBLL*SSTiTE. 

1. Enn. In modo aostsntivo ipeslii voeabelo aigollei ei^piv èd 
è «I nome del oMee e della eeelellaiiene del Csjprleeme» In mede 
poi aggettivo esprime and» nitri eenei* 'Significa esiulBiCore M 
gregge f e il Caprieomo, capo degli animali celesti diadiinde infatti 
e eoniineia il eAmmino dell*anoe. Sanifica ancora apperfre àettt 
«cfMe; ,ed il edesle Capricorno figurate eon la (oeda di pesce an- 
nnnaiava infatti il priocipìo della piena dd FUloyclie d'ordinario non 
è osservnbife w non dieci giorni dopo 11 sdsliiio. Bd Im senso an* 
cbe di eejjlja , vigilia per. indieaie il pià luogo giorno. 11 sole o 
Taninude da cui è rappresentato) eveglia alTom ebe ndle altre ala- 
gieni d doraie. B vnd dira anelm vnetUnre 9 lo ebe* dipinge finn 
nirevidenie qnd molo di esìtama ebe pan abbia il sole giunto d 
eolmo aoisliuale e -cbe quasi iutli i popoli banno dsseryalOk Final- 
UMsnle aignifica soffiare , ciò cbe dee intenderu de' venti aetlentrio^ 
Bali che per quindici giorni soffiano in «piasl'cpoci» 
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2. MLbmmu. S%DÌfiM nese • eotleU«EÌone à* Aquario. Ed inoUre: 
mu9 4Ì* Mf MI — WMO e&e a poco a poco versa latte. — Le quali 
«gpressioni conveng^ono perEettanwnte alla dipiaCora deir Aquario 
deg^ aalìdii xodiaei , BtUa quale mi vaso appena inclinato li»cia 
aflOTMie a fpooo a poco V acqua dhe eonliene. Messori sigoìfiea an* 
eofo: spretmmrt fuuilto è nella mammella^ perchè a un dipresso nel 
eorao dì . qaeelo' aMse il Wio somministrava alla terra d* E|^llo 
qoaolodovea sooddare d'aeqmu £d il traripamento avveniva a poco 
a poco, che altriroeptì gli arg^ini snrebbero stali rovceciati ed il ter-* 
reno infecondato. Se F acqua del Milo è paragonala al latte, ciò 
icrre di noa^ior prova che quella parola ha conservato V antico 
sno ^fni0eato; imperocché gli Egizi intendevano metaforicamente 
ebe Fonda fertile del loro fiume fosse dolce e nnCrienle al pari del 
latte. 

3. IWn. Signiiea amse e oesteikttioae de' Pesci. Esprime an- 
che il wél§9rt dtl jMsee dn ogiU fMrie per U ncfiie trtu^aUi. 
Infoiti i. pesci gmuavsno e per ogni verso camminavano nelks acqne 
che coprivano le terre ove prima si coglieva la messe o pascolava 
il gregge. Ed 1m anche il significate di'rjeni^ere i |Poasl$ e que- 
ste signifieato henissimo ne indica Tlnondaiione che colnm tutti i 
Inoghi bassi, gfawehè in qnsste meee l'acqua ginnta alla sua pih 
grande devaiione en sparsa sn tutte FEgitte mercè 1* apertura 
degli argmi nelFoocasione della festa d'Iside. . 

MESI D'AUTUNNO. 

I 

é. Faùwu Significa mese e eoslelÌaBÌnne dciFifWefe. Ed inoltre 
e&inmnier del yrcyye. Infetti le acqne del flilo in questo mese si 
riliravanoy e l'ariete nuovamente conduceva al pascolo il q^cq^ì'^ ri- 
masto' dunso» imprigrionato nel presepe durante la inondaiione. 8i' 
{rnifieu' anche oscnmrf , ciò che perfettamente s'addice al mese che 
incominciava con Tequinosio d^ autunno, dopo ti quale il giorno di* 
mi am i sc e e fe tendire si fenqn sonpre maggiori. 

Ama. Significa mese e éosteUsaiooe del Tor». E , denota 
anche r«nir« della Una. E eooM aUors era già abbastanu asciu- 
gata per lavorarla, O foro fii scelto a indicare col sno nonw e ta 
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nn figura il mese della coltÌTaiioiie. SmpK n g— et p Èemfo A 

eoon lavorale le terre in Egilllli 

6. CoYAK. Signifiea nese e eostelbzione de^^li Amanti. Tool din 
«bcIm ealdo «f amore, desidero»o di Venere. Alla prioMtiva mp- 
pre!»cntaxìoiie di qaesta costellazione i Greci, e forse avanti di etti 
gli fitnsclii, a Teano sostituiti ì Gemali ( A/du/xot, Didiiwi ma 
ne^rli zodìaoi egizi è un giovine ed uaa gioviM ìnnMMtalif wirn^ 
bolo della gerroinaiioM) poiehè si volle per essi rappresentare come 
nel eofao di qacolo meta i gnai) alla fe eendità della tetta fidati^ ai 
aeaUMeero e getmoglauero. 

MESI D^IBTBaNa 

7. Ttbi. Qaeite paiola sig«ifica meie e eoateUeiioiie del Qrmm 
dUa. B di piày rimmovtre^ wolgeni mUfmfe. Infaia il nodo m eoi 
qnesf animala aanuniina , ca wt tew M a peiftttanMnte il earao del «ila 
pveseo al ealstiiia dT inverno ov« ae^na aaainunata di tnitOMa e 
tetroee d eie» 

8. Hicaia. Significa il moie a la coetettariana dal £eant* M 

frtmdotOf a jPMie H maasc. !« tena am cofiarta. di Ut 
gonoa a InawriaggiMte iragelniena^ di rioiiie nuMi, difrntlid'o- 
gni gaacfe cIm lapidananto ai fiaavana nntnvai Ond^èaha non fo> 
tea Bseglb nppfeaenbni cèa ool naan a la figm del le deT^nn- 
drnpedl fante fima a nMgùlioania di Ifatnnu B teno la fina del 
meae già vna parte di meaia era tioolte. 

9. FAnanom. Signifioa il aMse e la ooateUatione ddla Abhmi 
ftetfn e /èeenrfn efte vende gnme. 1 Grecia in Inago di nna donna 
ÌMOnd% poaevo nel lodiaea nna mergina Mia (ntf Owca, jinrirani)» 

' diaMnIieando dia ign la beUaua non è oke nna qualità naoaonrie. 
-^Fmmif In copte vnol dire venditon di apiobe^ — jBteaCft lignifioi 
donna bdb e SaeomU, Infidi! negli lodiaai agànani / n an n e ! *» • In 
donna bdU a faoonda eitt vende {jrano» tiene nna apiea nella nnnoi 
e apeseo un prgoletto in braedob Tntlo queete aiaibalo abba la 
eeopo di rappreeentere la fecondità deUa terra nel aeese in ani dona 
le ane pab tìeebe prodaabnL Goeì il noaw egkio di «{ueato mesa 
a della coatelfanione eba ad easo presedeva negli aniiebi tempi , è 
fcnaa ddibio pib oonvenevole del nooM grcco^ coaaioeaiacbc la pa* 
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ffob Mingine mm ^ mme Mnm rtàttì, «ki laforfblli Indettone 
della parola fomienoàu 



MESI DELLA ronUTEHA; 

di pi% perfiUm mìmm «lei lenyM. SinfMM mm Mrispoadrai il*- 
r Mpiaoiio di prunaven mni pnoati die aff/kaiSn «Uà {^ìnstnia 
di qwta d«MMMMÌ»M ehe « nMva ala «puigUama dei ]pior< 
ai e ddle notti. La iifmiei* è qpù iaiayiao delPeqaÌMiia di pi&> 
■Mirafa* 

il. PMamTf. Sìfoifiea mìm e amalladwa SMiydMtf, ed 
ka eoolw iWM di mafie » pmt réd k u ^ wfimm p ftivare. Le fattt 
eignifiearieiii eawttariMm» efcia wo l t eaaii tana d'ìDganae. il 
eieeado jmm A fri««veea fm mi à ealcee dM ewipre piè di- 
mia enoeente dà eaeh'eggi vigoria agli aoiaalt feleaeei e eiilap- 
pa le Bnlaltìe eia peate eeaM pweai tedett is t«lie le velaiioni 
iaione alTUgitla. 

18. Paimi. Sigaifiaa neae e enilallaaiaiie dd aifìlferìe. Ed 
andie egirtmitìi de< MeeI» ( aeeele per anno), aewelle eneyna, oalet 
eAe scinge. Lifiilliattl aodiaee egìuM il Sagittarie «luHda la ae- 
lie delle eoBldlaiioiii lodiaeali spiogeode dieani a oe tallt flieai* 
nali di fealla iene. E rappreaaelale eetle figura antà maumm e 
mdè ceveUina. Ha h Icela «ee dae fiMee Mndi leoae« rdlea4*«e^ 
me. E lanciale e tatla eaiwien, e piente « eeeeeen le leaeeM del> 
Pereo, segnale ddla fine dell' anne^ 

6 danqne vero ebe le dedid parole da noi spiegale Ibmeno nn 
tero lodiBoOf ee ne ieaai e e h è eaae indieano le figure ehe ti aone rap* 
pvceeotate i e nnnemiane aneera i kvoei ed i fenoenai faid di 
ogni mese. 

E cUe il zodiaco fosse intentato in Egitto è evidente dacché ti 
dÌBM»stra cW la maggior parte dei fenomeni di cui esso offre la rap- 
presrataùone non sono avveouti che in quel paese o ne^ paesi poco 
lontani verso mc7.zod*i. 

E l'epoca della invenzione del zodiaco h assai remota. 

la quel tempo il Capricorno concorreva con la maggior parte 
del mete di luglio e eominciava al solstizio d'estate* ' 
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UAfMrio^ eoi mese iPàgwHù' e eolio slnboeclicvole aeentei- 
mento del Nilo. 

I Pesci, domimiTaDO quasi tatto il letteiiibre) tempo delle jml 
alte aeqne del Nilo. 

là ArìHe^ eonoonreta col mese di ottobre e eoa reqaìaozio 
dTaotilBao^ epeea nella quale s* ottenebraDO i giorni e gli armeati 
rìtonuno ai paaeoli laaeiati aeoperti dalle aeqoe del fiiune ehe |pà 
aono la ipno» parte ntomate nel eoo letto. 

11 Toroj eon qann- tntlo il mese di noveaabffe, e eolia enltofa 
della terra. 

I GemtlU^ eoa dieendiie e eoi germoglian del grano. 

II GrancAta^ eoneotiefa tua h aMggior poriione di gemiab 
i» eoi avreohra il MlatiBio d' inTemo. 

.11 Leene, eon qoaei tutte il mese dì febtoio in eoi la terra 
ainuantete di fratti e di licdiene dimostra la sna tignria,- e la 
eoa leraUtà. 

Iia Vergime^ eoi nano e con la messe. 

La BUtuteim^ eon F aprile e eon reqainoiio di primafera. 

Ia Scorpione^ col nseae A ataggio^ epoca d^li animsiH Tdenosi 
e di terribili mdattie. 

B Analmente il 8mgiUati& eoi mese di ffingoo e con la fine del- 
I* anno padano. 

. Ne semina aver detto aUMsiaua di eiò che eoneeme il aodoNso^ 
la sua origine^ e la spi^aaione de^snoi nomi e figare. — On parU" 
temo delle allq^ie mitelogidie deeiferate per gli aspetti del cielo. 



I PdasgU e gli EtroseU trasportarono alla loro alena anto- 
logica tatto Pallegorie orientali, e ftbbricarono per così dire le 
loto divinità, i loro miti, satte eeetellaaioni e ani diversi aspetti del 
delo, e lasciarono in letagg^io questo sistesu ai Greci ed ai Bomaal 
i qnali lireqnenleBMnte presero alla lettera ciò che non era die ia< 
gegaoea finzione» 

Troppe in longo ci tiancUie il diaomrao ae di ogoi leggenda 
anilidogiea, di ogaì allegoria volesMBio dare la spiegazione astrano- 
nuea: laonde per ofiViro esempio di questo cnrioao fenomeno mo* 
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tcIb ildlb «tìkà aapìiHW spien^henao b fintela di Efeok, e pn- 
èi«Miite la kgganila deUe àmikì teito oeMiffi iaipr«ie o fàtfehe 
di qacato eioe^ efideate allayoffìa del paeee^gio del soie od eofso 
di nn anoo a ttatmo a tntte le 19 eoeteHeaioDi dal aodiaoo* 

L* ioffresao del aola ndb eoataHenow del LeoM^ ake ara ee- 
goo eoktìaiala WOO anoi afanU Pera wlgaic, la telata sotto il 
necoalo della littoria di JBreefe sai leoae* delle self a Itemea. 
• Wel awea aegaeiito, qÉ an do il sole è nella Teryioe, diietsa porti 
deUa cealeUeBioiie delPIdea rìaMiigOBo adnnaedaBaeoferieda*ena& 
raggi e' traaMMlano eofiilo dopa di lai: pria» la teste delaMMln^- 
poi il eorpo o fiaelawale le coda. Ma ipieiida le eoda è tatta ian- 
■iena nelle Inea» le testa deU'Idfa se eaurga. la outtio% a eeffo 
poeo aranti al eok. Eeoo 9 finido del laeeont» del tìrionfo d* Er> 
eok snlPUra rioasoenle del lego di Lorna. 

n eolo. traforsando le IMfn eia nel teespo doDe vandemerie, 
mh U Genleoro de'smn splciido#i.Mia milelogìoe legg^eada dicp eke 
il: oeataoro Ghiaeoe atea dita oepilaUlà ad JEreole. dke gli afoe i»- 
segoalo a fine il iSd eggingne ohe in ona riesa pnddMa 
driPeUmia il popolo dt^Cienlaim tentendo neeUere Poepito d'Br- 
eolof fa de qaoferoe vinto «.dispeteo* TÉtto oiò seadira aver 
rehiióne eoi framonleae n^ aera dalla wwIrilBaene dei Sa^tta^ 
rio 9 altro Gentenro* Finalamte lacconla aoaw insana eacaie^agi 
Tiaeeeea an aeoetro cUaeMiD il Éu^uìe ifTErnminfa. Iio-clie ero' 
desi aver repporto coH'Inoeliarsi vaspsrtino della eostellaiione dei* 
V Orsa magg^iore* 

Ginnlo H eole presso, lo Scorpione, si eoo sorgerà le esalella*' 
tione dlGsssiope^ eniieeniente fignaala eatlo le fina di«naeerf% 
eoadwa, ab b e i ee nd o ei vesM Foiiisonle, . inuaeifafai nella onda dd 
flMure. Ecco il CmmIo del ariteraoeontodeL trionfi» di Sraela snHa 
sarta delle corna d*ora» ém, a fronte della iaasediiiila ana talocità, 
ciò nendiaMno atenei alfa aots^ e picee enlle rita deUe-iae^ 
ot* ella riposata. 

Quaado il sole è nel Sagittario, innanzi al sua sorgere levansi 
le CQslellsaieiii dell* Aquila, deirAtToltoio o Lira , e del Cigno, 
aitnale nel Hans delle yia lattea , come se fug-gpissero innanzi alla 
Inee. Ecco gli uccelli del lago Sliiu£aio fugati d'Arcadia per opere 
di Ercole a colpi di freccia, . 
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Qnndo la li^H^ lieewta mm le ildk Ai^ AMr mI> 
Iste da «D finn» appMta fatto Momre dentro di esse per opetto 
d'EieoIt» non Iw «Iteo fiondamento che Fingrewe àA iole ndio-eo* 
iIbìImmnw del CSepro, che è preeednle dnll'Aqaerìo. 

E le diabUa del laro di Greta e dell' avvoboio ehe ndeta il 
anon a Pranalao, non i allro ehe il tmuMmlaM w p e tiia o daM* Av- 
volloio^ aniioo anbleaMi deUa eaeteUaaione Mia Uta» BMolva a Toro 
paaaa id nMridanOi La aMliea leggenda diae ohe per ripaHaio qne* 
ala ^illofhi Eioeb nMmleaae a eamlk» Afiona. InftUi qoaado il eele è 
MlIfA^ffio ha già Telato della aaa Inee aabedne i oaleeli 

11 leveio Minano ditte ooelellaaioid del ^tgaaa e del Pièeob 
Ga^b qaando il eeie è ne' Peaal, diò origine a qaella paila di 
leggenda ehe laetonta eeoM Eaeela dewNaa lo fiero oafallo di 
IKomede* 

Sleale perii qnindi pe» la eanqaiala del velb d'ora. La Mavo 
d'Argo earge la eei% aientee P Ariete (Paniaida del wUo d^oaè)» 
CaeinapOy Andromeda) le IPleiadi od il Figaao traaaonlano. Boea la 
TiUoria d'firaaleaapfa Ippolita (oafaleatrioe) regina dette AaMaaanit 
ehe era nel Inogo d* Andromeda eopia il Pagaia. Qnmio lUto at* 
tanney eome diee hi mittea liggende» enlle rive del fimna Terma*> 
dante o flnme dd «aleao , vate a dbo pieaaa alla ftaohi del ao« 
dfano) od il kogo ohiamataei To mi aoeao 9 nomo ohe eignilieB ver* 
gine Tomi. In&tli le ootti aeno in qneate tempo dwinate in gran 
parte dalla oootellasìone detta Tergine. 

La conqniete delle Taeehe di Qeriooe è l' ingreseo del eole neì 
Toro o rinmJwffw mallnlino ohe fii la caetelhaiane detta grande 
Oiaa o de'Bnai. La leggende aoggiagne eome Broole «oeideaao 
BneirUe p ereeen te io dette Adantidi. €Sh h attnatene a Oriana» al* 
lem preaaa ai raggi del eok^ che pero persegua le ladi^ 

S tt teìanli d'Breale ani CariMro» moatenaea eane detflnfemo, 
in oeeaalaoe d^ Bberaiione di Teeeo^ oltre non a%nifioa ehe tt 
teaoMntare appremo il aok di Proeione, bella eletta detta terrttrib 
aeeteWawioBe detta Ganioah o Gena minato. 

FinaUnentr la d a dteeahna impram d' Bwole e la parto di kg* 
geode ohe lacoante tt aeeendo viaggia di qwato eroe in Biperia 
pe'poHU d*«to« 0 la eoa vittetia eoi Brago, si spiega oal aar- 
gere di Gefeo ( ove in antico pingevasi il giardioo delle Eeperidi ) 
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amlm U sole tramoota, e eolb aitiaaione di questa costellazione 
presso quella èù Dng«^ ebe !• pmcke ytati mfnmmMmyàao cm- 
•lode d* Esperia. 

Ritornato al solstiuo esthiD^ aob nsomieii k Mi riftlaiMt. 
Ecco r apoteosi d* Ercole. . . 

La mitiea IsggaaJt fli 4itm ekt BeiaDÌ«% par tentare an tltvo 
«Oo a SenauB Tanor Mio sposo, gl'iaviò una camicia intrin mI 
■aogM del centauro Nesso. Ercole se ut futi neiroccasioBe A aa- 
«ifinre agli Dei e daiaaadas lava la immortalità^, ricompensa pro- 
aMiaa alla aoa Catiche*, ma divorato dal v^ao di cui ^aaUa aaaà» 
da era a^ena, PaMia Imaiam ari ns«.--fiaea U aanao dà qoa- 
ala litala. 

Il aaia è riaaMa adla aaeteUariat dal Ltaat a aarfa BMBin 
la eaatribnaaa arBraala a dalT A^Moia aooo per tfanaatare. Il 
Cutasro IraBaanta paao ibpii il I«bm) ^li la dunqna ferire Bi<> 
caia: • P Aqaaita^ dallo aadia fiagiaiadtj è talco da terra daU'A* 
^la aelaate, per Maaafe aettna agli Dal ia kaya di Ebe da Gim 
daaala alPaiaa... 

Gaaì fiaiaaa la bggaBdi? Broale ebbe ISS a^, a conoasae 
gB aBari mbhì a 800 da^awd compagal aNtU per hi Gbi mmì 
fida aha faeela aana aUari die Itt aelIfaMM ddPaMD ed ai SUO 
fiadi dal aadmca? 

Da ^pMuto abbbMo aepaala appaia atidaHa k natna déU' fr- 
aek ddPaiilkbilà,cdil gaMia detta aaa faala. Naa «a «aa i 
eri benaliri aeeitaaeei« gli «Mri a arigergli altari: ma fii il aak 
«onsidarato ne' atioi attribali leblm alk diwaa apodba diU^awMk 

La oakuM d^Break erano i caribù eeeideaiBli deHa tana aa- 
«aaeiala , o«a parafa aba il eek oipii giorao a* kyiigiim màk 
oade {*), . . 



Eccoci a discorrere dei mezzi che offire V astronomia per verifi* 
care le epoche della storia. 

OL'ldorì* fkMiDM di Bcnto é Ittita ttadùiin oegU upMtà cU pw h ttktivii pò»- 

rione presentano !c coslcllazidiii tli Perseo, AnilroincJa , Cefeo, Cussiopc, Pcga»o , Me- 
«luM, BdleiM e Drago. £ qucILt di Giasone ha il »uo tema nelle potisioni ed upeUi 
4*OriMM, aMATÌgUoM OHlathBMine, l«i più brìlliinle del cielo. 



Dig^itized by Google 



248 LEZIONE UNDECIHA 

Sfolla è piò fodle di fissare il ritorno dei fenomeni soggetti a 
periodo 9 quando sieno noti tutti gli elementi di qaesto periodo. 
IVe son prova le lunazioni, gli eclissi, i passaggi e le occultazioaiy 
il ritorno delle comete, ec. ec — Se risalendo gli «otieki tempi 
trovasi il racconto di alcuno di questi fenomeni, si potrà fissare 
le dita di tal latloy e confermere o dìstrogipeco le testinnMeie ad 
esso relative. 

IVe offriremo tre esempi: 

1.^ Per testinoDÌaiiia d* Ippaico la sfera descritta da Endoii» 
avea- al picciso punto del polo una stella. — Ora quale poteva es- 
sere questa stella ? La folare nò, che non fu mai al preciso punto 
del polo, e die allora anzi n*era alquanto più d' ora discostst Gli 
astvoDonii aaserieeono die fira talte qodle end' è ingemma Li la re* 
gione del nostro polo , solamente eerta i^pena visibile stella, posta 
alla estrenità della coda del Offago, potea trovarsi nel sito indicato 
adla sfera dì Eiidosso. — Ma Ofp quanto n'è ^scosta? Poiché aap- 
piaoM che il moto della ^eetsione degli equimmU & descrivere a 
fatte le stelle nel corso di circa 26 mila aoni un oerehio intorao 
ai poli della eelitliea o del lodiaeo.— Per aeenrate misure s'è cono- 
seinto eke dia è distante dal polo area 43 gfadi dd sao pieeolo 
eereluo. Ora ee tatto ialeio qaesto eerekio sarà dalla stella dócritto 
ia 2B mila anai^ a percorrere 4i3 gradi di esso le saranno occorsi 
Mbè anni. Bla la storia e'insegaa die Endoaso ^riveva adi 
aani indieliow Dunque qaesto astronomo deoerisse una sièn che aToa 
già 1000 aani, a ndb quale 0 eolstiiio estivo dovea qnmdi essere 
ad memo dd Granchio. 

È noitea opinione die la efiua d* Eadoeso dtro non fosse che 
la e&n Etraaca, dd Tirreni con la cifUtà trasportata in Grada 
molto tempo innan». 

%^ molti han eddirate le remote origini delk civiltà cinese; al- 
tri hanno ridotta nd limiti ordmari degli altri popoB I* aatidulà di 
qaella misteriom nsriome. Qaale delle dae opinioni è 1» vera? I 
Qnen dtano a prova ddPantidiità del loro ineiviliaiento nn folto 
astranomieo inserito né* loro annali. Gtaao uaa misura delle ombre 
di un gnomone verticale fotta da Tseen-Kung, fratelto di na re 
della Gina, Vanno ilOO avanti Tera vdgare, alle epoche meridiane 
dd dae adstiai , neUa dttà .di Luyaug ehe oggi porta il nome di 

HoMIft-fil. 
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Ookio dw per eorto itttelletle cvedeiio il nendo e P aiMDÌtà 
opm di ieri^ griderono e grideno eeine prote aUb ^fUeità del fatto 
citato, dia naia Me ed inpoitnftdei dotti cinesi— Noi iatenoglie- 
reno l'astroMmia. 

Gli aonali doesi dicono die per faro Power faaione Teeen-Rang 
adoperò un gnonmie fango 8 nienre, dal quale ebbe al aoiatiiio 
d* inverno vn*ombra Innga 13 di quelle nimrey ed d aolatiaio eetifo 
ni'4Mnlin lunga aolanente i nlMira enona. 

E bdle conoepire come la Inoghcna ddle ombre fiad P ami- 
piena ddP angiolo dM il raggio ddia Inee, laienlaiido la pnnta del 
gnomone e giogoendo alh fine dell* omhray fa eoi gnomone nedeat- 
mo) e come aia di naMimo intereiae ndle oeeertadoni gnonomehe 
la nirara di quest'anello. Infatti PaatronoaM cinen non dimenticò 
di dird come nd eaao ddPombra piò Innga l'angolo facce di 58 
gradi e ^^/^qo ? * opposto di f 0 o ^^/^qo * ^ termini 

eonetli ) eonw richiede P esattene ddP astronomia moderna, dagli 
«rrod ddh refitaxione atmosfancOf della parallasse ed altre illosioni 
ignote a*Gined, d ooofcrtono in questi: — S8 e ^^'i^oooì 

Eccoci atta prova ddla Ycrilò o falsità di qneete oseervasione. 

L'astronomia dimostra ad un tempo che la meta deUa aomsn 
di quef due tarmim esprime sempre la hdMudine del gnomone, e che 
la metà ddla Merenn de' detti termini i infallibile indnio del grado 
di obliquità dell'eclittica alP epoca della osserf adone. Quest* altioio 
fatto risponde in modo certo alla nostra rieerea. 

£ la risposta è in favore deir antichità cinese ! Poiché confron> 
tendo il grado di obliquità della eclittica dedotto da quella osserva* 
zione,col grado di obliquità indicato dagli ultimi computi, si trova 
una differenza la quale, affinchè sìa prodotta dal molo della preces 
MÌone degli equinozi ( dì cui conoscinmo esattamente l'annua quantità 
che i Cinesi non conobber mai ), occorrono appunto i 2!)50 o 12940 
anni scorsi da quella osservazione a noi. 

5.^ Pel moto diretto della precessione degli equinozi si può sta- 
bilire anche 1* antichità delb scienza in £gitio , in Persia e nel- 
r India. . . 

Nel soffitto del gran tempio di Tentira in Egitto si osserva una 
doppia figura, che alcuni credono essere imagine d'Iside, altri deirAaoO) 
liiz. DI Geoo. Yol. I. 51 
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la qoale cing^ od tuo corpo k dodici ooflteUazìotti lodiacali àìsgo» 
ste in due file: quelle della iwiiM fila pare cntrÌM nel tempio , 
quelle della eeeoiida aenlntiio «Mime. — 11 Gnachb entca nlfien} 
il Leone esce primo. 

La eituaMOnei l'ordine di og^nì perte, di ogni figura di ^Mto 
monumento, ba oeHamente in mira dMndieare che il sole era nel 
Granchio ti BOBenlo dal edatiiio estivo (epoea delia fine e del prin- 
cipio dell^anoo presso gli Egizi ), e nel Leone cpHttdo il rUle ÌB> 
MMaindaYe a inondare la terra d'Egit(o>, lo che sempre avviene na 
mese dopo il lolatizio medesimo. La barca, il fiore del lolo eboeciolOy 
il serpente che sembra elevacai Alile acquc^ Tuomo die vefUO aoqna 
da doe anfiore j figuv ailoate presso il Granchio , sono emblem 
ehe perfettMMDle esprimono la immiaente alluvione di quel fiume. 
— Per indicare pd ehe il solstiùo «Tvedva nella cosfdlaiiioae dd 
Granclilo, il disegnatore di qoeilo oMMunnento fu diligente nel mo- 
strare fuori della cinta che coiiipteiiilo tutte le dtre figure beo piìi 
della metà dell' animale che rappteaeeli q|iNllB costellazione -, e ciò 
stodialaiBenle, ed a aeapito io certo nodo ddhi dmBMtria del bo> 
nameolo. 

OfOy w il soletiaio d'estate fosse afTCìmlo qwndo il eole ora 
precisaBMole la veno al Granehiot il monomeoto aatroBOmieo di 
Tentim, aecondo i calcoli beteti eiilUi teoria ddla preeesiiome dt^ 
eguMMMj) indicherebbe «a* epoca 800 anni antoiiofe alTcra toI- 
l|are» • • 

Qnesfa d' altronde è la rapposisione piò moderata intomo al- 
Tinlidittò dello atato del eido dieegiiato in qneito lodiaoo. 

Un nonnmento simile d osserva nel soffitto dd maggior tempio 
di Esnè. Se non che tale è la disposizione delle figure e sitnadoae 
degli emblemi y da dimostrare il soisliuo d'estate , o U principio 
dell* anno 9 verso la metà ddla oostellasìone del Leone^ e la inon- 
daiicne dd Niki in quella ddla Tergine. — Lo che indidierdibe nn 
aspetto di cielo piò antico drce SSOO anni dell'era volgare. • . 

La scienza In dunque ben antica b Egitto! — Non ignoriaau> 
ehe moderai eruditi hanno negata per epirito di sistema la remota 
antichttò de' citati monnmentL Alcuni si sono resi ridicoli a seguo» 
da vobirli opera di Greci posteriore all'era volgare!!! — Ffd non 
perderemo il tempo a confutare si strane opinioni^ solo ne dnd^ 
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ooine Italiano, che quel dottisiino MiliqMrw Enaìo Qnirino VÌMOnti 
siasi mischiato in tale questione totalmenle stninien alle co- 
gniiioiii. 

Anche Tlndia, che in tempi remotissimi ebbe relazioni con PA' 
fabia, TEptlo, b Persia, l'Assiria e la Gina, fu sede di antiehb- 
ainsa civiltà. Alconi ani risgnardarono quella bella eontmda eome 
ema dell' amano sapere. . . Sia oomnoqiie , tra i monamenti astro- 
noniei travati io più siti del soo territorio, qneUo die si esoerva nei 
■envigliosi sotterranei deUa iMgoda di Salsetli, neU* isola Ele&nbi, 
■MMtiando il puito del solstiiio ertho nella eoatellazione ddia Ter- 
gine, indica lo stato del cielo qnal fii eoo circa SOOO annu . . 

Finalmente negli lodiaei dei Persi riscontrasi il pnnio ddreqnino- 
sio di primavera evidentemente sitnato al principio della costella* 
liooe del Toro, ciò cbe indica na^ anticbiti remota qnaoto quella 
dm apparisce dallo stalo del cielo rapprasentato nel naonnmento 
astranomico dd gran tempio di Esnè in Egitto. 

B qni vegliamo awertira come al veden nei templi del Glap* 
pone sonito o dipinto nn Toro ndl' atto di conmre e romper Pno* 
ve, simbolo non debbio ddia feconda Flatnn , ae ne debba sema 
tema dìngaono argomentera cbe ciò rammenta repoca in cni il Toro 
odeste preaedeva air ingresso della primavera, stagbne m cni tutto 
nel nostro eausfero è dirino sorriso e lècondisrimo amen. 
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L£Z10N£ DUODECIMA 

DELIA FIGURA E GRÀPIOEZZA DELLA TERRA. 



Li «Miai npieaiii cn inntlft mIì teiieliita mà piMÌ%M 
aoMti dfllFMoi e Mt f»lU dfll PGIo, M'E«fi«te« MT%r^ 
eia riBfeite sepolta ndle nislerioae necropoli Etnirie^ ■ftylo 
nel soDgiie dei popoli ohe le eoltfvefoooi» o iBipMoe ool Cmoo ioDo 
scoglio di Tiro e selle arsM di Gvlegiiie» 
AUofo aott T*eee le eitnpo. . . 

Amì le oeicne poB oro flopparodibseiio tetti gli «onini di 
ime etasee leiìoBe. Vae sole obiie di ose! le ooltitero oca onoro» 
reniccliive» le eoMorom geleeeoMote. TaleU^epoota qnalle dasro 
o per deoropitene del fOfolo o pio prosle per flpMm e obmm 
disskK, ogni sapen^lsvoro di sosoU, periro eoo esse. 

Seofee tniÌBiooi confiMO e e?iiBte^ poebe aMosiew epoioe o in- 
coeronli, c però spesso pià booÌvo wtìii, poteroa nooogttero i 
Groci e i Boaeni del grande e fimeslo neofeigio delTanliro sopore 
Ond'è che lirtta rioeeipordoroilero UpetrisMoio ddle eeÌMie.Ifol 
che fero ìoummo Mee droorooo^ e spesso, coom eccedo elPiioai 
che & «na prima prova, e otnM abssneìooi di spirilo enderon oog- 
getti. 

Gnriose storia, per etempio, e quelle delle loro opmkwi iotomo 
alla forme delle terra. Floo è figura, quasi, colla qoele Mmrabbieoo 
paragonata. E come potete amain eltriaieotì deechè non 6ce- 

vano die indovinare? 
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Aleuti kunagiiuNroDO la terra «nile a ao disco fatto a tuli» 
di folto 9 paigonandola ad na timpano. Altri la figorarono come 
ana piramide col vertice volto in basso. Ed altri , prendendo alla 
letiBim ma^mj^mnom aUcgocìea orleatak) la credettero einùle ad 
ana barca flattnaiite* 

Anassimandro peranno la terra ad un pUastro o colonna ci- 
liadrica* Ed EpicBro ed Anassagora non acfiediiarono attribiràrle 
altra Ibnna dw qaella di un disco piano. . . — Aftri poi la ere- 
ckUsfo OD iMBeiMO dados ed altri wi iiaiiHfIriHiwdoi a baee nllaB* 
folare. . . 

I Greci tennero che DeUb £Mie nel fero Beno della torto 
ed i Boioani eancirooo qnella opinioiie; e raccontavano in prova di 
ciò la fimila delle dne agaile apedite da Giove da due opposti ponti 
ddrcrbe, che ifi hioonirarono. - I GriatiBiii poi del oMdioevo 
eeetennefo che il centro ddb terra fiieee Gemaalemne. Atlinaero 
gneela idea di^ Ebrei, e in eeea fi canbmi& l*opmione che il 
M eai i e dowee incoauociMC dU meno dcUa leno l' opera della re- 
Uopo ciò qnal narafiglia ee k neerinui parto de*aaid delTOe. 
ddento &ron A arferei a credere Feeielenia degli antipodi che pnre 
a plh ripraee alean% fimiti di enUlnw ingegno, preeenlito le ro- 
londitli della tem e la grairità ?ereo il centro^ avofano amwiniiati? 

ImoIo ridefa di cncfo en qadUa gravilà e e«|gli anlipedl(**)( 
LaUaniiO) il gran retore di Nieomedìa {***), diceva eaaeie emre 
venuMnte ridieok credere che enUa terrò ceistono noniini i qnall 
hnprimano le orew dc^ piedi al di eopra della teeto^ che aienvi paesi 
dove il froneento, gli aUwri, tolto eia capivolte^ c le neve c le pioggie 
cada aVinah, e mari e città e campi pendenti. 

Bb verso il qpdnto secolo delPera volgare fl motamalico Gleo- 
mede a^aceinee a confntsrc elmeno in parte opposiiìoni ék atrone e al 
tempo iteeso ai vaghe, e dimostrò ehe la terra è totooda perehi 
de tnlH i pnnti della eoa saperfieie non ai vedooo le medesime 
stelle, i giorni c le notti non sono per tutto uguali, e i più repu> 
lati sapienti rovsMio diduamlo. 

(•) Umbilicus Ortis terrarum. 

(**) Diceva ciegU antipodi; Seti <.-aniis stolidts AtMC omnia Jinxtrit «rror. 
(***) VÌMe ocl quarto secolo dell'era volgare. 
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Ed infimi vi ermo elati , ooom «bbiraio di sopni a«eenn«to , 
«leimi tnblimi iog^ni pefeoasi di ^Mta pià f^nsla «^iaione. Con» 
fiiM fradisìone deir«nliee aépieiita Italica celata Milo la peTaoiHfr 
canone di Pitagon^ o fortunato preaentiaaento àtA ^gtm% la aferi- 
cita della ferra era alata proclamata da Ocello di Lncania ^ che 
tentò provare 1* eterniti e neceaailà del Mondo dalla sna figara ro- 
tonda e dal nMmmento circolare. 

Ma ai poco rinici a rendere evidente il principio da Ini eneaao, 
M per gran tempo ancora ebiicai a dispntan eolia figura del 
nostro pianola. 

Phtone o Qeerone opinarono per la efierieità dello terra, ma 
non aepper dne alla loro opinione maggior flbna di quella di nn 
aemplice edooeoro preaentimeoto. 

Laonde Strabone, il maaainw de*geografi ddrantidiiti y gindicò 
meglio non finn del parere dì qne* filoeoi alcuna mensione: ne aenia 
UtiilNure sanzionò Fopinione della rotonditò della terra, opinione cbc 
lo stmeo 'Plutarco credette poi degna del riso de*aaggi. 

Ma ogginnai i 'dubbi aulla figura della terra ai sono dissipali per 
sempre. Ognun aa cb* db i lotenda , e le piò ovvie cspetienie ce 
lo <Bmoslraoo. 

Pcrobè ascendendo sopra ma monti^pM o au d*uua terra la 
nostra mta dislendesi per spasi sempre mag^gìort? — Se la terra 
fiMse piana potremnm da c^ni luogo della sua superficie oeservara 
sempre la aMdesiam estensione di paese. G»n i telescopi, eo*qna1i 
acorgiaaao le formo e le particolarità delle montagne della luna, do« 
vremmo ' vedere fino ai confini deUa terra. Eppura dalla cium del- 
raStna, punto da cui indubitelamente abUamo la piò catesa veduto in 
Europa, co' migliori tdescopl non si vedono nói. lidi deirEUode, nò 
i culmini nevosi dell'Ida in Cntay nè le coste Africane, nò le mon- 
tagne didia Sardeg^na, luoghi tutti alla Sicilia draonvicmi. Che ami 
appena si acorgono gli scogli di Blalta e piecol circuito del mora 
Mediterraneo. 

Il colmine de" monti, le sommità delle torri, le vetto delle aUf 

tenne (l(>Ilc navi, sempre da lange si mostrano prima delle loro 
parti inferiori-, e se ci accosllnmo a tali oggetti, o la nave a noi 
si avvicina , si scorgono queste a mano a mano fino ' alle piJi 
basse. — Perchè ciò? — Perchè tra il luogo ove siamo ad osscsr 
Lsz. Al Gkoo. Yol. I. 3^ 
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vare, e qwlb dm aooffflli l'^ffseMo, • «irTaturt della «oper- 
ficie terrestre capace di nascondere il VM wH a e partq dcUe s«e ne- 
le> U fiilda del BWAte, la base deU* torte. . . B aiooooM tal fen»- 
IMM ii osserva da ogni luogo e per ogni direzkuie, cosi slam fof> 
sali a concliadere cbe la figura del nostro pianeta è rotonda ('). 

Che la terra è rotoadeglpMle Ot WdìoMMlva «ooltt U fimpiMn» 
dell* eclisse della luna. 

Chi è eW non Mm OMflrvalo un eclìsfe Imare 7 — E chi ignon 
che questo feiioineiiQ avviene pera^ 1» teway iatttpa»t« lr« 1» Uni» 
ed il sole^ eeeogUe i di eaao e getta la sua ombra su qael 
aeleUile? — Or% io qualunque eoliaae tonare V ombra della terra 
il è preseolelft rotondo. E i corpi ipetlaoo ToMbco eetoifUeoto eUe 
kfo figvra. Danqoe lotoDdo è la fiffora dello terra. 

E la eenpio divena ktogheoa del giovoo e dalla oolto oelle 
wie regioni deUa mperfieia terreetre duo efre anakVow evMeato 
prava della sw voloodili ì 

A Berlioo, a Copeoay ke% a PÌMiebnife^ breve è la loee del 
giorno in tovemo o kngliiieinie le tenebre della nolto ^ ■nutre in 
Italia , In Gneia , in Egilla le fìomete della nMdeeina eteyeoe 
sono piò Inngbe e le notti pià eevte. ~- IWeU* estate pel la parto 
illmainala del dì bwvn In qnaati nhimi paeainpià langa nei 
pml Ijo che aarebbe anpee ei bile ae la torre aveaae nna aapevftee 
piene. Goneieaaiaehè il aob, tonto distento da nei cibè a paragene 
di qneeta dietanie la eetemìone delh tenrn è «n nnUa, doviebbe 
aeen e tremontere ia Inlll i paeei nel nedeeinm latente^ qna l anqn e 
legione dovrebbe evere eoÉtenteBBente air ietoeae OM il giamo • la 
aolte^ e Tnne e feltra dovrebbero eeiMre eeoapre ugaaKk 

Ma ia terra eaaendo nn glebo^ h evidente cbe non pnò eeeere 
ilhMninato cbe mena aUa volta. Qnando il aole inown la aaailina 
i dolci clivi del noalro anale» altri paeei eninno nalPeaBbia^ e elFop- 
poeto qiando per nei tramentei, ad àllri eorge. E eieeome Tappa» 
rcnte nM>to ddlTaelro dd dì eompieai da oriente ni occidente , eoai 

(') Se Ira due punti delia superlìce <li un globo si vuoi tirare una linea retta , que- 
sta «kfià •UMfwjMv «iM parte delia maua del globo steato e le «u« eatremìtà awmmo 
riaùi« da aaa cwa dM paMcrk par h •■parfioia.— Ora appUaaado rooeUe ad «p* di 

questi punti non »l potrà giammai vedere Taltro, se pure lo spettatore non«*iaBa1si laal* 
•opra la cui va, quanto c ncceaturio peitiiè poiM acoprire rinicto arco. 
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un paese che gittee più «d oriente ili na «hro ifodra delle luce pri- 

nia di questo. 

S« in 24 ore circa il sole pare deacriva con moto uniforme un 
eer«hio intoroo alla terra, siccome questo cerchio, come ogni altro, 
dìvidesi in 560 parti o gradi, cos'i in un* ora il sole trascorrerà 15 
grndi At esso. Dunque i ora di tempo vale nella apparente vi.i diuroa 
del sole 15 gradi di spaùo) t minuto di tempo ^ 15 minuti di 
^asio'y ed 1 ieeondo di lempo^ Vi secondi di spazio^ ec. ec. 

Ora^ se un paese è distante da noi 15 g^radi a ponente, avrà 
netzodì quando imm abbìaoio «n ore pomeridiaDa j e ae è lontano 
altfettaoto spano verso orienta, avrà mwaodt ^paado boi non ab- 
bianio che 11 ore antimerURane. 

A mn^rgrior lume di questo fatto , a per. dare intanto qualche 
idea della grandeasa del noatro globo» ne aia leeita qneata brafo 
digressione. 

Quando è ntetcog^torno a Roma , e preno a poco a Copena- 
ghen, Berlino, Venezia, Tripoli di Barbarla , come ne* liti remoli 
de* regni africani di Loango , Omgo , Angola, Beligliela » fino 
al Capo di Buona Speranu , è già eirea la prima ora poneH^ 
diana a Pietroburgo , Vilna, Bnkare8t,nel mare Egeo) — aontf 
preaéo a poco le fi a Arcangelo, snile coste orientali del mar 
Fleto 9 a Erzemm , Bagdad e Babilonia » ali* Meeoa, e nel mare 
Ira la grande isola di Bfadagatcar e TAfriea^-^Bono dn» le 5 neUe 
iaofo deUa Noofa Zevlia , anHa KOea àif monti Vrali, nel naia n 
lago A Arai, nella Ptoaia Orientale, ■ llaaeale b Arabia, a Del- 
l' isola di Francia neir Oeeano Indbna^ — anno eiiea le 4 a Ta- 
bobk in i^ria, a Caseemire alle faUe daN' Himaìaya, ad Amfalair 
nel regnn di Lahmv^ n Bombay e 6«n nelf India, e ne^bdigbi arci- 
pelagbi delkt iaole Laqnediti • MaMire nd nM Indiano^ aonn 
« nn di pieaaò le 5 nel paese de^CManieebl nel «entro dell' Aafai , 
• Vlaaaa nel Ubef, ed a €aientli mirindh} nano circa la 

6 • Baftitia ndT Itob di Gbiva , n IHalaeca, 6uhn, Sdacìo capi- 
tele del Tonkhns « a IflniA In Siberia; ^ anno preaao a poco le 

7 à Mino « llankino ndh Gina , a Blanilfai eapiliae delle iaole 
FSUppine, nella parie nrienlale delTiMla di Boffneo e nelln terrene* 
ddeitail dèUiNnoni Ofbnd^— «wo drea le 8a Yaltniak in Siberia, 
ÌSutù nd Giappone^ alle iiolè IRnlneebe, t nel meno delh ffnofn 
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Olanda : — sono a un di presso le SI a OkUotsk porto della Siberia 
sul Orniidc Oceano, alle ìsole Mariane e Caroline, in quelle della IHuova 
Irlanda e Brettagna presso la Nuova Guinea nelPOceanica, alb baia 
Botanica, Porto Jakson e Sidney nella IVuova Olanda, e nelP isola 
dì Dicmen una delle più nustruli delf Oceanica; — sono presso a 
poco le 10 nel Kamtsciatku penìsola della Siboriu orientale, e negli 
arcipclag^bi di Lnpcrouse e Quìros nclF Australia — sono circa 
le 11 nelle isole di Viti e degli Auiici, ed in quelle della Nuova 
Zelanda^ — e finalmente sono presso a poco le 12, o mezza notte, 
allo stretto di Hebring, che separai' Asia dalL* America, e nel. bei 
mezzo del (i rande Oceano. 

Continuiamo 1* altra metà del circtdo delle ore. — Mentre a 
Roma è mezzodì, nella penisola d' Alaska nell' America Russia , e 
nelle IViìei isole di Sandwieli e della Società nell' Oceanica è a un 
di presso un'ora dopo la mezza notte o antimeridiana^ — sono circa 
le 2 al monte S. Elia, famoso vulcano dell'America Russa, all'isole 
di Mcndana ed in (jiiclle di Pomolu, già «lette Arcipelago Pcri- 
coloso, nel C rande Occniio-, — sono presso a poco le 5 nella Nuova 
Giorgia , Nuova Albione e Nuovo Hannover, selvatiche provincie 
verso i aalitarì lidi occidentali degli Stati Uniti; — sono circa le 
4 alle sorgenti del Missurì, a Santa Fe del Messico e nel golfo 
di California o Mare Vermiglio; — sono circa le 5 ai .Lagtt 
Saperioi^ alia Nuova Orleans preano le foci del MiiSÌMqiiy a Gm- 
tinMila e.ndle isole di Gallapagos nel Grande Oceano; — sono a 
vn ài preMO le 6 neir Alto Cimadà , a Washingtoo e Filadelfia 
negli Stati Uniti, nelle grandi isole Cuba e Giamaìca, a Pa- 
nama e Santa Fc di Bogota nella Nuova Granata, a Qvito nel- 
l'Ecuador, Lima nel Perù, e sulle coste del Cbili-, — sono circa 
le 7 a Halifax nella Nuova Scotio , alle ìsole Beraiiide , ed • 
qneile della Guadalopa, fllartìnicca e Trinità, dbe noveionn tra 
le minori Antille , non che nelle ImBienae iNannie dell' Orenoco, 
al Paraguay ed • Buenos Ayres; — sono presso a poco le 8 
alle punte più australi della GifitsliU^i* f sul Banco di Terra Nuova, 
alle foci del fiume delle Amazzoni, che è il piò grande della terra, 
e a Rio de Janeiro, capitale deiriramenso e apopolato impero del 
Brasile; — sono circa le 9 alle isole Azore , a Pernambuco, la 
ciltà piò orientale dell' America meridionale^ ed alle austiali. itole 
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(li Oiorgio — sono a un di presso le 10 io Islanda, alle isole 
Fortunate o Ginarie, al Capo Verde rimpelto airaoticlie Espe- 
ridi, al SenegaU in Africa,- e sono in fine circa le il a S. Eleoa, 
scoglio perduto nel pelago Atlantico , alla Costa d' Oro , a Tom- 
buctù, misteriosa città della Nigrizia, a Fes, a Gibilterra, a . Ma- 
drid , a N.uìtes r Bordeaux , a Edimburgo e Londra. 

Dopo tutto questo ap{>arisce chiaro clic se alcuno si accinga a 
viaggiare intorno al globo prendendo la direzione d'occidente , ri- 
tornando indi a casa dalla parte orientale avrà perduto una gior- 
nata nel computo del suo tempo. Dimanierachè se, per esempio, 
scrinerà nel suo diario il primo giorno di gennaio^ i suoi .coii^%: 
trìotti conferanno il secondo. 

£ l'opposto gli avverrà facendo il giro della terra dìriyeiidllrf 
tempre verso levMile. Finito il viagn^ egli scriverà , per eecmpio, 
addi 2 dioembre, • menlfe per i nioi eoneittadinì awà il ' pciao «fi 
quel mese. 

« Inùtili gli Olandesi alP isola di Giaya leal^igiMio k doBwnica nel 
tempo clie{>li Spagnuoli alle isole Filippine osservano ancora il sabatoe 
perchè gli Olandesi navìgtrow» alla prima dal Gipo di Buona 8p»- 
ransa, e però andando verso oriente goadagoarono quasi sette ore; 
mentre gli Spagnuoli arrivando alle seeonde dallo stretto di. Ma- 
gellano • da Aeapnlco^ navicando « cioè verso occidente , ne pcrd» 
roM poco meno die dieÌMselle. — Quindi la dilferenu impnrln 
circa mi;) giornata. . . 

Veniamo. adesso, alla prava della rotondità della tarn, nel sensn 
specialmente da settentrione a meuogiorno, per PosaervMiDne 
delle iStelle. 

E noto che le stelle brillanti nel noetro cielo sono in gnm 
parte diverse da quelle che scintillano nel cielo del Chili , per 
esempiO) o del Gepo di Bmma Speranxa. Iie stelle del Settentriont 
si. abbassano snll*oriiiMite per chi viaggia verso menodi , eaentre 
quella australi a* appressano al aenith , e viceversa. 

Il qnal fenomeno si presenta. con tanta legdarilà, èhè dsll* aU 
tèssa del polo snll' orisimite di un paese si può misursre Recisa- 
mente la distsnia di esso dall' equatore \ e per messo dèlh diA- 
rensa fin l'altma polsiu di èm paesi si - può fissare la lem ra- 
spettira sNnaiioiie piò boreale od-anstrale. — ^ Il polo t* famaha sul» 
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r orizzonte di Firenze poco meno di 4-i gradi, mentre so quel di 
Napoli neppur si eleva 41 : dunqne INapolì è drca 5 {yradi più me- 
rtdionAle di Firenze. — Ali* opposto, da Milano e da Venezia si osserva 
presso a poco la medesima altezza di polo sulV orizzonte : dunqpie 
MilBno e Venezia sono circa ugnalmente distanti daireqnatore. 

Dai luoghi posti suireqnntore terrestre non vcdcsi nè il polo 
artico y nè V antartico. Essi posano sull' orizzonte , ne là c al- 
tezza polare. Proseguendo poi il viaggio nelle regioni verso 
il sud, il primo polo di tanto ai avvicina al nadir di quanto il se- 
condo s' innalza sulF urizzonte. A Lima questo è già alto più di 12 
{pradi, a O-taiti i7, a Rio de Janeiro 25, al Capo di B«oiia Sperama 
34, e a quello di Horn, estrema terra d' Aiaeriet f&vm il pelo an- 
tartico, 56. — 

Perchè questo diverso spettacolo di orarie stelle Delle due parti 
neridionale e boreale della terra, e perchè qmsto alimi ed abbas- 
sarti de* poli via^^ìando dal nord al sud , o viceversa ? <^ Se la 
ferra ham ^iaÉe» ttttto ciò potrdi»lM éc c a d w ? — Le mpotta bob è 
diAbia . . . 

1 viaggi maritliaii haoaediBMétwite le lotoodilèdel noeUo pi»' 
Mie da oriente airoocidente. 

È fiM»le concepire anche al piè e o i — iolllletto , che ae le 
terre foaie un piano dorrebbefo MBcrfi paeai i quali più a ragiona 
da' pranonleri di Spagne e AfnMiriea potrebber chiaorarsi finit 
terree. Ma tali pecsì non eaialODOb Ansi i viaggiatori ohe di» 
fiaitto eontinMiente il loro corso varao orÌMie f n^nnaave al Im^ 
ond'anm parliti dalle parte d*oecideBlat o Ylaeversa , dopo aver 
eoaapinlo dò ohe in oggi ehiaaaoQO fira mlame ni gUko o olr- 

MeM beaao qneelo giro; e Ire eaal aoso «n Dnaipiir , nn 
h mà m tf nn Aneéiiy M Boiigaiiivilla ^ on Goaliy *n Lapéran* 
ee f m TenaMner! f) Bla prina» e inliapurfaii lei tiaggb 

n Oltre a quelli, diri fèno jttii cbe IMb fttM il vbfgio Intonw U fblio parts 
per ibare e porte per Km. fi Itti quarti il OtplMaao Carreri, il «pule spinto dal desi- 
derio di TeJcr nnoTÌ paesi, senza aTcre vascello suo proprio, fece il viaggio secondo jjli 
n offri occasione. — Andò prima rerio Surate nelle Indie, e di là a Goa^ da Goa a 
llMao • Ciaton B«na Cini; poi colle nevi A HaaiUk pMft ale itole FiUppiac, « ipiiadi 
al porto a«e«icaiiod'AcapideB| TÌntò U lleeneo, • s^imbeted alla Yen <Snu (alia flolU 
dell' Arana che k» cea da e e a Cnihi «i ia U^egaai da dorè fioaloMBie tenò • MepoU 
nel 1693. 



lligvlbno, naiFÌgatorc portoghese ni servìzio del re di Sp«{pna , il 
qnde fece vela da Siviglia nel 1519, dirìgeadocl «tiM It lem pHi 
imIhiI» étl Mosto Continente. Scopri il lango e sinaoso stretto 
cbe porla il «fo iMMie, e divide il continente daUe isole o Torre 
del Fuoco ; e da esso sboccò nel Grande Oceano, che lento eiele 
a proposito volle ektamar I^icifico. Il qnale tutto attraversò fino 
elle isole Merlane e Filippine, che ^li ptimo scopri, ed ove in «■ 
iwhatlinwwle eontfo i selvaggi asinpiBienle finì Invite. I suoi 
eoenpegnl conlinnerono però il ràggio; pesserono per le Molaechef 
ieele digli ereoM pià preriaaij e per le inegnlSolie ieole della Soadi^ 
e torneieno in fipogM M Gepo di Baenn Spmne^depn ■n**»' 
eeoH drila patria di 3 anni e 30 giotni 

MiSdieno Ai perl*eidÌMledan*iinpfeM flGdeadioddGfles* 
de Oeeano: ve, mrao ftfiep del genie ìtìhm, egli in lotla k ett 
immenM fni^eraela dello eliello eopnevlile elle iaoleMiiiuie naa 
e^imlNitlè) eese qneei ineredOiilei in neesnne delle tenlB leim iai|Hir* 
lenti epeiee per le eterainale inperfioie del miMinin de'awA • • 

Le terre ednnqne, per mille eegni, per ■iOo provoi ■eniimle 
la ene rolendilk ~ Geloio che MgareM le pembiKlè di foesle bl- 
I09 ed a cni perve ineeoipreoiilnle A» nnnuni e berib peleeaere 
eopm nn gM>o tenteai eewn eadert 9 e eolia faele peadcMn in 
già nelPerie, ed i piwB vellati in aè polBMéfo oanuMaeie, dicdeio 
eon ciò doppio eagno di ignww M dello leggi delle Nalnn, e di 
nuncenia di lanlacie, B d ftoe eenpre oMo^nflin Irofaiie tra 
eiei na poeta (*) ed «et preiindo fileiofii {**y 

In «n gioì» wm ealela nà eopm aè eoUcw U ecabo ddHa 
lem , al qnale tdgianio eenpre i pbdii i 9 noiton eetto, ncnfie • 
il aopm ò Feria dbe ehMOndn le Ava. 

Im finna gravifiee che ^aeUa lem def^eiier Ionio auggiore 
qnanto pià eÉpen in menM Intie Ift once Stenti delb tlHara, e 
anche Faria 0 l'acqaa, lega Mie lo parti del globo, spigneodole verso 
il centro» ed aline laaMdnlanHnte per le linee piò breve tutlociè che 
nd ceco eon violenia wn róttntlOf anche quello ohe i più potenti 
veleeni nelle spaventose loro esploeìooi lanciano verso il cielo, ed aMa> 

(") I.ucrrxio 
l") Plutarco. 
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cura entrambi, noi c gli abitatori deir opposto eiiiìaf«ro 9 da pre- 
cipitar nello spazio. 

Perchè un semplice atomo di materia potesse svincol.irsi dai le- 
gami che la terra gH ha posti , occorrerebbe che prima cessasse 
la forza con la quale essa trae la luna inturno a se . . . 

IVon è più ilubhio adunque sulla figura della terra. Kssa è si- 
mile ad un globo. Ma questo globo <> di perfetta sfericità? E in qual' 
che luogo più compresso, in aUni più rilevato? K regolare io ogni 
parte della sua superficie ? 

Tali 8000 le qaestioDÌ che a noi stessi iaeoianio , ed alle qaaiìy 
come meglio sarà possibile , ci apparetxhiamo a riapondeic, 

lia faccia della terra è coperta di flaonli^iie e di roccse assai 
disuguali , le cui rapi e preeipiii appena oaìamo gnardese, tanto per 
V altezza loro ci iknno spavento. — È sparsa di grandi aTvalUuncnlI 
che forarano le cavità de* anri e de'lagkìf i cai abissi sono per noi 
psnroso misteio. 

• Ciò non ostante, tutte queste 'disiigna|^nae sotto un nnlla in 
confronto all' ampìeiia del globo. 

Le più alte terre, le più eccelse cime de^monti, sono in Asia, 
n Tsciamulari ed il Dhawalagirif ambodne nella catena de' monti 
Himalaya che si distende rimile a una gran nnr^lia tra T India ed 
il Tibet > giungono alla prodigiosa slteaia^il primo di 4400 tese, 
ed il secondo di 4590 snila snperficie del mare. 

Ora^ paragonando* il massimo drcaito della terra, ohe e pih 
di 20 milioid e meno di tese j con l' allena delle sovraecitate 
m o nta g ne,' scòrgeremo die qoeste sonmiita appena ragguagliano la 
dSOO."* psrie di qvei eireniln. ' 

E siccome i eomnni grani di armm hanno per lo più la gres» 
sena di mena' linea, e queste presa- 6 mila Tolte dà 5 mila lineo 
cioè 280 pollici o quasi 81 piede , ed un globo di 21 picdodi cir- 
conftfonia è por noi di notabii grandena ^ oost un comnno grano 
di afona avrà eoo questo globo lo stesso rapporto che il Tsoiamn- 
lari o il Dhawalagiri con b sbra deUa terra! 1 — Laonde, siocome 
siano darebbe che quel globo avesse perdute la sua rotondità per 
esservisi qua e là attaccati grani di arena , ne segue che ninno 
« avviserà di mettere in dubbio la rotondità delb terra 0 cagiono 
delle montagne, fiwsero di quel che sono andie due Tolte piò alte. 
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Taohi ohe i fiè j g m m mk ébmA àA man fnegffnu m pnifiMi- 
W T «Iten» éXk ■■g g ìt ri mwtepM. • * Dwi^ seikiNife per gfi 
«rvmlltiiMiili M fonio iMP oomqo b tana peids i oMitteri dì ge- 
■erele slnMlti. 

Bla M i romiti ed i profcadi leHi M roue niiiÌMeiio sì poeo 
■eUe deterroiiieeieDe ddh ignra dille tene, de diferoi eeperheeofi 
ed erolfe eeeermieai ei eiaroe aeeorli che per htm éllie cegieai ewe 
è difene daUe forme di perfette efbre. 

Neireeiro 1971 l' eelmeroo Rieher eodele de Perici e Geyeme 
( ieelelli deiP Aroenee e^ndlenele aiioete pochi gredi e eelteBirio» 
ne dell' eqeeteve eeNe Gnieae Vreheeee ) per tirri alerow esroiio* 
■ ie hi speedeÉM » eeeeree dbe il eao «nUìeeiroo erolegio , de 
lai edoperelD eoa PieUece Inaghene di peadoto che e Perigi, ref- 
firoalelo compassagli dd cole el amriiiiBO reetave indietro giorneU 
ro ca te di dne enaa6 e SB ecooadl. Ogai oicilleiieBe di ceso non 
e^ga w i pih aa ranale aceendo eoan d*ofdiaaria. Leende per fiirle 
liloMefa el lyiasto roelo hitognò eeoreiirae il pendeb di nne li- 
nee e nn quarte^ 

Questo Atto filMo in Barope eaaeilh reltensione di teitt i 
lileioB. Ogaaao volle ripetere T etperìente ea pantl divcrei dette 
terrestre eaperfieie. E ei scopnrse il ÉMvimeoto eeeelcreto del pan* 
deio adfe regioni tieìne ei poli , afe è neeeeeerio ellnogerlo per- 
chè ogni ine oecillMione ecgni nn ninnto seeenda 

A Perigi il pendolo he bisogno di 440 Unee e cseue di lan- 
ghCBa per indicere non ogni sne esoillseiene i secontli, e deve tei 
■eie ell'ecàicgio che perièttaaMnteeoneenli coirà p pare n te giro diM** 
no del sole. ^ A Qaito^ eitti netl* Aiaeriee roeridiooele presso el- 
reqnetore, gli occorre le laaghesie di linee 438 e '^/ioo> P*''^ 
servare il laidiiiime naolo. — A Cayenoa, glie ae occorrono 459. 
— A Pelle in 6veriB9 ki Me al golfo Botaico e piessa el cir- 
colo polare , 441, ce. ec 

Da questo chiaramenfe rOevaei «eroe cotto F e^petore i corpi 
perdono di loro gravità , e eeaM gr ede l e ro enk aa ecfiialino de&^ 
P equatore ai poli. 

Intanto da' prenotali fiitti PHuygeos ed il Ilewlea eaWto caiK 
chiusero che la terra non poteva estero per&lln sfer»« ain. eìbbene 
una steroide alquanto rigonfia soUo V equatore e sehiecciste ai poli^ 

Liz. ai Geoo. Vol. I. 3^ 



Digitized by Google 



266 LKXIORE DUODKCIIIA 

CoQcìoMÌachè nell' epoche fenetìclie il noalro pianeta etsendo in AtsCo 
di fluidità, la rotazione generando la forza centrifiaga sall^ ecpiatorey 
fece che k parti della materia dUmtaatodoM dal eentro e dai poli 
quivi ooneorreMero e s* ianaliaaaero, eottìliMBdo n glebo il e«i dia* 
netro c maggiore ali* equatore che neirasM, 

Ma il risoltaiBeiito del calcolo sulla pvoponiooe deir asse del 
BWffidnDO con TaMe equatoriale rioni per iihaiii qoa'ftlaMft 
difèrente- 

Al primo sembrò che questa proponione fosse ngoib a qaeUa 
ehe è tra i numeri 577 — 578. Vale a dire che il diiMllhio a q a a 
toriale lÒMe 6 au^lia italiche piè Inogo deU^awe. 

Al secondo parve ehe si potetn Meglio rappresentare co'namafi 
229-250. INel goal caso la differenia di luaghena delle doe diate 
yiiee saiebbe di 16 asiglia italiche. 

Le quali argute eoueluaioui furono in certo modo confereu^ 
te dalla confemporanea scoperta della sferoidieitii del pimete Giott 
fiAta dal celebre Cassini. L'asse di quel pinata è un quattordici 
ciaM più breve del diametro del eoo cquatote (*). Quinfi ao m 
argoflicolò die qadk» che m mm», per più gmde mSkntk di iota- 
liooe^ fo ptodatto in iMgfioffo niaufty fimo m propofiiooe atio- 
■oto anehe nd ocateo pianeta. 

Ma y coca ataaniwion nebbeue odo unica ndh atoria dello api» 
lite nmano, quantunque interna alla figura della term d ficca per 
eoal dire corprcca la Natura» e raggiunto h p r ecica writà» ad nn 
frotte i filoaofi pacteriori al Newton ed ali* Hnjgenc» fin lo atccco 
Gcasini, tratti In fallo da cteane micure^ abbagliati da crvond ed* 
colit percero il rette acntiera e piè non videro H vero. ^ Predica* 
rono h figura ovale deUa terra ! I ! 

Por tuttavia quecto errore delte spirito fti cecMenteneei Bagnini 
fidehe indicavano troppo evidenteniente b vcm figura del phaiete 
die abitianio. Ond* è die per risdvevo definitivaniente la quìctionoi 
delta eehiera di dotti d aedAce a doppio vieggb eoi fine di mian- 
rare in luoghi tra loro aooiuianiente dicfanti i gradi de* ncridtanl. 

Il Condamme, il Godb, il Bouguer, lotti ddte celebre oeeade- 
una delle ecìenie di Parigi, ed il dotto cpagnook Ulloay partirono 
per la città di Qwto» cilnete nd fah precco all' equatore. 

n h tavala in IhM M kiioiw wm*. 
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£d un anno dopo partirono pel povero villaggio di Tornei ^ 
dtt è nelle gelate regioni della Lappooia in fondo al Baltioo e 
presto «l.ctfcolo polare del Settentrione, il Manpertuis, il Gamns , 
il GhiiMt 9 ed il Monnier , eepertiasimi geomeCri ed mIhhmmh ^ 
eecrìtti anch'essi elle citata accademia perigine. 

I oeleoli e le nknre di ambedoe le eeeietà eenvennero nel di- 
neetnce eon la eHMune evidenxa che la tere generale fignm ddia 
tem è qnelle di «ne eferoide schieeeieta ei peli e rilevate aireqne* 
tore } lo ehe ^ ere fin de principio ^ per le eemplici oaaenrasioni 
delle InngiMne del pendolo^ indovinato. Ma nello etebilire il grado 
di devbuone ddle terra dalle lignn afierim i «nmpnli delle due 
eoeielà «Iqninto dUbrirono. 

Seenndo le eoeieli di Qnito^ le diftiente in bnglMiie tra Tasse 
deUe terra e U dienietro del mio eqwtore eerdibe di piè di 40 eai* 
gBe d' Italia. Quindi le dne linee etaitbbeio tea lem eon» i n» 
neri 178-179. 

A nonna pei dei caleoli delle soeielik di Lepponia, le dìlEerenza 
auMMfaNbbo a poeo meno di 40 naif Ha, e la pioponiene dello 
dne Mace sereUie eonie 177— t78L 

Dopo le nùenn deg& eecadeniei di Parigi, U Geieint, Il Le- 
oaaie^ a BoeeowM^ il Beccaria, Il Lieaganig^ il Macon, Il Diioii, 
H Malan d n rldelni , lo Svenberg, ee. ee., n*eaegnirono altee aepem- 
temente en diflerentl pnntì dd globo, In Fianola, in Itelie, in Gei^ 
marna » in Un|^heria, in Pleneilfanfe, ed in Sveiii. 

E In tempi pAroeenti iloekbioLeplaee da teli mienre e delle 
propne eeeeiyiiieni ama orednte petere etimare la diflEaienn de*dno 
diainetri a eole 21 o 22 migHe, ohe tono pmeo a poeo la parte 
334"> di qneDo dclTofmloro. 

Ma eeeondo gli vlUmi eindi del Brenmean o del IQcellet, oon> 
(benteli eoo le alliiM OMerreuenl Ihtto mi pendolo, a divereo lati- 
taUni, dal Sabine, del Fieyeinet e del Dopenej, lo edunccaamenlo 
deUa terra ai poli pere veramente eeeere ngnale alla 290^ parte 
del diamebo eqnetoriale» di BMdo ohe la Innghena del diameteo en> 
peli fnefla delPaiee cìicb SS migln vitelle. 

qneete oeeervesieni , eindi , ealeoli o miawo eonfimneno 
adno^ hi «neeeima deUa eferoìdteltideUa tem e le ultime deter- 
mhiano anche la quantità deUo •dUMOMaMoto li peG. Ma ooiiroii* 
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ttlB Timi oon ratini svelMono «■ muono fitto a coi non enfi an- 
cor posto mente. Fecer conoscere che i meridiani della terra aoM 
diauguali tra loro ; clic l' emiafero «oatrale del anatro pMuwta mm 
h vgaale al boreale^ die la tem bob ki ìb aMun» wui ktmm geo- 
metrica veramente regolare. . . 

Onesto intorno alla 6giiffa dal glabo tena^BM». ^ Ora dÌMor> 
veremo della aaa grandeua. 

Dopo r epoca dalla awaorabiie {guerra peisiana aleiui Irai fin 
aapiaali Greci vennero in curioaili di conoscere la graBden» dal 
globo. Tentarono indovinarla 9 trovarla per direlte tnisare, saperla 
dai popoli di loro più colti e specialmente dagli Efizi| dai Fenici , 
dai Cìaldei, comunque dall* antico splendoro immensamente scaduti. 

EndoaMi di Cnido, che imparò la geograSa in Egitto, valnlb la 
oirconferenca della terra 400 aaila stadi. Deve quindi prc<«anKni 
che qaeato valore foase qndlo che la davano gli Egizi. E fa atB- 
pore vederlo ai poco lontano dal vero. Poiché per lavori di par- 
apieaei eritii») e speeialaMBlB del Danvilla e del Gosselin, iUnatrl 
geografi del paeaato aeoob) par dimoatrato che feé* 400 nile etadi 
egiiìani corrispoodano a 21,384 oiiglia 4*ltalia. Lo ehe darddie 
soie ilS miglia neno del vero (*> 

Ma Arialolele, nella eoa opera del Mondo 9 dine dtt la figam 
della terra è aiaùle ad no novo, e ehe b ano grandmai è di 70 
■ih aladi ani meridiano e di 40 mila anU'eqnatora. ^ È neebn 
opinione 1^ la figan e la grandena della terra aeeondo Aiiateiale 
non aleno reènilaniento di akann auenn geeoMlrioa o d' lalnnomifli 
oieervaiiene, ma faenaì poro eene at te dello mente di qnel filoeefr 
epeenletora. EipmlnnqBe fiiaee lo atedio di cnl faee n8o( peveU gneeta 
mianra divenìlieiivo mollìieuno tra'diftranli popoli dall'aBtieliità)« 
h terra nel aBO peuiero doven oaaera ben pieoolo pieneln. Laonde 
non è Inendibilo che Alearandro Megno ano diaeepolo» imbevnto dalle 
dottrine del maeatro» apeaao» a qnanto dieeai, ai legnmra dello pio- 
oiolena della terra, cIm taiBe per troppo angaaln arane alle ano 
grandi impreae. 

d^nlo ad Arahìmede, e^ vaiolò la eiroenferanM della terra « 
300 mib itadL Mianra Iwn pweaima al vero ae ai oonaidera aio- 

(*) Sudi j,iti d' Egitto cquiTalgoiio ad i grado del |ran circolo dell' equatore tcr> 
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il filo0ol» sidìano ptababOnente l'attiatt f"). 

BnloaleiMi CMtole «kilt wAAn bibfiolM» ^ÀJkmmàtm, mm* 
al giro del 8ò» mài» stadi E ywii nhtailwia fc» ■» 
comlo noi, multanMalD di mw nuMfa da Ini ateata «aagaha. 

Grea 810 ani amali l*ara ^ralgaM, BiatoataM iadiaò ^iaia 
Ila i Gnai il aKlada da tanoK aadt piaanai b a«alli wtkmMt 
dalla cireaabnaia dal aaatro punalii, laglaBaada eaalt La aitni 
«eieste ha tL nmiÈmmù emlio aha a gbdM «errettre. leeidii della 
priaia eaniepaadaBa aiallaBWiila ei eeaihi del ateoodik Dao^ m 
giada dal laaridiana ienaaln dm eomapondero ad sa giada dd 
aictidiaMi odeela. Oia laiMmada aalla terra la dìtiania fta dae panfi 
ailaali ratto «a BMriliaBO eaainac^ a nel cielo 1* arco comprerò fra 
il lenith del primo di tali ponti c il aenità del aeeoado^^ contando 
poi il nomerò de* gradi contoonti nell'arca celesta « dafiarei cono- 
aoerc anche il numera da'gradi cooteonli nel co rri apend e nte arco ter» 
rciira. Il «faal ra g ianam cn loè, come ognm Tede, giustfarinraw 

8uppoaefa Brateatana che Almaandria a 8feac^ cillà al conine 
dclFEgiUo picaao la prima cataratta, fee eer e aalto lo ataaao me- 
ridiano. 

A Siene y nel giorno del eobliaia d'aatete i corpi alFaradi 
meiaodì non gettammo oaBbra; quindi Brataateac coaehinac che 
qnella dllà giaceeee aatta il teapiea caliTC — Un anno dopo ari- ' 
amò in Aleeaandria, nel gioiso dei medealmo aelaliifai^ la diatonia del 
cola dal lenilh della città, e la «rof ò di 7 gradi c 12 minnti. 

Fra il leniih di Siena e quello di Alcoaaadrhi amno dunque 7 
gradì a 19 minali di diftia» Pcr la die aacha ftn Alemandria 
0 Siena deraana ccaere 7 gradi a 19 mhmi di diatanaa, o k dn- 
4|wntosima parta della perìftria dalhi tarra. 

S oieeoma qacUe dae dttà enppo n er a n d lontane Tana ddPahra 
drea SOOO atadi, cod Bralaelane conehìnse ehe la circoaferenta 
ddla terra daveaae Tdntarai ciroi 9S0 mila stadi. 

H BMtodo adoperato da Eratostene è ftommamente logico e i^naa 
tnltota dd geometri per misurare k terra. Ma fra i dati sui quali 
(|nel dotto basò il suo computo due erano sbagliati. 

(*) Tnfjtti tutti i popoli dì orifÌM puikica pare vtlttlMNra le dittama fMfrafidie 

ia «Udì di m ai grado. ' 
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. ABamalrift e SieM «m lanyi trovarsi sotto il nd wi— 
naridniMK dlAmu è «isì di circa 3 fgndk E k diitaua ow- 
ffidiuM del Mia dal Mnith dì Aleasandm nA giorno del aolalisio 
dettate DM iwteTi «eewe di e tV^cone pam ad BtotoiléiM^ 
m aelaaeBte di 7» T e dft." 

M oafanlè^ ae fiwee W0| «aaw crede il GosselliD, <èo Era* 
toltene oonpateHe in atndi gioeidiTOO algfado(qnantnnqae poaia 
apparii» piè lagionefala die quel aapiento beneU greeo di ori|pne 
cafcwlmwr in stodi egtnani pereU c^Tieae ed oaegnì i anoi aeieiill> 
JM lavori in Egitto), la aaa niann ddla riroonftrema della tem 
aanUie aeiri vicina al vaio. Ha qneato ne aenbea non anoon aoo- 
wo da dnfabi.— Ste oamnqne^ veto è Ab Ispano non oantento di 
qneali coapnli agginnae pooo dopo altri IS anh atadi ai980niib 
di Biatoitenay aa n J wan dogtt ean ciò di laggingner aMglio il pn> 
dio temine deUa gr an de ua della terra. . . 

Non ignoriaino die alenni antori attribniMeno a yoaa i dn ni o» ean* 
tenpoianeo di Poaipeo ed aarieo di Qeeione, nn'dtta auinra deOa 
terra. La qnale dicono avesse per base la distoota ebe è fira Alea- 
iandria e Rodi, dne dita die qnd filoiclo eiedctto tm levo pii 
lontane di fodlo èbe vcabnente ncn eonoy e poste eotto lo ateaso 
aieridiaae^ Menti» Vè eonddcffevd dUbieme.' Ha troppi indbi ri> 
vdano la fibili di qneato opcrarionc^ o almeno geaviidnii dnbbi get 
tan aovr^eaaa. Laonde noi d wteniamo dd tenerne diseofao. 

T'è piuttoito anfidente ragione di ciedcK ebe la nuania di 
810 ndh atadi da Pèiiidodo assegnati aUa dieon&fenae dd gtobo 
non fiisae ebe nne tarda tradiiione da qnd aMteasalieo laccapee^ 
nta tra le rovnie ddk edenn orientale» edeua cboad ognifttto 
pdeia Pdto grado di periSnbNM ed in tempi lemottwimi avea 
ginnto. E crediamo che qndla miMH» da PCiddonio epeedata per 
aaa V aveaae predaaaMnte attinta dd Babifamed e dd Feid. Lnpe- 
lOcdiA c*è noto ébe 066 de' loro alidi eorKiapondevano aV bidren 
ad nn grado ddl'cqoaloro taneitro$ e appnnto qnd numero md- 
tipiieeto per qodlo disgradi dd ceiduo dà pvMM a pooo i MO 
mila etadi ddk fidin wMp di Pteiidcnin. 

Tnttavk pan ébm Stidwne piendmee per veie k finte open* 
doni di PCiddonio aoUa mimn ddk ferra, e Cfcdeaic dm il eem- 
poto di quel matematico consistesse in stidi oUmpìci. Ma d eeeone 
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però deir errore della loro pretesa bwt. E liwiliirio la ditliMa Ibi 
Rodi ed AiMMiidrìa a 5,750 stadi oUm^, corrcaee il temnse pos^ 
sidoniano rìdaoeado • atadi 180 nula k eÌMonbiMia del floba. 
L'errore è di un aesto in meno! 

Dopo i primi secoli dell* era cristiana la sapienti ripassò kt 
qualche aedo dalPOeeideale in Oriente e ai dilhaa pel Meao- 
giorno. 

L' Arabo è un popob de* p^ filiali. Più d' una volta seminò il 
Imtve o lo ìneivilinMBto su gran patte éellt tevca. Ma nltìaBamen- 
le 9 mvvivato dal ■aftaaglfìiinn^ dopo aver con prodigiosa rapidità 
ed incre^Ubile valore conquistata, dair Indo alPAdanlieo, dai Pire> 
nei alle calaratte del Nilo, TAsta, T Affrica, FEuropa, ed inaliate 
anUe lovìne di eente ienperi il più bello, e vasto dominio della ter- 
ra, divenne senza contraete il popolo più colto de* suoi tempi. La 
eperìa, la geografia, le BMUeialifliej l*aatoenomÌD, la medicina, e tutte 
le eogniiioni a queste aelenie eeeessorie, e tra le arti belle Tarchite^ 
tara • la mneiee, gìanaero tra osai a ben alte grado di splendore. 
Laonde non deve ntenviglìare se, mentre Europa già dormiva di 
^pel Ictergieo eeiiM die pei nel più fitto del medio ero sembrò vera 
morfe, un loro pontefice e il GeUfln Al-Mamraun al principio 
del IX secolo ofdineeee le raiann di nn grado del meri&no ndie 
piimwe del S en nan r. Secondo la quel M ira re la cireeafiHren» del 
globo aaramnò a 90,340 auglkanbiebe» perahèttS e ranradi eera 
equivalsero el grado mirante. Ib orate qeaNi rafaran è oMlte la- 
More al toro. Par tattevia in geaeiele gli Arabi ed anebe gli B» 
ropei che ralle levo teecee^ ine el deeira riraegiiuate delle eeienra 
in Occidente, alle nMglb eobiravaao il aepera» ei elteaaera ad eeee. 

MafBeaio la divira ecìniabi del graie oMmuraate deeteeel la 
Europa fimo per nea epifaerii più raei 9 e bra preste ei BMeIrò 
fulgidissime aelle cablimi manti di na Gekmbo, di aaGepeniw, 
di an Gelilw, di aa Beplero , di aa Newtoa , di nn Leibnb 9 
ebe eeao i pedri ddbi laoderaa eepienra, 1 fimdaiori delb pradi- 
gioM greadem del aratra iadfiliaMate $ qaaado » dioo, qaea^epo- 
ra fitelanete fii giaate, i g era wtri aoa coatenli degli enliebi ra- 
ralteBMati teateroao pia volte di vdalera di aaovo k einrabraara 
delia terra per mena della diratta miran di ara pondene di me- 
lidiaaa. 
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E tra essi commemorÌHaio ai posteri il francese Fernel, l'olan- 
dese Snellio, rinf]^l«'s<^ INorvood , l'italiano Riccioli, aiccome quelli 
che primi fecero graiidÌMÌaii af<Hni per tag^iugoere più da premo 
il vero. 

Se non che colai che diede più d* ogni altro nel He^no, percbè 
ebbe il vantaggio di potere adoperare mezzi più perfezionati e quindi 
migliori, fu il Picard dell'accademia delle scienze di Parlari, nome 
per noi ornai non nnovo. Egli trorò U lunghezza di un grado del 
meridiano misurato in Frasoi» iigudla a ^7^060 tefle^ oonriapondeoli 
a 60 miglia d' Italia. 

La misura di un grado conduce naturalmente alla misura di 
latta la superficie della terni , quando ki «upponga di figura per- 
fatllUBCale aferiea. Infatti siccome la sua circonferenza ai divide in 
960 «Ifradi , e cosi ogni grado in 60 miglia , è chiaro che , mol- 
lipUeando i 560 gradi par k 60 ■Nglia^à àa la «tftoofereMa della 
tèrra in 21^ aiglia* 

AaNsbe a noli csaar geometra il nostro lettore certamente mnt 
ignora che la etrooofimim 4ì an eerchio sta al soo diametro eone 
355 a ilSy cioè come aU'iociroa 3 sta ad i« Per cui il diametr» 
della terra , coMidarata 9omt perfetta afer* 9 fMiè caleolafai (t8GW 
BMglia d'Italia. 

E ettàumto che naameno igaéri come la •■perfieie di ant 
Hfera sia uguale alla sva oÌNonferenza moltiplioata per il 8WI asae* 
Dal ohe ai rileva che la superficie della terra, coosìdeMIta f^oal- 
■MBte come sfera perfetta, c di 148,£ttlt600 miglia* 

Fino dal XYII secolo la scienza avea doa^ Mlf||rloiito im 
Eafopa grado ben subKaM di perfezione 1. . • 

La misura picardiana non lasciava ornai piè dobbi tn'fihMoft 
iatofM aUe diaMoaioni del 'piaDeto dsalinto a Mitra dimora, quando 
l*oiacn«BÌone per noi qui sopra citata , sai ritardo del molD del- 
Pofalogio a pendolo nelle riponi Tiei ne all' egaatore» (ffiaM suscitò 
ridea della figna aferoidalo ma regolare della terre 9 • poi quilb 
ohe realmente pare abbia di sferoide irregolart. 

Laopda in parte ■ ed it ea t emi» eeHiwqiie leggeneente) le aitai» 
anMve. L'equatore , preciso cerchio e massimo di tottiy eeeipwleel 
eenpia %t^StìO miglia di gira. Me i meridiani, che, eeno cerchi 
leggctnMiite elliltÌBiy uè» a quanto eenbia, ognlì) lumun radetti m 



fXk bcm misim. L'aMe dell* equatore e ^«ii de'merìdbai mmo 
dÌTenaoiente lunghi. E per iimfidiila eoosegaenza ua* alipianto ^Xk 
piccola estensione detta ^ ià coaipntata sulle basi del Picard ai •t'* 
trìbaiiM alk flaptrficie del nostro fmatUtu 

Fmttantii temiimiM» qMsta leaioBe poiieiid»«»tl» gUMehidel 
lettore il sisten» dette muta melroliyfaf)dieteeto etratteaNnteai 
lepi alla figura e grandezza della terra } ìmperoccbè , come a talli 
è nofo^ he hete nette pìh p re ewe nieue del trilieee nlthMaiente 
elisile* 

Io frtti nelle Fletnre non s! può prender ndewe pih rienn e 
oenteohnle di ^peale. E I* idee di dednnre de nne ede grendaie 
tette b mieue dette ttnee^ Me inpeifieie e de'eolidi, non ohe Tn- 
nità fendenentale ^^i» è eenplioe y grande e eoblinie. 

La dhrefsill delle nnMre non eelewenfe tre dilhwnti etetì, me 
ben enehe tra pmlnele e peevineie, he lenii in eeife nS e n li di ter 
deeidesere- de^vem h> etebilimento di nn eiilWe di aaienre e peei ee- 
■MiM e tatto k neiioBi cifflL A eih in ^uelche laodo e* oppone 9 
è il peftìnaee etteeeeeNnto degli neraira db eniidbe «enee, 
eie per dereiaeae tetao le abiindbn del pedri y eie per inneto ee- 
lattefe d* Inenie 9 eie per ee nli a i e ato d* oigoglie e gehieie aasione- 
le. Ma fitrtanetaHoato tt lenta bm irf ee i ili h Oe ivpero della legione 
vinee ette knge ogni arveeeione de^ popoli eVanofila ed ogni loro 
gelooie. 

Gree disonno n dette fopidAliee i Freaoeei eandfono che h ai. 
enni tondementele di tnlto le Inaghene fiaMO la deeiom milioneai* 
ine parto dd qnirto dd oerehio owiidaMio dì Parigi. E chnoierono 
qneeta hag^ene, die peeeeo e poeo è qneile de*heetoni ohe ^ nsano 
e menO) aiftro. H «pnle^ eonfrenleto oon le noetre hraeoMi è ogaale 
a bnnefai t eoHI 14 e 2 deneri^ e coa&onlBto con Penlleo piede 
perigBMH ne oonliene SS, nadid Unee» ^/i^y, . 

Le difieioni dd aBolvo eono: la deeiaia parte o ^ei'aiefre, mi- 
eoiB menevolieeime e faeoehile $ le eeatedma porte o ewtìmeint^ a 
la nuUeeiaMi parte o aiillMietra. 

INed fohe la hntg^OBe dd meteo fitrme fl ^leeaaMftie» che è 
hn^ breode noetroH 17, eoldl % e dennri 8, o dcee 30 piedi e 



(*) Da ixiT^ov^ metroity niillira. 
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10 pollici deir antica misara francese, ed attissimo a !;ervlre come 
CMtena da mUiirarc in c(Hnpagna. La lunghezza di ceuto metri è 

V ectomelro. Quella di mille metri il clUlometro, e corrisponde al 
quarto circa della leg^a finora usata. £ quella di diecimila metri, o 
miriamelro, v assai comoda ad indicare la distanza dei paesi, la 
lung^hezza delle marce degU eserciti o il eamnUttO delle navi, e la mi- 
sara delle strade. 

Questo quanto alle misare lineari e itinerarie. 

Com' è facile prevedere , per il computo delle superfìcie o per 
le misure a^jprarie convenoero di valersi dei quadrati delle misure 
lineari sopra descritte. 

U unità di questo genere di misura è il quadrato del decametro 
clic si disse aro. Corrisponde a 295 braccia quadre, oa poco più 
di un quadrato di 26 te;;c dell'antica misura di Francia. Del resto 
r aro è adattatissìmo n misurare la n^raodezu de* giardini e dogli 
orti, e Farea delle case. 

Le suddivisioni dell' aro sono: il deciaro, che è il qundrnto del 
metro, e il eenlUro qpiadnUo del decimetro e GeniesiaMi parte dei* 

V aro. 

Le addizioni poi dell' aro son queste : 1' ectaro , piano che con- 
tiene cento ari, misuro alfa a computare la superficie de' campi j 

11 chiliaro che ne contiene mille e si presta benissimo a roisu> 
rare estesi poderi e fattorie 5 c il miriaro , diecimila , poiché è il 
quadrato del chilometro. — Il miriaro è misura comodissima al com- 
puto delie superficie dei territori delle profineìe e diatomi delle 

Teniamo adesso alla ansare dft opacità per i liqaidi, per i ce* 
fcsli, ec. ec. 

Il cubo di no decimetro, il eoi lato oontiene 44 linee circa del» 
1* antico ^edc parigino, e la coi capacità più di 50 poUiei eabi del 
■Mdesimo piede, o circa una nostra lametta^ fu proposto per mi> 
san fondamentale di tatti i liquidi e chiamossi Uiro» La metà 
dì esso e il doppio sono misure molto comode per gli usi della 
¥ila. Il decalitro , che contiene dieci litri , e il doppio di esso 9 
rispondono in eerto modo allo staio ed al messo staio di nìanni 
per tutte le specie di frumento. L* edioUtfO , misura di cento fi* 
tri, ed il suo doppie», triplo, fsodmpio, ce., rapprcaenlano alT in- 
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eira la capiéilà vari db olb e Mia cooiiui botti da tlm. Im 
dceina parte del Btro o ilMftna eorrbponda a fnam a poea alla 
pmdetta degli amili biodiieri} eoara qaella àA eeniSUn ad un 
bieebierino da Bqnoit. 

^Jiiaiito alle niaara per i sdìdiy wmaalto elie il dmCto ea- 
bioo o «fero m ùme ranita. E tanto qaeste nailà* qnmto il dfe^ 
e&lere, il ano doppio^ ee.» osati a animare legna da ardere 9 po- 
trebbero tener luogo delia catasta , ec. 

DiaeorriuBO adesao dei peri. 

GoBio fimdamentale mutà £ peso venne propoeta la gravità che 
aeqowla nri vnoto nn centimetro cdx» d* aeqoa stìlhtai e, pcfdbè ac- 
quisti la massiaia densiti^ portala alla temperatora di 4 gradi del 
termonefro centigrado. Qoesta vnità ri disse gnunmm, U ano peso 
eqnivale a circa 20 grani ddla nostra libbra. 

il grammay come le nnità delle eibte misure , ri suddivise in 
frauoni derimsliy e ri sommi. Le snddivisioni sono queste: ^eigmm- 
mm 9 etniigrmmmM e ndIUgrmmmm f il peso di coi equivale a quello 
di V51 grano. — fi le addirioni queste: dee«gMimatm^ ecfsynim- 
wutf chSojfnmuM e miritgnmunof il quale pem tra 21 e 512 delle 
nostre libbre. 

Questo i 11 sistema di pesi e misure 9 o la tmvm mtetnh^M^ 
oba la rivoloBÌone francese^ a fittilìtare gli umani eommevri, ordinò 
nsarri in Fraaciai e ne propose ad ogni popolo mrivilito 1* utile e 
Ikeile pratica. . . 

Se la terra Cosse nn globo perfistlimente regolare , o almeno 
invariabile» la derima nùlionesinm parto dri quarto di mi meridiano 
earebbe una misura elenia e convenevole a tutto le genenuioni de> 
gli uomiaL 

IfeUa Natura però, fino al punto in cui la coooeeiamo 9 nulla 
h invariabile , e meno ancora il globo che abitiamo. Noi erodiamo 
cbe in antiebe epoche geolog;iche esso occupasse spazio dett*attoale 
naolto maggiore , siccome mag^riore era il grado del suo calore. 
B sismo dell* evidenza de*Citti forzati a credere che tuttora acca> 
dono irregolari oscillazioni della sua superficie, quiilche volta rapi- 
de , più spesso lentissime. I terreni elevali iu qualche luogo si 
abbassano j i depressi altrove s'innalzano! 

Ala quantunque il sistema delia nuova meLrolo(jia per uiaocaaza 
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d'invariabilità nclb base sia \nnf^\ da nverc <jaeir impronta di eter- 
na stabilità che alcuni troppo poco conoscitori della Natura potreb- 
bero altribuirjrlì , pur tuttavia dal Iato del concepimento è Uvoro 
sempre ammirabile , e tale da porsi tra i più belli de* tempi del 
francese o meglio europeo rivolgìmeiitOy d'altronde SÌ pieno di eWMpi 
di alto e i^neroso pensate. 



LEZIONE TREDICESIMA 



DlVlSlOra 1IIATEM4TIGHB DELLA TERBA 
B «Af raiaraTAZioin in mmhuvo sa issa. 

LOm, LONGITUDINE E LATITUDINE, CLIMI IWATEMATICI, 
GLOBI E MAPPE, MISURE ITINEaARIE. 



L OSO di Mdera h tttra in som lo dUiiano mXMù àn Eo> 
BMii, dn Giedy dagli Alfluindrini. . . 

Ma P estensioiie o i limiti da a«i lawpiaii aBe «me finm di- 
wai da qatlK in oggi sfabilìtL 

La parola MiMi(da $hv% aoiie) Bignifiea fuda o àUn eaaa sinule 
dbe cigM il eontovBO di qtnfauqne oggetto-^Inoolri oosoMignfi 
appeUaiio eon qMSfo aome le dnqae parli in eoi ri Afide la sa* 
perlieie ddla tem per bmoo tropici e de* eiteoli polari. E 
floopo di ^OMta diviakne» d* altronde totalaienle eiatemalieayi in ge- 
Bende di notare le regioni ficedde dalle tepide^ e fMOle daDo eno- 
eenti» 

Peto le eiaqoe ione enddetle ri distiogoono in mmi lonrnifoy 
in «ne Umfemi€y anatrale e aattentrionale, e in eone ^jUuUMf iigoal- 
menCa anatnde e aetfentrionale. 

Per diretta caperitua i Greri ed i Romani non eonobliero ohe 
la ione tempeiata aettentrionalo 9 e di eaea quel tratto aolaamnle 
che u Patendo dalla Spagna fino al Mar Caspio , alla Poraia ed 
riPIndia.— E non perlarono ddle altre looe cIm aceondo le idee del 
giro dri aoie, della obliqpdtl driPedittiea, e degli effetti ebe ema 
prodnee anlla diteraa lungheiia dri giorni e ani edere delle ala- 
S^ioni , non die per ^c&e afignrata fndirione , 0 vago e ftUaflo 
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raeeoalo «li viaggiatori. — Laonde aoaè da maravigliare delk tante 
assnrditìk da loro apaeeiate aovr^ aaae. 

Rappresentarono h tona torrida troppo grande» o qneata, eome 
le glaciali , tennero impoMibile abitare. Strinsero all' opposto in 
troppo angusti confini le «me temperate, le quali, di? iae dalln torri* 
da» eredetlero lnaeeeeail»ili fin loro. 

Por tntlavia alenni (bren tra caoii o speeialmente Foeeidonio e 
PoBliiOf eie mo£fiearono in qnalelie parte qoesto getuerale aislema. 

Diviiero b lona torrida in tre altre sone; wnc ejnefom/e, e 
sane ti9fkL La prinm è temperata, a paragooe di qnella del 
tropieo eatifo composte delle contrade pià calde e meno abitabili 
della terra : » i più grandi coleri sono etati osservati a Bagdiad ed 
al SenegaL E anebe la lona del tropieo iemale» aebbene contenga 
podm temi ciò non diasene sembra ebe provi c^ri momentuMd 
ma estremi. - 

Tatto eiò che ha rapporto a queste strane e troppo sisteamtl* 
cbe idee d»' geografi gred e romani eolia divisione della terra tro- 
vasi noeollo In on capitolo del Sogno H Scipione, open del prin- 
cipe dei latin! onforL 

Ivi si finge l'Affiricano apparso in Sogno al nepote cui am- 
maestra intorno agli angusti confini ov' è rinchìoso il teatro della 
gloria degli nomini, mostrando quali brevi spazi di terra sìeno abi> 
tati, e come questi sicn tra loro divisi per immensi deserti. Talché 
nessuno degli abitanti d* una parte non può per alcun modo vi:>itare 
quelli delP altra. . . 

Ma , come dicemmo di sopni , secondo i nostri cosmografi le 
zone della terra sono limitate da i due tropici e dai circoli polari. 
La zona clic giace in mezzo c la torrida. ^ 

Racchiusa tra ambedue i tropici, divisa dall'equatore per meta, 
è larga 2820 miglia d'Italia, e la sua superficie ne conta più di 
3 milioni e mezzo, vale n dire circa 3982 dieci milleùme partì di 
tutta la estensione del pianeta. 

Essa, anziché essere inabitabile, comprende paesi ove la vivente 
natura è più ferace. In Asia l'Arabia felice, e le due penisole 
deirindia e dell' Indocina. In Africa la IVubia, TAbissinia, la Ni- 
grizia, quasi tutta la poco nota llegione Orientale della penisola, 
e rìsola Madagascar. la America T impero del Brasile 9 gli Stati 
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delle nuove repubbliche del Perù, di Bolivia, dell'Ecuador^ della 
Nuova Granata, di Venezuela, di Guatimala, pr»rtc del Messico, e 
tutte le isole Antille. £ nel Grande Oceano quasi tutta T Oceania. 

Il caldo è uno de* principali caratteri della zona torrida, perchè 
il «ole al meriggio sempre raggiugne il zenith di uoa parte di ciasi 
• TÌbra sulla terra perpendicolarmente i suoi ra^gi. 

Laonde ivi sono perpetui gli equinoù. tempro sorge il sole 
alle ore 6 dblla mattina, ed alte 6 MU aera sempre traoBonta* E 
soltanto ai confini di questa lOOSf presso i tfopici) i giorni e le 
■otti appariscono ah|ianlo ioogneti* 

PCelle regioni eeaprese nella zona torrida ha dunque eterno 
imperio V estate, appena interrotta dalla breve stagione delle pio|^ 
Ed ove la natura del suolo il consente, le piante sono sempre va- 
ghe di fiori, gli alberi eonri di frotta, e il greaibo della tenra oiFre 
due volte neir anno la messe. 

Di là si vedono tatto k stelle del eielo, il quale |iraaenta Fa- 
spetto della sferm retta. 

Itt doe giorni delP anno Tooilira meridiana degli oggetti è nulla 
iieHe diverse contrade di questa zona, imperocché il sole feggingne 
il lenidi} ma nel resto del tempo le ombre eadooo • menogiomo 
ora verw il nord ed ora wrao il «od* 

FfamUnènle è proprio ddla ione torridi anehe lo spirare deU'ali- 
eeo 0 dei m o io oo i, benefici Yonii enUa origino e natura de'qaall 
a loBgo parleremo nella soeooda perle del «Miro Gomo) « le pe- 
fiodicbe Btagiom dello piogge ohe pvodoomio lo éllttnDoi d^finaaly 
tra le quali aon perlenloae qoelle del PCib » -padre o benefiiilora 
delk ferra d'Bgitta 

La poaiiiono dal eok al nsnilli di «la eoalrada nanSk eonli- 
noanenle feria e pcodnoe tt diseqnilibiio dell'elaaOifiHn. Gbeiodhè 
Piera firoddo dalle oontrade pin yìoìm « poli eoolinnameiite disi- 
geai ora in un luogo ora in no altro ddla iena iorrida^o vi eon> 
deam o fii cadera io nembi di piog|^ l' immeoeo quaaltià d'oequo 
dal ealare eraporala e tennln aospma natTatmoifara 

La stagieoe ddle piogge viaggb per eoeì dira nella sono torrido 
sulle tracee àà sole. 

Fra i tropici e i eirooli polari diatendonai lo mmt feuyerofe. 

Gaienna è larga SSSO migliay e eontaene M9t dieei millesioM 
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parti della raperfice della terrai o più di 8 milioni di miglia qua- 
drate. 

La zona temperata setteatrlonale contiene la magjifior parte del- 
le terre del globo, e quindi la massa maggiore dell'umana popola- 
zione. LEuropa , l'Asia e V America settentrionale , sono per la 
massima loro estensione comprese in essa, alla quale pure appar- 
lieoe TEgitto, la Barbarla e gran parte del Ssahhara in Africa. 

Nella zona temperata meridionale si trova solamente 1' estrema 
punta dell'Africa fino al Capo di Buona Speranza, più della metà 
della Nuova Olanda con l'isola di Diemen, le grandi isole della 
Nuova Zelanda^ e forse la terza parte dell' America meridionale dal 
€hili, dal Paraguay e dagli Stati della repubblica Argentina fino 
alle gelide terre del Fnooow 

Del resto il cielo si presenta agli abitatori delle zone temperate 
aotto l'aspettto di sfera obliqua, 11 sole taxi non giunge al xe- 
ni tb 'y talché ^aevpre ascende suU' orizzonte di no paese e di<icende 
sotto di esso per cerchi tanto più obliqui , quanto più il paese è 
lontano dal tropico e vicino al circolo polare. Laonde la disngna- 
glianti dei giorni e dello notti cresce a misura della distanza dal- 
l'equalwe verao i polL Vicino al tropico la più lunga gìomata ò di 
13 ore e nwiHi) e presso al circolo polare è di 24. 

B cresce anche la differeoza delle quattro stagioni che ia ^oa- 
lunque luogo delle zone temperate distintamente si ossertaiMk Verso 
i circoli polari è lunghissima la stagione del gelO| breve ma calda 
r estate y qmsi insensibili la primaven o rantmuio.Le quali son 
pwpt ben poca cosa nei paesi delle zone temperate TÌeioà ai tropici^ 
ove però è lunghissima la stagione del caldo, e breve e Iqpida qoelU 
del freddo. Ma nelle regioni poste quasi ad ugual distanza tra ì tro- 
pici ed i cerchi polari, in Spagna, in Francia^ in Italia, in Grecia, 
in Turchìa , negli alpestri paesi del Caucaso , del Tauro e del- 
rHimalaya, nell'Asia centrale, nelle isole del (Giappone, negli Sta- 
ti Uniti dell' America settentrionale, non che nel Gliiiiy a Baeaoo 
Ayres, nella Nuova Zelanda^ nella ìsola di Diemen, e nelle terre del 
Capo dì Buona Speranza, la stagione del caldo e quella dei geb». In 
stagione de' fiori e quella dei frutti, hanno uguale imperio. 

Se non che le stagioni sono senpre opposte nelle due ione. 
Quando neUa sellentrionale è caldo ^ nella meridioBale è fireddo ^ 
quando nell' um eolgonsi le fruttai sboodano ì fiorì nelTaltni) ee. 
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Le ponìooi di ^lobo rincbiiue a& di là d«i cìitoU fobri eotli* 
taUeooo It Mne jflMeiali. 

Esse MMH> COne piani circolari intorno al polo che è al cenfrow 
B ciascuna contiene 1y54O,(K)0 miglia italiche di superficie ttfiMff 
fih di 413 dieci millesime parti deirettrasioDe del globo. 

Nella zona glaciale del Settentrione sono le inospile regioni del- 
la Lapponia, dello Spitzberg e della Nuova Zealia« io Evrepa; in 
Aaia fi* ùpmensi gelali paataoi della Siberia mwiUima Canto ricdii 
io carcami toamìi di BMitodonti ed elefanti gifania>efci> e le itole eé> 
lilarie del Lena, della Noova Siberia, dcf li Ord, ^ti daiteri di 
cento ^veree curiose specie di antichissimi animali ; ed in Ameriea, 
ponione delle grandi itolo della Groenlandia, e le Terra Anlarlielie 
b^glflti e Rnste, epareolose regioni qnaai apopolale di nmaiia rana. 
Inperocdbè la aftara tefetabile faivi fSk ebo alirave ai aggbìacela 

• non piodoeo uk grani» né albciiy m «nteU e liebani aoltanto 

• rari tlarpi. 

li optala IMO il odabra Parrj penetrò reeentenienla ino al 
grado SS • 43* di lalilnduM^ vale a dira tobunanle 7 grdi e 17 ott- 
■Bfi ditlante dal polo. Ifoaauno andò tant*ollre. 

Nella lona glaciale del Meuogioffiio non è cba qnalcbe arai- 
pelago di piecole itole. Yatlo nuira ivi t| dialende eempra rappreea 
In darittiad gefi| o ai aooi eonfiai tolto Ingombra d* aapre naianli 
itole di gUaeeio apavenlo de* piloti 

Il primo mortala ebe vitilattr qoeefe regioni fu Tiotr^pìdit 
GooL La Ma nave , eiraoodala a ebìnta Ua le galleggienti itole 
di gek» florae pib volle immioenle perìoelo di afraoeUarti e di affon- 
dare. Ciò non ea?ante il grande marino girò da piò parti qneiralgida 
zona e ti arritehiò peaetrara eoa la nave deolro di eiaa per le ere- 
polatara del geb.Ma ogai piò arriachialo tentttivo fa inutile per 
peneinra ti pok^egU appaaa raggiante il 7L"*» grado di latiladine.' 

Lo apettaeolo del eiefo ottervato dalla ione gbeuili i appretto 
a poeo qadk di tferm pturmlUlm* Il aole per tatto 0 tempo della 
Inoga gioraala delle regioni poltri gira intorao alla aoaa per eer 
ebi apinli, dèi qatli ogai 24 ora aa derariv» ano tempra pifc alfa», 
fiaebè arriim a SS» e W tall'oriiaoale. B vivida ò bi laee del dV 
a! poli: ali la poeiaioae poeo elevala delTaitro da eal ctmaa qaati 
iateraamafe li priva dti heaefiei dtl aafairii. 

Lu. at Gtoo. ToL. L 3Si 



11 MI» Me ijbM ^ al gm^, a gt Mmm t i «ifiw- 
s^adon il polo^ébe diflioilaieiilB potnbbe inÌM^oailo aadbe li |^ 
ftrvkh fiuiliSHu n Béicurio n eoDjela e diventa ■aDflabile.L'ae- 
qoevtle aeqiaieta fa àtaM dalTolki. Gbi teeea «n pesu» di Mliillii 
che lia stato espoito alT aria filma vi kaeia attaeeala la pelle. Il 
hm» daPIbeolari uua a'ienalia per Periai lanlMiido Ofinonlal- 
menle gli itrati delle nefi iadarile^ va dUatandoii laieete terra» • • 

Tale poi è 3 eikaaio dtt npm in ^^neati ineepili lao|^ cbe 
la voce deU* mbm» che. pula mI tnoao defi* •fdfaerie « m var Maì eae 
ecole da pifc di m anglio H leotanaiu». 

È però da awerlire dhe la geamle le due iene tonperati e 
ghdaW ddPaaelfile eariafbre eone filk fredde delle ione oorri» 
apoiidenti delT eanelere opposto. Al grado 00 di latiindiiie OMri- 
dionele preveei lai fieddO) diOi date le aMdeeinw cireestanie ^ ap- 
pone ei sente a gradi 66 di lelitndtne aetlentrionele. 

Gli astronomi, e Ira essi il Blairan e V Epino, c red er eno'^che 
h eagione di qoeefo fenooNno doveeee «licaineRte cererei neUa 
nsggior celerità die la Ima, tanto nel movìnMnto per TorlKta ipn» 
to anche^ eebbene qnesi IneeMibilniente, in ^lio snirasie^ acqai- 
sto a aMno a nuino ebe s^awieina al perielio; e ndb lentena di 
questi noti qnsndo ella s' appressa al pnnto opposto delFaftilio. Ciò 
Ab rispemiìe a noi eirea 8 giorni di freddo, a scapito dell* opp»- 
eto emisfero ove la stsgìone del esldo è d'altrettento piè breve. 

Ha se qoesta fosse la sola causa del fenomeno in qnistione la 
dilierenaa di temperatnra tra i dna emisferi non potrebbe essere che 
di ^23- Penbè fii riscenliatadi dica è chieio che allie ragioni 
concorrono a predarle. 

Il Prevest ed altri fisid ne tentarono Ik spiegaBiOne cou la leorftì 
dd cafairieo raggiante la quale infetti dimostra che, in un tempo 
dste^ Pemisfere australe, qnssi tatto ricoperto delle eoqoe , ragghia 
uMggier qnentità di cilore delP emisfero opposte. 

fila i moderni geografi coocordeBMnte opinano ehe^oltre le cause 
dtel^ una tutto terrena e forse d*ognt dtra più potente conconm 
a produrre l'cnnoento fenouMnOb 

U ferma ddle terrea ebe nelPcmIsfero sustrale finiseon» 
m punte versa il sud, è sporto tt cempe aUecorrenti aserittime, le 
qmiU volgendo elenamente per b vasta cstensieM di quo* amri« 
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truportono verso 0 iMpieo b «equo irMmàmt del polo, ed in* 
gombrano V oceano «PmnuMfevoli iiole di gUteeio £do qaati al 
40."'" gnào di bUlttdiBÉw Là spetM Tm F alln atmlndiMi, wk 
cnmulaao, e forinaiio iknaieiiM galleggiaati nootagiie dì gelo. 

Le quali, per Taiioiie del «loie aolm «he tBlalaaile ai i w ho — » 
ia parte ai liqaefaimo resdeùdo VwBtt eatrcnamife fk«ddft> e pre- 
gna di quelle filte nebbio delle qaali tatti i wifieiBli die finqim- 
tan qneMooghi con disgoslo frffllbno* B le adiliie) ehe lupe» 
discono ai raggi del aole di pénelrar ani globo e litealduloy aoM 
aoch* esse a vicenda effetto e cause A fireddo. . • 

Ala passiamo ad altro argomento* 

Prìana di descriver la terra, bisogna ortzxontarsì snlla sua su- 
perficie. E « questo opportaoameate oondoce U l ou g iU td i me e le 
intiludme. 

Gli antichi diedero il nome eli lalUudine alle disianze comprese 
fra un luogo qualunque c V equatore. — Ella è settentrionale per 
i luoghi posti tra il nostro polo e Tequatorej meridiotiMle per 
quelli (leir opposto emisfero. 

Ed appellaron longitudine la distanza di un luogo da un primo 
meridiano convenuto. — La quale h orientale od occidentale, secondo- 
chè il luogo in qoistione è situato a levante o a ponente di esso. 

A prima giunta i nomi di longitudine e lalitudiae sembrano 
strani, alùluati come siamo a considerare ormai la terra come una 
sfera , ove non può essere ne lunghezza ne larghezza. 

Ma queste due denominazioni da ciò derivarono che i Greci ed 
i Romani conobbero maggiore estensione di terra nella diresìeae da 
oriente a occidente, che da settentrione a mezzodì (*). 

Quindi, come direbbesi di una superficie quadrilunga , chiama- 
rono la prima dimensione XiMjf^ss* o iongHudinej e là seconda lur- 
jjkezza o latitudine, 

E la scienza volle conservare questi nomi quantunque ve ne fos* 
aero de* piò adattati da sostituire: — come, per esempio, alla latito- 
dine, altezza del polo^ ed alla longitudine , differenta del tempo. 

Frattanto, per contare esattamente la longitudine e la laUtudine, 
ei è immaginata ia superficie del globo divìsa in 180 fasce parai- 

(') Essi delU xcrr* non conobbero in aiodft eerto cks la N^Mii vkiat M Mtdittr- 

r*otOi e VAtU Occiiienlale fino airind*. 
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lelc air equatore, metà situate a settentrtooc e metà a mcuo^porao 
(U esso. Queste fasce sodo i gradi di Utitudine. 

Poi cìascuu grado vien suddiviso in (Hi tascc minori che si 
chiamano mimUi, e ciascun minuto in 6() più piccole zone che sono 
quelle dei secondi, ec I cerchi del confine reciproco di queste fa- 
sce o zone si chiamano, per la disposizione lorO) puraUeli. £ tra 
essi son da notare i tropici ed i circoli polari. 

£ é'è imma pinato di dividere questa medesiina superficie in 300 
parti con altrettanti meridiani. 

Trovando un piano perfettamente orizzontale ed esposto ai raggi 
del sole, e fii^sando perpendicolarmente in mezzo di e.^^so nno stilo 
sottile ( gnomone ), si osserverà che ogni giorno air ora di mezzodì 
Li sua ombra cade sulla medesima linea. Questa, chiamata linea me- 
ridiana^ è veramente un frammento di meridiano. Prohingata inde- 
finiLionenlc^ dalla parie dell'ombra ci conduce a traverso alle regioni 
settentrionali fino al polo artico, e dalla parte opposta, che e quella 
del diritto mezzogiorno, dopo avere intersecato l'equatore ad angoli 
retti fa capo al polo antartico. — E tutti i luo|rhi per ove passa^ 
purché vi sorga il sole, hanno nelPistesso momento il mezzodì. 

I meridiani sono dunque semicerchi che intersecano T equatore 
e finiscono ai poli; e chiamansi grudi di lenyìliidùiey aneli' e^aà di- 
visi in minuti e secondi. 

In guisa che lutto il globo si figura in certo modo coperto da 
una specie di rete di paralleli e meridiufii , alla iateraezione dei 
quali è facile riferire ogni ponto della sua superficie. 

Un solo sguardo ad un globo artificiale terrestre O ad non 
earta geografica dimostra airevidenxa quanto dioenmiO. 

I gradì di latitudine eontansi sopra i meridiani | e qoeatif o i 
gradi di longitodine, ennmeransi su IP equatore. 

La maggior latitudine è ai poli. £lla non può mai oUrepaann 
80 gradi. 

Un grado di latitudine è uguale sulla terra a 60 miglia d* Ita- 
lia* Ma è superfluo dire che i gradi di kmgitnditte diainniieooo a 
pneo a poco dairequalore ai poli, ove rldaeonii in nidlaj e non tono 
ngnaU a 60 miglia se non anll^oqnatore. 

n aegnente apeeeliio inaegna la weMmiva diovnniione di tali 
graOi. 
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TAVOLA 

DELLA DIMINUZIONE DEI GRJDI DI LOAG/Tl/DLYE PROGREDENDO 
DALL\tQLIATORE Al POLI» SUPPOSTA LA TEUttA PEaFETTAMEKTE 
SFERICA. 
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ILKllOnS TBg»ieBÌIKA 

Ti SODO due metodi per coaUre le longitodinl. Il primo, quello 
degli aoticbi geografi, cooftiste nel contarle facendo da un primo 
meridiano convenuto tutto il giro del globo per V oriente finché la 
longitudine aggiunga a 3(>0 gradi.-— Tra i moderai i soli geografi 
tedeschi conserva do questa usanza. 

L'altro metodo consiste nel contare le longituilini dalle due op« 
poste parti di un dato meridiano, verso V oriente e verso Tocciden- 
te, dai %ero fino alla metà della circonferenza del globo, ossia fino 
al grado 180 di longitudine. — Questo metodo, che a ragione può 
chiamarsi metodo moderno, è io uso tra i navigatori di quasi tutte 
le nazioni incifilile) e tra i geografi di Francia, Inghilterra, Spagna 
e Italia. 

Tale diversità di metodi richiede V uso dei calcoli di riduzione, 
i quali sono tanto più complicali in quanto che i geografi fissarono 
in luoghi diversi il primo meridiano. 

Tolomeo, per esempio, lo (ììho con poca precisione alle Fortu- 
nate, che sono le moderne isole Canarie, limite occidentale della terra 
allora conosciuta. 

Per maggiore esattezza il re Lodovico XIII prescrìsse ai geografi 
francesi di far passare il primo naeridiano dall' isola del Ferro, la 
più occidentale tra le Ginarie. 

Gli Obndesi lo facevano passare dal pico di TenerifFa , vulca- 
no quasi spento neirisola di questo nome, anch'essa una delle Cananei 
considerato a queir epoca come la più alta montagna del globo. 

E il celebre geografo Gerardo Mercator, che fiori nel secolo 
XVI, lo fissò air isola del Corvo, una delle Azere, imperocché ai 
suoi tempi veniva asserito che su questa linea Tago calamitato 
della bussola non andasse so(^getto a variazioni. 

Afa oggi la maff^ior parte delle nazioni europee e degli Stati 
Uniti dell'America settentrionale han convenuto prendere per 
primo meridiano quello che passa pel loro osservatorio principale. 
I Francesi lo prendono dall' osservatorio di Parigi , gl'Inglesi da 
quello di Greenwìch, gli Spagnuoli da quello di Cadice, gli Ame- 
ricani da quello di Washington, i Russi da qaello di Pietroburgo. 
— I soli Tedeschi <K>ntano ancora la longitudine dal meridiano del> 
risob del Ferro. — Gl'Italiani dovrebber contarla dai mitTÌi*ift^ 
del Guii|»idoglio^ e gU £Ueoi da quello del Partenone. . . 
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Fnttaato, siccome per éituwàmm la foMom M wm pmit 
^■•kiDqaf! del globo è necessario , come dicemmo dK npw ^ rìnve- 
iiirM la loDgitadine e la latitudine 9 vale a dire la eoa distanu da 
un dato meridiano e dalP equatore , cosi tenteremo dBaeilieie fai 
brevi parole i metodi a questo fine più in uso tra i naagiaE • MI 
i piloti. K prima favelleremo della longitudiae. 

JNir trovare la longitudine di un loogo occorre sapere la dUR^ 
reaia toa Toia è in quel luogo e quella che nel meilniio ittaala 
k, per esempio, a Parigi, a Londra, a Cadice, a BaBH> • in qoa- 
laaqae altro la cai poeiaieaa aia Mia. — A tale aggalla oiraaraMi 
acgilali nel cielo. 

Gli eclissi della luna sembrarono i pik opportuni. Peroliè l*ÌB- 
gfOMO della luna nalT ombra della terfo appare siouiltaiieaaieiita per 
tatto r eoysfero terrestre allora volle veno la luna , vak a dire 
per tatti i iaoghi da cai si può osservare T eclisse. Ma ia «pMBli 
Inoglil Moo ora divorto. E le macchie da eoi il disoo della lua i 
trtlo oo a petio oIìnmo il novo di 610 piè oaiervaiiooi in m ialeaeo 
odiaae^ aotaado a aiOBO a noao il «oawlo della otauoiioM o ri- 
ooapMtia di oiiaema di eioe* 

DiaMuneneU aappoBoado fcwto in loogki divini il tonpo vero 
di qoealo oiterfacieni, la ditti eaia dei leaiply oomrtita io gradi 
di apaiiD^ daiè la dUBsionia dello loofitadini 

B la ioienn è pianta a tal ponto cIm non t*è nepparo Iiìm^ 
000 di oonteaipoffaneo dielantl peoni liiioal Nefcè g B alaununehi 
aet r onoai i e i » ooaM per eienip i e la C en nofaaner dof TtwUf lìNìrnh 
ItenI JBmmuukf 9 ColeMirto» 4a iVo»i^nr)0e.9 predioono awHo 
iMipo innaui i ftoomil degli oefarf calcohti per I Meridiani di 
rigi, di CheaMrie^ « Gepona|he% oe. 00. 

Goal» per eUare nn eeempÌO| eoi émbo dell' eelieee lanare ai» 
vtMito il 90 giugno Vm^ià oahonaari Uande oBeaneaap po> 
leran Heeofo lo longitnliBO di BaaUn gfan dttà di POfeia. 

n priM» avoa peoeigilo eW il ftoomeno delTeeliiai aareUio in- 
ooawne irt a a Birigl la ecea a 4 om, S6 arinoli o 88 oeeondL E 
rakio no eeeorvè il principio a Baeidn li aita a 7 on 46* SV. 

La diftrenna a 3 ora 8 arinafi o M eeeondi oqalnla alla dl> 
otann dri aeridieni di Paiìgi • di BraUn. la ^ a ragioaa di 
IS gradi per I on^ di 18 nnnali di gnlo par t arinolè di km 
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pOf di 15 secondi di grado per 1 secondo dì tempo , ee., è di 4^ 
gradi di WagitudÌM < 13 i»ia«ti «Ul Beridiano ^ Pari^ verio 
orieote. 

E qui è inutile dire che se invece di esser osservato in rilar* 
do il fenomeno, rispetto al meridiano per cui fu calcolato, tbtfse ve- 
duto avanti, ciò indiclMmUie U luo|;o dell' OMerfauone oecideotoW 
m quel naieridiano. 

Ma gli eclissi della luna offrono rinconveniente, che l' istante ia 
eoi il disco lunare entra nella vera ombra, istante che segna il pria» 
eàpÌQ deU^eeliaae , non potrà naai indicarsi eoa preeisione a caoia 
delk estesa penoiabni da cai qaeU* ombra è gradatamente afumata. 

E riatcsao atiieoe appresso a poeo degli eelÌMÌ del aeloy aaati 
anch'essi |Mr ooHiputare le longitudini; se bob che in queat» eeio 
ciò che M oppone alla precisione dell' osserrasioflie è h ptodlifieii 
irradiazione di quell'astro « U picooleMe dalla Ime rispetto e qoelli 
laaiinosa sfera. 

Cosicché V uso di questi eclissi per la determinazione delle loa* 
gitodini, e epeeieloMote di fprìXk delle luei è io oggi geoenloMole 

ebbandonalo. 

Molto piò esatte sooo le longitudini fissate per V eeiefreiieoe 
dei vicendevoli eclissi a cui vanno io biOfiiaiaio tempo soggette le 
eEBre del sistema di Giove. E primo • praporae l'oio fii il ed» 
Ut Cmùm Dell' anno i668. 

La teoria di qnasli eelìasi è in tutto aìnile a qoella degli eeliaei 
della Iona. Bari eoo prevedati eoi calcolo per an dato meridiano , 
e ecropolosamente registrati negli almaoaoehi estiooooùcL E c'indi* 
eiDO la latitadiDe de'lMgld adopeiaodo òeaM negli eclissi btaerL 
— liO differenza di teoipo è sempre proponionale alla distaaia tra 
il ueridiaòo del loogo ove è fiitlo il calcolo e qoello del loego ove 
h bua roeaervealaM. Ed il sMlema di Giofo oflìo tatti i gienri 
qualche finioBeiiodi lei geaete pià o meno o pp et tn ao) bm eempre 
atile a oaservarcé 

Vi SODO ael aoetfo asoado due dtri piaaeli» Salaraocd Ufaao^ 
aeoeiapagaeli da oaaeroso eoriso di loaa. Bla tale è la loalsBaBBa 
ed appeiaata piedelena di esse, che aon è dato tederle se aoa eoa 
ftirtississi leleseopi. Lo eie spesso reade impratioabile e eiaipra 
poca esatti rossemneae de*loro sdissi* 
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n Ummeoo eeletto pib ffc(|iieiile e èbe prà ouert arsi eoa mag- 
giore preéiikNie è foecnUnioiie Me stelle dietro le lont, epeciat* 
neiife quaiulo il eentro del ano iliaeo perviene a esatta coogiumione 
eoo esse. K| eone iie*eilali casi| per le anticipate prediiioBi di qnesie 
oeenllaaioiit registrate negli alounaeehi ed effeaaeridi astronomìdiei^ 
e per le 'dwetle osservssioni di questi fienoenenl» si ba messo di fif* 
sere la tongìtndiné dé'vwi punti del|à terrestre snperfieie. 

Bla senza aspettare nessuno straordinario «tvemmento eekste^ la 
sois diferenia nella dlrtans» angolare o lespettiva posiaioiie di dne 
astri, il cni moto apparente n reale aia nolo e fapido, pnò qnaai ad 
ogni ora proenrard il messo di fissare la posisione del luogo ore 
ei trovianio. P^r la ^al eoea ) speeialnunte opportuno osservare 
il noto della luna rispetto alle stelle a eni a mano a nano passa 
vicina, i noto eV eOa percorre in un giorno drcn 13 gradi di 
spaiio nel «nelo^ quindi H novimenlo di un aol ninolo di spasio 
eortisponde a quasi 8 minnti di fempo^ e 8 ninnti di tempo a 30 
ninnti di grado in loDgìtodine. 

Xe più notevoli accidentalità dì posisaone della luna rispetto alle 
stelle sono previste dagli astronomi per il meridisno di un doto 
loDgó e eonsegnale negli almanacehi. E dalla diflferensa angolare 
èlw si nseontra tra la posisione indicate nell*almanaeeo e quella che 
si osservai dcdneesi la distama del luogo dell* osservaslone relativa- 
mente al merìdbno del luogo dove fu calcolato ralmanae^ 

Questo metodo per rinvenire le longitudini fn la prima volta 
indicato dal Werner verso il 1314; e poi nel 1884 ampìamenie 
aviluppelo dalPApianus. Ad onte della imperfesione ddle tavole 
artroÌDÓndebe indicanti i moli della luna, tal metodo fu grande- 
mente vantato dal eel^re Keplero. — Ciò non ostento^ ed e fronte 
delle jpraliebe del Mbrin, poco dopo venne totalmente dimenticato. 

Tobia Mayer nel 1730 lo ripose in luce 'talmente perfeibnalo^ 
dii II celebre Ifiebnbr potè impiegarlo con successo per determi- 
sare la longitodbie di Sverai liiO|^i nel suo viaggio In Arabia,, in. 
Persife ed m Turebla. 

E in i^i ba neqniatrta certezza sempre maggiore per le cure 
del Bòffda, del IMambre, del fiurg, e principalmente del Laplace e 
del Plana. Abili naeccanici han d^altroade costruiti ìagegnosissimi istru- 
nenti ebe grendeasente facilitano T osservazione di ogni piccolo caa* 

Lai. M Gsoo. Yok L 3ft 
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^ìamenlo di posizione degli astri. Talché Vaso di questo metodo 
|>er fissare lo longitudini, paragonato e compito con le oMerfazioni 
del cronometro^ è divenuto omai generale. 

Abbiamo rammentato il cronometro. Questo nome «gaifica mi- 
tara del tempo. Il cronometro e dunque nn orologio. 

Se vi fosse un orologio il quale sempre camminasse con moto 
uniforme in guisa che , una volta messo a certa ora sotto alcun 
meridiano , costantemente anche trasportato in lontani e diversi 
paesi indicasse le ore che sono sotto quel meridiano, nulla di più 
facile che trovare, dalla differenza tra Torà segnata dall'orologio e 
r ora osservata nel luogo del quale ricercarsi la longitudine^ la di- 
stanza di esso da quel meridiano : sempre a ragione di 15 gradi dì 
spazio per 1 ora, di 15 minuti di spazio per 1 minuto di tempoiy 
ec.ee. — Se T orologio anticipasse Torn, se ne argomenterebbe b 
posizione occidentale del luogo dell* osservazione relativamente al 
meridiano su cui cTu regolato j e se la pMticipasaei se ne dednrrabbe 
la posizione opposta cioè l' orientale. 

Ma a fronte delle cure e de' tentativi di cento abilissimi mec- 
canici, un orologio con gli accennati requisiti ancora non si possie- 
de. Le scosse del viaggio, i cambiamenti del secco e dell'umido, 
del caldo e del freddo, e, nei vbggi marittimi, la perpetua e va- 
riatissìma ondulazione dei vascelli , non che le scariche delle arti- 
glierie spesso necessarie sulle navi , sono ostacoli alla perfe- 
zione della macchina fin qui insuperabili. Laonde dopo certo niunero 
di giorni anche il nii|^lior cronometro tempra nel no cono nanne 
a^uanto indietro. 

Grandi premi furono decretati dai governi de* popoli natiealoii 
per stimolare ì meccanici a perfezionare il cronometro. Primo a 
dame TcMoipìo fu Filippo III re di Spagna nel I59a — Poi TO- 
landa assegnò 50 mila scudi di premio. — Ed il parlamento d*In* 
ghilterra, a' tempi della regina Anna, decretò premi di 40, di; OU 
e fino di 80 mila scodi per chi avesse eoitmtto orologi sempre 
più perfetti. Aia fioon «od ai è inteso die neaeano gli abbi» int»- 
ramente eonsc|pnli. 

G»l solo eronomHn ooa è daaqao possibile fissare le longitu- 
dini nei TÌaggi di longo corso, se non che approssimativamente. Ma 
la dianeaui dal teio ooa è ooosiderevole. £ d*altfOodc fiaediasi 
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in patte «IF imperfezione di questa maodùna osaerrando atlenbi- 
■Mute la quantità di coi eaaa ritarda io ma dato spazio di tempo, e 
correggendo il tao molo quando ai giagne ia laogld da*qaali è noia 
la longitadine. 

Bla ghindisi del eronoaietro, uniti alle oaaerraaioni de'fenomeni 
dal delO| ci pangooo al caio di dalcfaBiiiaie la laogìludiai con In- 
atenle certezza. 

Tali tono i principaB e migliori aaazii dia oggi la aeienia ado» 
pera nella dificile riisaroa dello bngilodioL 

Ofa indicÌMrano i metodi atti a rinfonira le latitudini^ la qnali 
aooo lenipve ngnali ali* angolo dio & la linea verticale di nn Inago 
col piano dell* eqnatoro. 

Si troverà Ikeilmenlo la latiindine di un luogo » vaio a dire la 
eoa diilanza dalPoqualore^ oeeervando la maggiore e minon altezza 
dd aale al ano paaaaggio al meridiano nd giorno d« aolalizi. Al*, 
lora il aoledeiorive i tropid| o i tropid aono egndmente dBatanti 
dalPequalorey la eni poeiiione b ddo h indicata dalla metà ddla 
aomma di qnoite dna aliezw. 

Trovala la peaiaiono del eeleate aqnalore anlTorinonte di un 
luogo 9 è fiMsile rinvenire la blilndine dd Inago aleaaot pobbè oa> 
aervando Voquatoro cabale al zenith , d avrebbe la oerlezia d*et- 
aere aulTaqnaloro terreatroy o però a 0^ dì ' latitudine } e, oaaer- 
vandob aU* orizzonte « non d potrebbe aeaere die ani pob ddb 
tem^ cioi a 90^ di blilndbe$ dunque^ oeaarvandab m regbni del 
eieb intenuedbi b lalitndino del luogo aarà ugnab al nnaMfo dd 
gradi compresi ddParoo che è tra eseo o 11 leddi del luogo aae- , 
desimo. 

j&cnyea: ^ A Parigi il aob nd giamo dd aobtiib d'estete 
passa il meridMuo a gradi 64 o minuti 3B d'dlezza aairorissonle, 
0 nel giorno dd aobédo d'Inverno b paasa a aoli gradi 17 e 42 
adnuli. — La somma di questo alloaa dà gradi 82 e 90 mmnii} 
b mttìi di essa h gradi 4t o 10 minuti: e queste è appunto Pai-* 
laaa delT equatore aòlToriiaonto'di Parigi. 

Dedudamono adesso b btiludiuo di quelb dttà. 

DalPoriiaonte al zeoitii è in qualunque luogo sempre un arco 
di 90 gradi. Da questo numero tolti gradi 41 e minuti - IO, al- 
tezza deir equatore celeste suirorìuonte di Parigi, rimaffanno grii- 
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di 48 e iDinuti 50, che (anli ne contieiie Tarco compreso Ira regna* 
torc ed il zeniih. E questa è la latitodine di Parigi, orna la su di* 

stanza dall' equatore. 

Anche per mezzo delP altezza delle stelle vicine ai poli , le quali 
presso a poco tanto innalzano sull'orizzonte quanto 1* equatore è 
distante dal zenì(h, rinviensi la latitudine di qualunque paese. 

Per i luoghi posti sulP equatore terrestre , ambedue i poli della 
terra, e quindi anche le stelle polari o quelle sulle quali s'incontre- 
rebbe l' asse del {jlobo fin là prolunp^ato, slaniuj ^ull' orizzonte — Ma 
tosto che alcuno viaggi sull'arco posto tra l'equature terrestre ed il 
polo, arco che comprende precisamente un quarto di cerchio o qua- 
drante (90 gradì), a misura si allontani dall'equatore, vede le 
stelle del polo n cui s'avvicina innalzarsi sull'orizzonte verso il 
zenitb descrivendo un arco nel cielo concentrico a quello del qua- 
drante. Dimnnicrachè rag^riu^nercbbe il medesimo effetto a misurare 
l'ampiezza dell'arco descritto da quelle stelle sull'orizzonte, o la di- 
stanza percorsa dall'equalorc verso uno de* poli della terra. 

Prendendo due regoli, uno dei quali sia movevole intorno al 
centro di un quadrante fissato sull' altro che in qualche modo ne 
rappresenti il raggio, e ponendoli accuratamente per mezzo del 
filo a piombo in piano orizzontale e paralleli tra loro , se quindi 
si diriga uno di essi fornito di opportuno traguardo verso la stella 
polare, menfrc l'altro rimane orìzMotale^ l'angolo che fanno indica 
r altezza di essa (*). 

Poiché, lo diremo anche una volta, la ferra è come un adonto 
rimpetto all'immensità della sfera celeste j ed il giro ch'essa an- 
nualmente compie per 1' orbita intorno al sole è un punto nell'Uni- 
verso (e quel giro pare a noi si grande!). Cosi l'arco compreso 
tra i due regoli, e quello rinchiuso tra l'orizzonte e la siella, sono 
concentrici c quindi contengono ugual nuaero di gradi. Questi gnidi 
indicano la latitudine. 

Ala i metodi descritti per rintracciare le latitudini punto non 
soddisfiuM» (apecialiiiente il primo) i bisogni urgenti del naulay al 

(') Non indica però ta prociM altexxa del uottro polo, peidiè k ttelh detta palar* 
n'è (litUole gradi t e 4^ minuti. Ma qiieiraltcxia si rinviene * osserTando in 34 ore U 
|iù buM e più alto punggio della steJfa polare sai meridiano, addixioDando i gradì 
4i «|odl« diMM • divUteado k tmm 9er.dat. 
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foak ad ogoì ora del giorno . p.wò occorrere di sapere U latìtiidiiie 

del luogo in coi si trova. 

S'è rimediato in parte a questo inconteniente con le tavole 
g(Àari^ le quali, anticiplamente calcolate , indicano per tatti i giorni 
dell'anno la stazione iMridiw|ii del so^ o.bm^o.I^ aa^ .di8^lffB 
dell' equatore. 

E trovata una volta la imizione dell'equatore) si è detto ^d^ .49- 
pre come si possa fissare la latitudine. 

Non terminereoio il nostro discorso sulle longitudini c latitudini 
' senza avvertire che tutte queste osservazioni vanno aoggette a errori 
iodipendentemente dalla natura de' metodi adoperali, per determinarle, 
e dalla imperfezione degli strumenti. £ SODO priaBÌpilaentB da.iM^ 
tfrai quelli prodotti da ottiche illusioni. 

£ noto che il raggio della luce si rifrange traversando il 
fluido dell' abnoalìifra .b cai densità aumenta dall'alto io basso. Quindi 
gli jMtri -msk Mop in genei^le viali veffo.^^lo. 14» irìfirji* 

sione sempre gl' innalza. 

£ la riCraiioiiet ehe è nulla al.iciiith» cresce negli astri in fjfh 
gione del loto «wÌGÌD«ni «11* oiìilOBtBy ov'è maaaÌBiy|% I^i.Uk stato 
<leir atmoafera 9 or più or omm à^mm 9 i i^diftraite « fonf» 
■omeoo. 

Ma iniit è.perà eaMUl^ B foiàerTatovq che acorge la nilq^ 
delle ìlhisìooi c coifOM^ ptV'M « p(^. k qpwlità dell* errore ^ 
fiiciliMDle i cuoi eonpoli cbe per f fi imì più Wfcnli della 
fooffafia e della nautica icnde «Uiaalaiitt.aaBwri» 

PkaaiMno adesao a dia tcìfc ic dei cI«mì «MlmMrtiv*. 

Gli aotiebi geografi apesao fteeio aio di .mn diviaione.. della 
lem in tXimi clie fitndafan» aidia dival^ dtlgiwM» ptn^go^ali «Uà 
dwaia' della oolle alfapoca del aobUiio catifo» 

In queata difiaioiie^ quasi iotnwMBle diBesticata dai geogrtÉ 
■aoderai i quali piattoalo al cccupum, ed • ngioM^ òftUmi /bi- 
ci, i cUni flMteuatiei ai coolaoo per dinii di nene «e fimi al 
ÒNolo pokvQ e dal circolo polare al poiof «UBOotando lapidaiMBte 
la grandena di qoeati di? ari « ai eoaipnlaiio per neiL 

Anello il coniraato delle aMgioni ne* dne emialm boreale od 
anatrole ddb terra Cbco naacere certe diatinaioni o denoBina^oni le 
qnali è bene oonooeeio nella loto natara 0 significato, percU qual- 
che vollB nelle opere de'gcografi vn poeo aniiqnati riaeonlnaik 
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I popoli clw abitano aall* isteaso meridiano , ed hanoo Pialeist 
blita^ae neMne emiaferi, chiamanai mnUti (*). Esai eoBtwo le ao- 
Màm ore ei aedeeiiai iatanti, ma hanno atagioni oppeete. 
' QneHi die eliitiiio ea meridiani oppoati ma in u nedeaìmo 
éttisfefo e aopra vna — e dl eii me btiladioe dieonai ftrUti (**). Ean 
eOBlmo Bel ■ederimo letanle ora oppeete 9 nn henno le afeaee 

itigÌOBÌ. • • 

Gli enlioU geografi «uniaaroiio inoltro gli abituili M globo dalla 
laro ombra. 

' Cbìamaraiio eteroiei (**^ gB abitatori ddk aone temperate» perchè' 
le loro oaibre^ eempre tolte verso 3 pòlo elevato aal loro emiefimii 
ei tnmuM per eoBaagmaai io eeoai oppeeti dirette. 

Gli abitatori delle ione glacudi, ehe la «ii tempo dell'aiiBO go-' 
dono deUa preeema del' aole per Sé oro 0 pièy vodoao gufare qm» 
èfeetro iofomo iotorao al loro eriaonte» o la loro oaubra volgerri 
per timi i eeoii Lo ehe fece dar biro il none di ptriteiC**). 

Fiaelmeate ohuiBoroBO mmfkd o «ae< (*****) gli abitanti della lona 
torrida, perehè bi loro ombra, nnlla o qnaai mdla nelPora di meno* 
giorno^ è a vieenda ora vereo un polo ora vereo Peltro diratta. 

B qid finiremmo di ragieoare dei dbni matemalìd. Ma poiehè 
la eegniiione della durato del pih lunghi giorni a diverse latitudini 
Ée sembra di grande Inleresie per ehi eoliiva la geografia, cosi c^e* 
dfauno ftr eoaa grata al lettore traecbme lo speeduo. 

(*) Da «m, Mti, «OKtfo^ • mmk, oiall«,iUtailM«. 

(**) Da Ti^, pwi^ intonioii owm, widtfa» ùòÈKéanb. 

(•••) Da iTxpo,-, eterofy dÌTer»o, e 

(••••) Da t:ipi<, ptn^ e axta, scia. — Vedi topro. 

. (MWiij attnmo, o da a« «« «caia* a nu, jcm, onlm. 
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SPECCHIO 

DE» CLIMI MATEMATICI : 



CLIMI CHE TAEUMO PER MEZZE ORE. 



LOKO VMBM 


«loMi »iv umwi 


0 






• 1 


12. 


30. 


2 


15. 


0. 


,% 


13. 


30. 


4 


14. 


0. 




14 


30. 


6 


IS. 


0. 


7 


15. 


30. 


8 


la 


0. 


» 


16. 


30. 


IO 


17. 


0. 




17. 


90. 


« 


18. 


0. 


13 


18. 


30. 


14 


19. 


0. 


15 


19. 


30. 


16 


90. 


0. 


17 


20. 


30. 


18 


21. 


0. 


19 


21. 


30. 


20 


22. 


0. 


21 


22. 


30. 


» 


2S. 


0. 


23 


23. 


80. 


a* 


24. 


4k 



UTITOSim 



Ogr. 

8. 
i6. 
24. 
30. 

sa 

41. 
45. 
4& 
51. 
54. 

5a 

58. 
59. 
61. 
62. 
63. 
64. 
64. 
65. 
65. 
66. 
66. 

6a 
oa 



Oiniuuti 

34. 
43. 
10. 

4a 
2a 

21. 
29. 
59. 
57. 

2a 



25. 
87. 

la 

24. 
20. 

a 

48. 
20. 
46. 

a 
so. 
2a 



XtTBIItlOllB 

. !»■!* cum 



O^r. 

8. 
8. 
7. 

a 

a 

4. 
4. 
3. 
2. 
% 
2. 
1. 
1. 
1. 
1. 
0. 
0. 
0. 
0. 
0. 
0. 

a 

0. 

o. 



Onùnutl 

34. 
9. 

42. 

53. 
8. 
50. 
58. 
M. 

a 

49. 

52. 
19. 

a 
sa 
4a 

40. 
32. 
26. 
20. 
14. 

a 

4. 



ti 



CLUa CHE YARUNO PEL MESI. 



1 ^ J 


.!.«»«• 


67. 23. 


0. 51. 1 


1 2 


2. 


69. 10. 


2. 27. 


1 ' 


3. 


73. 39. 


3. 49. 


1 4 


4. 


7a 31. 


4. 52. 


1 ^ 


a 


84i a 


5. 54. 


1 ^ 


a 


oaa 


a 3a 



896 r. cztbiftTREDtcefiHi 

S' ignora cbì Teramenfe sia stato V iarenlorc del globo artifi- 
ciale che è imagiiM della terra, oome pare l'inTentore di quello che 
rappresenta il cielo, e della sfera aperta composta di cerchi, anelli • 
o fascie ( e però detta armillare) eoa la quale si spiegano ^li ap- • ^ 
parenti moti degli astri. Noo è dabbio però che la origioe di tali ' 
macchine sia antichissima. 

Informi e rozze neMoro principi, queste belle inTenzioni furono a 
poco a poco perfezionate. Ipparco ed Archimede9Crate(*) Possidonio e 
Tolomeo, furano qnelii che maggiormente contribuirono, con Taiuto 
della geometria, delle osserrazioni astronomiche e dei viaggi, a ren- 
dere tra i Greci e tra i Romani d' uso Teramenle utile i globi e le 
afera armilbri^ conformandoli W| seconda degli aspetti del cielo, dei 
■lovimenti appweati degli astrii e alle relazioni dei vìaggialorì. 

Gli Anbiy appMMOABti coltDri della geografia, furono in f^rado 
a pttfienàiMin» specialmente il globo artificiale tercestre , per le 
imiBeBie. cognizioni da essi acquistate nell'occasione delle estese 
loro conquiste. E famoso oltre ogni dire ta il globo arabo fatto co* 
etmire dal re Rog^ro U di Sicilia, e commentato dal celebre Ddrisi. 

Dopo il risorginenln delle scienze in Ocàdente, tra gli altri 
geografi si disliose per la ooatrvùoiie de* globi terrestri il dotlissiaM» 
Giroaelli, geografo della serenissima veneta repubblieay il qaale feee 
wa globo di oensiderevol grandezza, modello d'eleganza pe' suoi tem- 
pi, e sufficientemente esalto. Qnssto globo, che prima fa del cardi» 
naie d' Estrée, oggi si esserti nella gmndc Ubiìoleea parigina. 

Dopo il Gormelli aeeeae in gran bma nelle ^trniooe dei globi 
lenreslri il geografo tedeMO Òleatioa, il qnale wm w disegoòi eke 
per giwideiia, bellezza e preciainne fteé la aienvigiia di Pietro il 
grande, e dlTenne della povella eoa eittà ttfea nlteo enamenfù 

In questo eenoo atocieo ani globi mni d aiamn ponto prapoali 
di parlare di qaelU ehe^ coitmiti per apeenlaiione e poeti in ooof 
mméOf traransi oggi aparsi dovnnqde. Binnio aoLnente che tntti 
sono o più oBMnnilifeltoai^ e che i aiglieri weirmo iaUentteine 
di IiOBdkn,.di Upaela» < Pàfigi, di IfnMbflffga, e aono qneUi 

(') Graie, cbe «ìm ilo uni «vwU r«i« t«lfHt,ftM m globo àA qui* Stnbon» 

parla con lode. 

(**J E (questo il globo detto di Gottorp. — OUarius impiegò a diftgaarlo io aniù 
4i tenpok 
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deirAibinsy dell' AckeroMmiiy del Yaogoodjy del JMaatf del Sote^ 

Bann, ce. ec. 

Ala non tralasceremo di rammentare i due bei globi di fané ai 
nostri gliomi coetrniti a Parigli ed a Blihno; il primo, per ordine 
di Napoleone imperatore dnj^li abili geofrrnfi Poireon e AlenteUe } 
V altro dagli astronomi dell* oséervatorìo di Brera. 

LUtimHmente il dottissimo geog^rafo di Itrusselle, Filippo Ten- 
der Macien , costruì un globo che e il più grande di qnanli ne fa- 
MM visti, poiché ai^iagne 16 piedi parigini di dianetroy tenlochò 
per ricoprirlo occorsero pib di 400 fogli di earta in setto aliali* 
tieiK Lavoro ìdamiim per eaatleua e erilaca degli eleoMoll' eode 
fii eoDipilato, e eommaasente coseensìoeo^ na, a dira il vero | alla 
acìenta qnaai inalile. 

Blaeeliine di tanfai nMiie aono diflieili n potero adopeiafe eoa ano- 
cesso per la fiifiea efae ei vuole a amoverley ineoaode penehè oeeii- 
pano grande speslof e sempre eostoaissinie. 

D'altronde non i panto necesaario ebe aopra il globo ai trovino 
le parlieolarita della eorografia, come le pieeide cittì , i borghi, i 
castelli, le riviere, le isoletle, le minale aeetdenlalilà dd suolo. Im- 
perocché scopo di caso è solamente di mostrare i traiti pili rilevati 
' della fisonomia del pianeta die rappresenta; e però la fignra della sn- 
perfieie dd eontinenli e degli ooeani, la loro propria posiaionc ed 
ampieaza, la diresione ddle catene de' monti alpini, il corso del piè 
Ifrandi fiamlBaaterà che aavr'csao al loro predso pesto d leggaool 
nomi degli Stali e delk loro metropoli, dei porti più frequentati 
dd navigatori, de' promoolori più sporgenti , dei piti grandi golfi O 
acni di mare» de' più vasti bglii, delle isole piè oonddercvoli, o di 
quelle diapoete a gruppi, catene^ arcipelaghi, ec, e che vi aleno ^ 
ligeotemente traeeuiti i principali paralldi c meridhui Ogni dira 
parlicdarilà è hutilc , fuori di scopo , forse dannosa agli uri piii 
eomuni cui questa maeddoa è deatinata. 

Parihimo di aUmni di questi usi aecondo il dottìsdmo Mdlebrun, 
geografo danese, immaginando aver aoti* occhio un globo artìfidala 
fumilo di asse, cerchi, ec. 

Per trovare sn questo globo la latitudine di un luogo ^terre- 
stre farà d* uopo volerlo aUorno del suo asse finche il m'CfldlunO 
fisso, nccuratamonte diviso io gradi e minuti, non sia arrivato so- 

Lu. ut Geog. Yol. I. ^ 
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Wesso. 11 grado che si leggerà sul meridiano a questo punto indi- 
cUerà la latitudine del luogu. La longitudine del medesimo si leggerà 
snireqaatore al puato ove pnssa sotto il meridbao. — Al contrario 
se si volesse fissare sul globo la .poslsione di un luogo del quale 
lÒMe nota la latitudine e la longitudine, si dovrdibe far passare sotto 
al mendUm» futa il panto dell* equatore ove si legge la loogitodiiic> 
e preodeie sul meridiano la latitudine. 

Il quadrante che ordinariamente si osserva adattato al folo set- 
tentrionale de* globi terrestri artificiali, indica Toni che c in un 
luogo della terra qoando in un altro è menati. Ponendo quest'ol- 
timo luogo sotto il meridiano fisso dopo aver messo sulV ora di 
nenodì 1' imdiet del quadrante, e facendo girare il globo fin che il 
meridiano non si trovi sul luogo del qnale eercasi rora* VUuUe9 
indicherà sul quadrante Torà cercata. La quale sari poKMlidiiUUi 
se sa è latto girare il globo d* oecidento in orieatei e imtìiMHéùuM 
ud caso contrario. 

Volendo sapere la massima langliezza delle giornate in ^ualun* 
qoe «ito di un emisfero, si ponga il meridiano io modo che il cir- 
colo polare di esso tocchi IWnusnla del globo^ il quale allora si 
ooniòoderi col eerehio iP cURrnmastene^ qaiadi si eondoea sotto 
il men'flNNia /Emo 0 punto proposto^ si mette V imdke del f a«* 
JnmU polare sulla dodiccsiuia ota^ e si fiuseia girare il glolio 
ferso «niente findii il punto in quialione non giunga airsraonte. 
I/tMliea del juadlngnCe tegneii^ ITon che è ^udo questo punto 
passa dalla parte iUiuninata alla parte oseura ^ e il numero ddle * 
ore percorse indidierà la metà della dante del giorno cercato^ 
Situando il|iolo plii mno alPormionley si darà a questo oerekio la 
posiaìone che prende il ctrdU» d^iUumUiuaiaM nei tempi che prece-, 
dono e die seguono i solstiaif e» come nel caso sopra espostoi s'avrà 
la Inogliena del giorno In qualunque paese. In questa posnuoae del 
globo tatti i punti ebe si trovano nel medesimo tempo suU* orlo 
occidenlile dell' ormsente sono quelli ebe vedono il sole levarsi al 
mcdcsbno istante. Qoe* che sono snir orlo orientale lo vedono nel- 
ristesso momento tramontare. 

SnlTor&Bsnfe de* globi artificiali ai osservano d'ordinario trac- 
ciate le dcresìmi de' venti rdativaamata alla Unem merldìma, e si 
leggono i nomi a loro assegnali Con queeto meno puossi «mce- 
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pire la posizione di an lao^ qualunque rispetto al sole nel mo» 
raento in cui quest' astro pare sorga o tramonti, osservando per qvaV 
panto deU*ortssoii(e il detto luogo pUM dalla parte oscura » qnell» 
iUamioala) o da questa alla prima. 

Per mezzo del globo artificiale s! poà ancbe m altro modo M" 
aervarc il fenomeno della diverM longheua de* giorni e delle notti' 
prodotto sulla terra dall' anaiia nolo di essa intorBO al Sole. Ba- 
sterà esporlo io ima camera oscura al lume di una lampada che aia 
a eerte dùiteoza relativamente al diametro del globo , e perpendico- 
larmente risponda al eeatro deirorìizontey e fiume oscillare Paese ìa 
modo clic il lame cada ora suir equatore, ora sui tropici. 

Quanto poi alla distenxa tra due luoghi^ essa si misura asl glo- 
bo artificiale con no conapamo» riferendone qoiodi l'apertura o al 
meridiano o ali* equatore} e ridiioendò i gradi compresi tra le punt& 
del compasso in mìsore itinerarie, colla scorte d^li apeedù di tal* 
misure in fondo di questa lezione inseriti. 

Tali sono gli usi principali del globo terreatre artificiale e le piè> 
commi quistioni risolute per qoeite macebina veraoMOte ìagegnosa. 

Perdo cbe attiene alta tferm mrmSUMn, abbiamo qua e là detto- 
abbmtenu de* suoi cerchi e fìneey e dei ponti celesti ehe s'imma* 
ginano ripetnti solla sfera della terra supposte nel centro àd fAAOf- 
perchè si possa facilmente compreadere i eooi bm ed utilità. 

* Del jfleào miiifUMU eeleale^ macchina corredate dei medesimi 
ceiebi e coitnilte eogU flewi prinelpi del globo artiiieiale terre- 
•tfCy non è matio Marnilo parlare* — • DIeemmo a §m laogo (*)* 
eomt per wd a'iaiendeBaB ima maeehinn yeraBaente adaltete-alb al»' 
(fio del flìeV>» H q/A aolamento oggingoéiemo mi oeooo di qnell» 
iiHrfl,nnììffiimi del Legdo eoatfvtte oiren Fanno XII della repnb- 
Uiea franeeae eoi fine di rendere e^idenli 1 moli di tntto k afeeo 

Gonaiaieva queiUa pmdSgioa» macebins In W grandè glolm dr- 
telio anlla soperlieio del qnale erano acgnato le atelle e le ceelal 
buoni Nel meno era il aislema planeterìo^ e le principali afiwe del 
madeiimo aiatano n ledprooa pioponionalo diatenaa. U iota no oc» 
enpava il ccnte» e li Tdgtn wdl' mw in SS gicnd e* mciM.lA 
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terra, accompagnata daib luna che le girava atforno, eseguiva il 
suo moto diurno in ore , e l'annuo snll* orbita in 565 giorni, 
mantenendo la inclinazione del proprio asse per notare il cangia- 
mento delle sta^i^ioni. Gli altri pianeti compievano aneli* essi i loro 
moli suir orbita c sull'asse nel tempo de' loro veri anni c giorni. 
Insomma questa stupenda macchina offriva alla vista quelP istesso 
spettacolo che si presenterebbe a colui che fosse situato nella re- 
gione delle steUe^ e di là guardasse il «uteina planfitario del no* 
stro soie. * . 

Eccoci giunti a ragionare delle mappe geografiche. 

Esse abbracciano o la univem lerrs^ o gran parte di essa» o 
una sola contrada. 

Nel primo caso si chiamano mappMmomdi 9 nel aecondo^ VMtfpe 
generali , nel terzo mappe speeiaU* 

INoi ci guarderemo bene da parlare de* metodi adoperali dai 
geometri per coaCrnire le mappe*, ciò apparticM pialloalo alla geo* 
metria che alla geografia. Solo diremo che ogni auppa, qnatnoqoe 
•ìa d'altronde la sua dimensione 9 ha certo rapporto con la gran- 
don Kale del globo. Tal rapporto è indicato dalla stala della 
mappa, la quale è una linea graduata la coi Innghewa e divisione 
ci moBln a qule tratto di paese rappresentato snUa ouppn eorr^ 
sponda nna mie quantità di leghe o di miglia. 

Suppongasi, per «empio, una mappa sulla cui scala h ìmt- 
gheaia di nn miriametro abbia quella di un eentinietro: le distanao 
pieee fopta di essa , staranno alle distapse dei pacai che np- 
preaenta nella rehuioue di un ceotìmetio ad nn mirianMlro ) vale n 
dire che la distanza fra due luoghi ndmrata ralla mappa aarà nn 
niiiooe di tolte più piccola della Tera diaUnia In i due bmghi ni- 
suiata alla inperBcie del globo. 

Al modo di rappicaentare la terra 9 corpo alSmiidaley enBa ao- 
perficia piana d' vna nwppat 0' è dato il noaae di pnieuM^j la^ 
mino d'arte ohe significa la lappreaentaxiono di nn «ggetlo ani 
piano prospetlioo o snl piano del quadro. Goncioaiiaehi in ogni qua- 
dro) tra gli oggetti veri che ìtì ai rappresentano e il pnnio di ▼isto^ 
anpponesi nn jnnno che rotercetU tntti i raggi di Inee fretti da 
ogni visibile oggetto al ponto di Tbtt. IfeUa pilfnra il pmno prò» 
apellieo è la Ida m cui 1* artista ha dipmto gli oggetti . . 
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Parliamo frattanto de* noppmondi. 

Non è possibile vedere un solido da uà sol ponto di vista; In- 
sogiMi mirarlo almeno da due* Ciò noa ha bisogno di spiegazio- 
DC. — Ma pen^ la sfera possa tutta vedersi da dae pnoti di vi- 
fta^ bieogoa anpporla a iofinita distania da essi. 

La pr»U%ÌM9 o rappretenlasìoBe proapettiea della sfera st dislio* 
(pM oidUiariaBeiilB io tUreogrtftm^ oH^grufcm e eenlrale. 

La proieùoHé »l«re9grmfom (*) h quella in cfd la WÈeth ddia 
sfera è lappreeentata nel pianò d*nno de* prandi cecebi snl qnale 
le parti di essa si proiettano obliquamente, perchè il ponto di vi- 
sta si snppone nell* eOnsGvo opposto perpeodleolare al eeniro del 
piano.— Se la terra foese trasparente in modo ebediqoìvi potesse 
vedersi- tntto 1* opposto emisfero, esso oiTrirèlibeBi alla nostra visto 
in preteaisne Here^grtfcm ; 0|pii pnnto della eoa soperfieie, meno 
cIm qnello del nntfiV, disegncrebbesi ebliqnamente snl piano delTorii* 
«mie, ebe sarebbe il pUumfftptUk» del qnsdrOb 

Basto dsre od^ oeebiato ad no mappamondo eostrotto eoo qncsto 
metodo per aeeorgfersi dm i quadrilateri rini&insi Ira doe eonseentìvl' 
paralleli e meridiani anmentono d*eBtenaione andaods dal centro alla 
cireanferenza. fi questo anamnto ossee dall* obliquità ebe acqobin* 
DO I rajrg^i visuali in ragione si allontanano da quello che è per* 
pendieobre al piano e ebiamasi oste ettieo* Ha dò ne consegne 
ebe una re^ne situato verso gli orli delFemìsfSNO si rappresenta 
di estensione assai piii grande di qoelb neo fiirebbe se si trovasse 
ni centrOb 

Tale ineoovenienle^' onUo per i geografi esereitoti, pnò eondnrre 
i principianti nella scienia a ooneepire alenoe fiilse idee , qualom 
noo sieno so eiò opportonamente awerlitL 

Gli aniidn non conobbero proiezione ttereogra fica» 

Il primo uMppamondo ^ questo genere si trova in on* opera 
del Werner ( quello slesso da osi dtoto alla pag. 289 ), stampato 
al principio del secob XYI, e pare ne traesse Tidea dall'astronomo 
Stobitts soft msestro. 

Gsoto einqaanta anni dopo questo proiezione era già divenuta 
d*aso generale. . 

{'} Da irufitoi, tiercos^ solido — e ypxfi), $rophe^ diiegaare. 
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Distinguonsi tre specie dì proiezione stereografica. 

1. " Qaella sul piano dell'equatore, che con nome speciale si 
chiama proiezione polare, perchè Tocchio dello spettatore) o il poalo 
di vista, e sapposto ad ano de^polr. 

L* equatore è quindi il massimo cerchio dr an mappmnondo di^ 
segnato in questa proiezione; 1 pamlleli sono cerchi concentrici^ il 
polo è al centro della ii|riifii ; i meridiani sono linee rette disposte 
come rag^i dell'equatore, ec. — U mappamondo su questa proie- 
zione è opportuno a dimostrare come i continenti e V oceano sìeno 
inugmlmente estesi sai globo: ci fu rcdere Temisrero australe qoas» 
tutto oecopto dalle acque , mentre il setteotriomilo ali* opposto^ 
comprende la maggior parte delle terre. 

2. ' Quella sul piano di un meridiano. 

Il piano del meridiano dell'isola deK Ferro è il più opportnno> 
per questa proiesione. L'emisfero orientale contiene il vecchio con- 
tinente , Europa , Asia, Africa-, nell' occidentale è tutta V America. 
Fino a questi ultimi tempi fnwi rnsansa di porre T emisfero anseri-^ 
dno alla sinistra della mappa , ma dopo le grandi scoperte ndl'o^ 
cenno non era più tollerabile questo sistema, il quale, per non di* • 
TÌdere rAllantico^ separava in due la quinta parte della terra detta 
Oceania. 11 primo die insegnò a disegnare 1* emisfisro americano 
alla destra delb mappa^ ed offri un mappamondo ove nessuna parte 
della terra apparisce spazata y fu il celebre Oraberg de BbmsS, 
dottissimo geografo scandinavo e profondo alalistieo. 

In questa proìeiione il meridiano che passa pel ponto di vista 
è una linea retta ; gli altri sono archi di eerehi pUk o meno jpraiMfi. 
Cmì è de'panllelL Se non che Vcquatore, il eid piano passa an* 
ch'esso pd ponto di Tista, è similmente rappiosentato per ona lineo 
retta. Eceo la cagioM per coi quel cerchio spesso h diaomto finen 
Cf «inoziole o oemplieemeote l« iinem* 

4}aella sol piano delPorinoote di nn loogo qnalonqne. 

E qoosta è la ^ intereManle dello proictioai slenogfaMi 9 
perehi 1* errore inorante a qoesto metodo di rappresentaaone « 
cioè di fare le regioal laterali pili grandi del vcroy nella pioieiiono 
ori&Eontale i^ìi che io altra viene- compensato. I flMridiau 
0000 Bodu di cerchi iB varia grandessa^ i panUell cìrooK ccceotcicir 
•1 polob . . 
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Il secondo genere di proiezione sferica è quello in cni la rap* 
presentazione di un emisfero è fiitta sopra un pMM jwllanco laa* 
Ideate alia a£era e parallelo al piano deiremisfero rappreseotato} sul 
qaale sono riportali, per linee che discendono su lui perpendicolar- 
nente , tutti i punii dell' emisfero. Imperocché il punto di vista di 
questa proiezione si sappone lontano all'iofioito, vale a dira a tanta 
distanza che tutti i rag^ visuali posson supporsi tra loro ptnll0lk 

E questa li proieaioM wrlogriifiea (*)| e si chiama anche jiltf* 
netaria perchè per essa gli astronomi ordinariamente disegnano 
le immagini dei pianeti, del sole e dello Iona. Come la Mleretffrm* 
pea^ aoch* cMO dÌTÌdeai in iMlore» efooferuifo o «crMiÙNMy e 
ori2zonfo(e. 

Ma eeoia bìiogno di geometriche dimostrazioni è fiM^ conce* 
pira come le proiezione ortografica offra il difetto eootmrìo delle 
tUreogmfieUy facendo eioè diminoifo gli epaei dal centro ella eir- 
eon&renu perchè quivi si moefreno aempre più in iseordo. Che 
emi queste diminuzione infiniteewnte più gronde deireumento ohe. 
ei oeservn nelle proiesione preeedente, dà oll'eatremìtà di un emielèro 
ortogrefieemeote disegneto un eepello troppo efigutalo perchè con tal 
metodo eie posetbila aequwtace predae idee delle figure dePeonlineniI 
e ^gli oeeenL Me è nel tempo eteieo evidente che simil pbniafierio 
offra M aenai pih vere immegine delle figure eferiee di qnelb non fiusela 
un planisierio sienfogrufeQ» Tentochè d per eicnro che quei prinei* 
pienti in gcogrefie e cui non h dato poter eempfo etudiero la terre 
copre un gloho eriifieialey mercè roaeerveiione del nrappemondo or* 
iogn^km poemio pervenire técilmenle. ad imprimerei neU*intellello 
Fidee delle efericità del nostro, fdenele. 

Bimene edeseo a perlere delle froieumte eenlralf . Questa proie» 
Bione ei ottiene enpponendo il ponto di vista nel centro delle ekr% 
e prendendo per puma piUàrieo o qandro della reppiesenteiìono un 
pieno tangente elle ève enperfieiep È fittile aeeorgeret come questa 
prmesione alteri più di qualunque altre la vera grandena delle se* 
giani a misura che sono lontane dal centro del quadro. Telchò con 
questo metodo non puossi rappresentan nenuneno un intero emi^ 
sbro: i raggi visueli delb dreonlhrenia eom paialldial pian» del 
quadro e però indefinitL 

(') Da oj^o,-, orthos^ rello, — e XfXff.^ graphty diMgn art» 
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Così sopra nessun nappainondo sono riunitele qualità di unaper- 
felta rappresentazione del jyloLo, perchè non è dato disejrnarlo che 
cun i descritti diversi metodi di proieziuiic^ i quali, come dimostrammo, 
non rnpprcsent.mdo spazi e distanze veramente ng^uali sotto dimensioni 
«(Tuali, alterano necessariamente la figura dei paesi o nel meuo o 
agli orli dcjyli emisferi. 

Distinti geometri tentarono invano studiare e proporre mezzi 
per modificare queste proiezioni e rimediare a tjili inconvenienti. 
Un dist-|Mii) perle Ito di tutta la superficie di una sfera o anche 
di una parte di essa è cosa impossibile. Ecco perche i dii^e^na- 
tori di mappe neof/ra/iclie speciali , piuttosto che sviluppare nei 
loro piani sezioni sieriche, sceijjono distendervi por/Zioni di su^icrfi- 
cic conica o cilindrica ; imperocché di lutti i solidi che possono 
esattamente esser ritraiti sopra un ])i;ino, il cono ed il cilindro soa 
quelli che hanno ma{rg^iorc aflinità con la sfera ; e specialmente il 
cono offre anche il vantaggio di una piccola zona che dì poeo 
difTerìsce da una zona sferica. Cosicché se non si giunse a daie 
V ultimo grado di esattezza neppure alle mappe ^eogra^ehc speeUUi 
(lo che è impoMÌbile)) al potè almeoo da* più gravi errori di proie- 
zione scevrarle* 

Tra le mappe speciali, quelle ov' e disegnata in grande una solo 
contrada ( come Tltalb, la Francia, la Spagna, l'Egitto 9 1* In- 
dia, ce. )i con tutti i luoghi notevoli di cMa^ prendono il òone di 
mappe eorogra/ichc (*\ 

Qoelle in cui diffusamente è rappresentata ano provincia (come 
la Toscana, la Liguria, la Provenxa, b Catalogna, ec. ), con tutte 
le particolarità del terreno^ con la traccia delle strade, con le acci» 
dentalilà \ì'i minute del corso de* fiumi, de* torrenti, de^meeelli, ed 
Ove sono segnate fino le isolate abitaaìoni degli uomini , si appel-' 
lano mappe topografi (**). Finalmente qoelle ove è delineata h 
•operfleie di nn piccolo eaolonef d*iiQ comune, ce, con tonta mi- 
naCexHi da disUognere il terreno cdlivato dal prato e dal ìnmcO) ed 
9 campo dalla T%aa 9 ètSP olivete f cc.^ chiamaiiai m^ppe geòrns- 
tnehe» 

(') ^* Xfifi'^ii c^orot , regione, — e ypxfx ^ grap&e^ descrivere. 
(**) Da Tojrpc, 'opox, luogo. 
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XJm iDajfpa può comprendere uno t fììi fogli* JLd| limuon 
4l tUoìUi mappe furtivi un Atlante. . . . 

Ijc mappe jreogr.ilìclie propriamente dette, che insieme rappre- 
sentano e mare e terra , distinguonsl dalle mappe idrografiche (*) 

0 nmuUcIiey le quali omettendo le particolarità deirinterno delie ter- 
re, preaentano il diffuso disegno delle eoste o spiagge de^isontìnenri e 
^Ue isole, la posizioiie degli «oogli marini, gli scandagli a profon- 
dkà delle acqoe, il corso de* fiumi nelle sue più minate specialità, 
iatipiiHi tutto quelle che pnò esser utile scorta al nauta. — £ anch^-oss^- 
le BMyf^ idiikfrafickey ponno essere eoregraficbe (come, per esem^ 
pio, qnelle dell' Adriatioo, dell* Ardpeli^, del Mar Piero^i-del Mar 
étti' AmAìk^Hi Ujff^rmfiehe ( qomc qwUc d*aa goUb, d* ua'fciw, 
d* nn canale^ co. )^ ythulwafcf { .ptm' yèl fa 4*M poèto» à*. «a» n- 
^,d*unabaì«^ 

Tra k i w a yy . § 0tjfM f9f » m ne dittingnòno eerto appropriate 
•d nai apMÌali: eome le ma^t* ece/e«c«ifMAcy tkstinate ad offrire 
r eslenatooe delfe giurisdizioni ^mÈtm'àiyìe mappe polMehe esclusiva- 
mente destinate «d oflTrìre il disegno della superficie delle ■«pubbli- 
diti 4«'««iBÌ • «legli imperi divisi nelle ìom ik ntm provineie; le 
mtfft' §ealoffieke e mineralògiche^ che henne per fin» 4i, fine scor- 
ftM 9 Mlfo 4*^eGhio k ipmuglìiBH -del suolo » b-. Mtin d^k 
tim, pietre» Mitrili.» acque, arie, ec, eh» si osservano elk sua 
Mi|ariiBM$ k mappe h^niche c Moloyicitey per k quali si comprende 
«m d«i»;M#HÌto «4 fkba k kmiglie degli ettiMll • 4elk 
^pÌMili| k iH^riche^ sulk quali w «n'òochìata il e c of g o a » 

fe MÌgi«dMÌ>*fiii0ll^ i fili delk pi& gffMdi tNrttaglk,^ ^ 
ewi wwhiMMMlitfiMffcf I tfcj • BbìImmIb k «uff» mUtàri ( che 
ÌB.i«9lMi epa» k- tifigffrfelie Mk^laaMli. |ftrflìwÌMÌiniii )^ «ulk 
^ il flBMiiii!» iMPift.b Mi$ f» mmjiA MNkM CM kiMi». 
giieek • «te k IwiiWpffkf qpélk aeeesdUli«ÌM»l&^«ÌNi]^ tMMfi > 

1 gtMdi d<M, i ^ Me PMtagne, «ffid «lift ptftìeokfUà 
•ode agcvolan k diOv^iMine 0pcniBkiii>iklk Jltakgie.' 

Oltoe ifk ekjMtnlli Mpte—Iki é . jg^ipertè • yogwdki che' ser» 
,inm di.hefe td ogni IiImmi mmfftt (-emm k tiuetn delkkagUadliH . 
c kOaiw iii^«0llill-lkie leOe • ewny che pmifao , k frim 

• » « ••• ' . 

*) Sa «{«f r WitTy «equa, — e '/fàftf -r graphf, dMCÓfWC O disegnare. - 
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f\a\V altiQ ili K-isso, e )c seconde da sinistra a destra, c come la posi* 
zìonc de' luo(rhi ), bisO{];na ancora inserirvi parlvcolurità storiche, polii 
liclie c nsìclic, secondo la sua ampiezza cil il suo principale scupo. 

senspUcc linea ondulata, finissima in principio e poi (jra- 
daUiincnle più jjrossa, indicn il corso de' minori fiumi,' ne si trao- 
triano sepainlninentc le due rive d' un fiume f>e non quando la lar~ 
gliczza del suo letto c calcolabile per la scala della carta ^ lo che 
sovente av^cne alia sua foce 9 e «e' luogkt dove il it^lt^ ^ aparso 
d' isole. . ' ■ 

Una linea serpeggiante, netta e sempre ti^rualc, accompap^niila 
dii leggera ombratura, sojpia i lidi del mare. — ISelle iiia/tpe geo<jra- 
fiche le ombrature pare che io qualche modo stiano u rappreseli tare 
Je ondulazioni dell' {«equa sulla ppiag;giai raeiUre iiellc ma^^e tranne 
ritraggono lo scoscendiincnlo del lido. 

I canali sono tracciati sulle mappe con dae^ tre e quattro linee, 
ed apciic .con una sola Unea fortemente segnaLi e di tanto in tanto 
furmanlc angoli. E le grandi strade spesso vi sono iotlicate eoa 
doppia sottìlissinKi linea: — le minori con linea semplice. 

1 limiti degli Stati traeciansi ordinariamente sulle mappe per 
mezzodì grandi punti, e quelli delle provinuic , diatreUi) ec.^c<Mi 
punii sempre più piccoli 

Ula per rendere più evidenti le divisioni politiche, le quali fanno 
61 spesso assurdo contrasto con i conimi segnati dalla Natura , si 
sup^ilisce con i colori variati da slato a stalo, da provineb a pro- 
vincia, da distretto a distretto. Alcuni geografì hanno coutinuata Tu- 
sanza di stendere un medesimo colore su tutto Io spazio «li pfCiO 
che vuoisi, diatingoore dagli altri. 11 qua! metoda dà forse meno Ta* 
gbezza alla mappa di quello, oggi a«Bto,ÌB Fcaocia» in logiliiUerca ed 
unolic in Italia, che consiste a tracciar» sui conlini. um MuopUflO 
linea di colore: ma ha il Taolaggio dì far megltQ.seorgere la .gran< 
dezza e (ìgura deUareg ioni,par cui gfWiideBi«Bte4SMivieiie4Hl-ttB Ati^ 
te elementare. , . • 

11. «ilo de'villaggi, castelli, borghi 5 città, segnasi sulle mappe con 
uno, due o tre piccolissimi cerchi concentrici, i quali sono «tei la ti se. 
voglioDOi ìodicam.iuoght fiHriificBti; e. forniti vdi sempliee o dappiù 
croce se indicano eittè TeaGOviti o «rcÌTescovili. 

• Quando ]a.iiiii{|i% dUeende<olle prtieolarità ^Ib .topografia vi 
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si iappraMnlsM mthft X prtneipidi tmilli deHa piaiita dalle più gnri» 
di città: Moa allora si lia eacìi dS asjyaarvf ils ponto al ipnie fipoe»^ 
tasi la ina precisa poaiaiooe ^eog^rafica. 

l nostri avi ebbero 1*000 d'iadiéare le città oon pieeole tom 
modificate nella forma e n^lfraccessKfrlye più o meno numerose aeeoo» 
do il grado civile 9 militare od eeelesiaalico di esso. Il qnal itoetodo ci 
aem^ lodevole spcdabneoie per le aaappe generali e eoragraliehe. . . 

. L' eoatlm» nella ortografia dei - noan gèo{<;rafioi h 'ùOM ' esse»- 
siale al pregio deUe- mappe.. Ln-fogìono. jmtdìee. ebe- eiasenn nomo . 
debba essere oeritto'nel.nmdo pi& vUto-posaibile' n quello.' in nèò 
nel paese n cai appartiene. TSh deve farsi ecceaiorie>ryela tegoto 
se non nel 6aao in edi f esalto 0 vero-nonae possa non essere inles»' 
dal massimo "nnmlr^ idèi lettor!. — liaénddisFU girao: torlo » sertvere 
Natòlia invéce di ^nalolia» Danimarea in lnogodillanemarea,IrIand» 
in veeedT lrelaiidh V4e.^Ck;. . 'i /. . 

Un paese piano » aapro di monM 9 mido o eoperlo di boaebi- 
aseiMto o paltidoaoy' ee^ è 'dkì aaoìiehiiliisègóateiri rappresentato' em» 
segni pittoriei affililo ebnformi èlle regole di «no prospettiva vists^ 
dàir allo al basso^ o come ordinarìamente'^dieesi a volo d^ueeèUo. 
. ..Quanto alle montagne^ gli anjicbi/li^nalo^ naavaoo» mppre^ 
' eenlstle ak nei mappameiidl j éome neHe" mappe gfenerali ^ ancbe 
ndle eorograficlie^ come piemie elevaiioni profflar^ e sfippokievaoo,. 
per easeré così vedale, P occCio dello apetlaiore neì piano deHa mappa.' 
^ — 0el resto, il noofo metodo anebe per le .mappe eorografiebe aueb»- 
be, non ^'ba' dubbio^ preferibile, se fosse possibile nppresefitaré in ■ 
giusta proporzione ÌB diverse altesse de? monti, è se si possedessero ' 
totie. le jiecesmrìe BOlizie per determinare ini ogpn.lnog^ il Bvclb dftì ' 
lerrenoti »•- ■*•» 

GblndSam'o Ìl nostro- tagionamenlo enlle - mappe con mià' riffes- 
aloob ebe e* è oomniie col -dotttssbnfto IMMnebiten, col celebrò Balbi ' 
e col prolbndo Giallò Klapr^lb. — ^ Uiatrasione del popolo reclami! 
mappe ehmevìUui in ||rraa nnmero ed & tenne preiio, il eoi- merito- 
cooswla foto a rendere «in modo pieno 'e fedele le' verità Qiìt cono-* 
•seintèdélh adeusa. ^ Ognl'làsso' d'inei^ioac, di sesto, dìiceessorV 
ogni elegaosà è veramente inntìte. Invece pare al preaeote ebe- 
questo aia ciò ebe più a^ama. Coàfoiidesi la beUeoa. eoa la giu>> 
aiena elitilità delle mappe. Imptroodiè non è raio tcdecp^ ingUft- 
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pregiate e lodate, perchè egregiamente ìimìm io rame- • h acciaro, 
perchè Tagamente colorite e rwóLù- ik rnupunieolk «unitari e bei 
fregi; iMBlce poi oouaiderate occhio veramente geograSeoi tà 
8corg-ono deturpate da nomerote oaieeitm) • Ano dai più griàeo- 
Um errori. — Tantoché , o lettom , sapremoM inAeitti cento • 
cento Atlanti enperbty aia non nàn Ae aÌB vttMBente esatto. 

*I/AfiMto àA fàfé»f n— woeo 4Ì mappe, non belle, non ele> 
fgKB/6f nt «eette, ma 4 pnon- pnteo^'n qÉindi Teramente ntili, dì- 
ignslaInMnte' iwnca tattora. Toccata all'arte dei SeneCelder, alti 
Utognifty. a imManmcIn* Foete in iqgiito «Ila i^acnrà a aà dan* 

t ' 
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LEZIONE QUATTORDIGESniA 



RAPIDO RIASSUNTO DI QUANTO ESPONEMMO NELLE PASSA I R 
LEZKOT SULLA. MACCHINA DELL'UNIVERSO , E COMPIMENTO 
ALLE SCORIE, AI FATTI ED ALLE NOSTRE OPINIOlin IN ESSE 
ESPOSTE. 



CE2«BI STORICI SUI PAOGEESSI lìELLA COSHOCEAVU. 



/ 

I 

£ioawi giuU al fine Ma prioa |Mrlfl del nostro Gono. 

PonemoH» ogal cani ptrabè i nostri ngìonsmenti imuo da 
ebianqiie intesi senta aìnto di matemaCiftliS enflfniiionL B eoìni che 
non fii spsonlo stadio di seisnce^ ed a cni dnoie esser difinno delle 
vsgioni snelle pìà ssniplici fignafdsnti i piA oonnni fen sm e nl del 
cielo ris|ietlo alla lerf% e della terra rispetto al delo, eperiamo ci 
•aprik buon grado d' averyli insegpoato con fàcile e diiaio diseorso 
tntla intera h scienaa della Cosmografia; lo ohe abbiamo in animo 
di firn anebe pel resto della GeognBs. 

Ora è nostra nfluio risssnmera In brevi psrolo od in qualche 
caso anche compiere I fiitt^ le teorie o lo opinioni io larga copia 
narrale nelle traici antecedenti lesioni. E tralasciando qoanls ba 
rapporto alla primitiva sostanu dell* Universo, ricoideremo che gli 
. astri sono tntli mobili, e che sok» a cagione deUa enorme dbtansa 
fra levo o da noi, il molo onde cono «rinuitì non pnò essere dalbi 
acmplieo vista "nfiprenaio se non dopo Immenso Issao di secoli. 

n loro nnamro^ la loro grandens, sorpassa tntloeih cho h pih 
fervida immaginazione pob ideara; e probabilmente formano ben 
connessi gru^ipi, esercitando gli uni sogli altri potente azione*, meO' 
tre la prodigiosa lontananza degli altri gruppi li soUrae quasi to- 
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talmente alla loro influenza, senza che però si possa credere intera» 
mente cessala. — Del resto noi teniamo che ncll* Universo non vi 
sia nlomo in riposo^ e ftlc|rato o iodipeodeote dal moto de|fU altri 
atomi. . . 

È noto che (ulte le cose materiali non csiston) nello stuto in 
cui le vediamo che momentaneamente , di pas"ia{j{jio j e solo conti- 
nuamente uìodincandosi la creazione ha la sua durata di esistenza. — 
E neppure ignoriamo che (jnesla esistenza delle cose non è concetta 
fuor che dagli esseri pensanti^ quelli che non hanno £mm>1U di 
pensare non posson over cognizione del loro essere. 

Dopo 1* uomo non esistono esseri che abbiano V intera coscienza 
di fic stessi; imperocché c dimostrato che essendo dotato del mag^. 
^iorc artifizio d' organizzazione possibile, deve avere anche le facoltà 
intellettuali più estese possibili. Gli altri esseri poMoa beoitsimo avere 
la coscienza dclb esistenza delle loro particolari aiiaDt , delle loro 
sensazioni di piacere o di dolore^ delle loro affieuooi « dei loro bt" 
so|rni; insomma pos<;ono avere la memorb: — ma siccoaM U eom> 
plesso di .queste facoltà non liasta per eoetitnirc la piena coscienza 
dell'essere, cosi bob polraBBO bhiì peBetnre in tè steesìy né medi- 
tare sulla loro propria natura. 

Quelle modificazioni infiiùte, qaeUa continaa successione nelle 
eoae^ banBO coadollo rnoBMi alla aeoperla dei tempo, il quale bob ai 
può Mppresentare meg^Iio, nella sua nia|^ior aemplieitàf che matema- 
ticamente dalla repelisione infinita e aenia inlerraiioBe del BBBwro 
l-t-ln-l 4-1^ 1 ec. ce. 

Il leiMjpe ha dunque incominciato dal momento in cui avvenne 
la successione dei Icbobmbì, vale a dire dalla g^ioventìi del Mondo. 
Quindi è una proprietà naiveraale ehe csaaterà finché fi aain aae- 
ceasMOBe di feBOBwnì. 

P^r l* unmof U tempo seorre menlre penaa. Qoaado darase^ o 
quando il ano pensiero è inerte 9 e* bob ha la pieBa eogaiiioBe del 
tempo» come ai ?erifiea per l*eaperienxa di tutti i ipSorni. 

Eeoo qnanto volemmo recapilolare inComa al tempù j ano dei 
più (prandi clementi della Maturai c ehe tante quindi iateacflca alla 
Gianaografia. 

Altra nnifctaal proprietà spana in tutta la ereaiioBC è il nwiOy 
tCBlo quello iB ^fcade de* corpi celeatii quealo quello di 9§ù par-, 
ticolare molecola o alQUO fi cai aoii composti 



uiyiu^uCi Ly Google 



STOKIA OEUA OOMIOCKAFIA. 517 

U ripofO Bon e cho icklifo. Non paò essere neU* Umtenao ri- • 
* posto Mtfolato, dacché, omm aYfcrtiiiiiiio wdie di sopn, ogni OOM 

scorg^esi è ìa moto* 

La vita, nella saà atn^ior semplicllà, consiste nel moto più o 
meno rapido^ più o meno compito delle integranti particelle dei corpi. 
E considerata nella maMimo i^neraUtà ed in ciò eh* ha di più 
efoemiftle, la vUu è anehe proprietà univeriiale che anima tutto il 
eioatob Laondo osislere o rifere può dirsi sieno duo bseporabiii ideo: 
Mumiii oooa materiale non può cesare di vivere se non a condì* 
Bone che cessi il eoo noto; lo ohe non potrà mai succedere quakui* 
quo aia la foripa prOM da esaa.— Ogni corpo etisie sotto dne rap- 
porti: eome ìodiridiio o per aè atoiaoi poi eome parte iategraute del 
cempleaao della. emiioBe. 

Paaaiaau» adesso allo tfiuh* 

Ogni eeea BBateriale ceaeado impenefrabìle ^ oeenpa Beeeinrl»» 
■ente UBO jg^raie la proponione della aua fimuu Noo peeeoiie eeieve. 
due eooe ad u tempo nel medesimo apaaio. La n eeeasitù per ogni, 
corpo di oeeapare uno apaslo è dunque pur eaea nnifenal proprietà 
che esiste dalF origine dei eorpL 

È noto che lo apazio non ha limili} ed è iaspossibile che ceisteno 
/due spesi nnifersaliy oobm due tempi peesUelie simallana. . • 

Estendendosi per ogni rerso • ad uguali distarne il punto fot* 
BUI neesesariaisente una sfera: — anello atesso modo eke rìnsieme di 
nn numero ha il sera per eenteo» il punto è eenteo deUa sfeia. 

riel gioì» del oostfo pianete (e «dia a'eppone perehi rìateaso 
a* amamUa per tutte le altre afere del deb) tntlì i punti fnori del 
centro tendono ad approaiInMirvIsi* Se dunque in qumto globo tutti 
i punti non oceupano il eentro^ h perdiò esseiido. impenetrabi* 
li, non vi trovano luogo, respmii da quelle che di già vi sono. Di- 
medochè si potrebbe ragionevolmente dire^ che quelli ailnali alb 
periferìa sen. là loro malgrado ^ e ohe il globo non esiste che per 
fiirxa, e per maoeansa di potersi tutto rmettere al eentro. 

In tal gnìsB, ogni atomo di amteria nelle eftre, ogni aferu nei 
mondi, ogni sMiado oelT Universo ^ tende della drconferann verso 
il centro; e la sua importanza nel creato dipende principalmente 
dalla eoa lontaoania da questo eentro. Di qnalc supressa inllocnia 
non è infetti per i pianeti il posto eh' essi occupano rìspelto al 
sole, centro intorno al qoale gravitano! 
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La proprìetik per la quale ogni cosa tende al centro sì cUama 
^rmvila. U vaioM poi de' ponti uBpeaelnIiiU adonati gli «al 
aligli altri compone la materici. Dunque la gravità è aneli' està 
■aa pfopfìelà aniversal» dd craatoii a ai oianifesta in dna maniere: 
come fona eemirifiifii^ e coma fkfm eenlr^fn» Il eaniro aob dal- 
rUnifcrfo è senza gravità. . . 

La gravità di na corpo relativanumla alla gmltà di nn altro 
corpo sì chiama pejo. Ma le idea di peso^ da noi aeqniaila aafli 
oggatli ordinari, è evidente che non potrebbera appliearti a tntm 
il ereatob L'Cniveraa^ eonaìdento nel ano tntlo» non lia peeo; poi* 
diè nunea il feraine per eni ooilitnime paragone. . . 

Per ne^aielare ginala idea del aiilBina delPUniverao Ili d^nopo 
aaenebni non dfre nnineriehe che non aono in neo nel ealeob all' 
mnnew Noi, fntte le voUe die il eredeamo epporlnno^ peragonanaao 
le dhtwire di qnad ineoneepibile qnanlilày ceUe veicdtà a nd pifli 
nate de* carpi, a con k vdodtà dd anenoeddla kee. Pnr taUavia 
cenfaidana che fadehe tdla le dialanae aana ineanoepihili^Bantn» 
qne lappreeenlale da nnie ri t aa nen d deve pcrè credere eia nna 
libi di nnaeri della qaale Tocebb nen ecorga la Une peaM conftn- 
deid conFnfinilo.. 

La .inianra dd lenpo nen leala inMore a ipMiladello spano! — 
■ • S qaantnoqoe abbiad lagian» di pensare che la più ddna stalla 
da da nm diatanle pih di 16 o i8 mila milioni di miglia, bisogna 
ciò non oilanfe avfeuerd a riguardare tali prodigieee dielame cobm 
■eaplici pnnH ndFiamendtà deUo epaiia 

L'inimagìaadoae non potrà wuà aflravcnare qoesll iaiBWttd 
infervalli: le ene firn» nen le petsaettoao ee nen ^i percorrere 
con eatrcBM celerità epad nen remoli, ma pnr abbaolanoa lantad 
per Iravard drceadala de nnarl ogfetti. — Qoanla al ragienaaMnla 
a* non va ai rapido , perchè il eaa procedere è grave e mionraiat 
ma nen àrreola qaaada la via che ecgne eia eempre abbaotania 

I eali limiti delle eoe Investigazfoni eono qnelli delle ceee di coi 
d oeenpa. A Ini adunque, più che alla immagìoaaiooe) spetta di con* 
cepire il sistema dell* Universo. 

• Ceco perche spesso i nostri ra(>^ion!imcnti han preso il carattere 
della eeverilà e delta esattezza, che acssuuu di certo vorrà, lo spc- 
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riim, cantterìzzarc di «riflilè, come geMnloMBle paò iBni di quelli • 
contenuti ne' libri di questa scienza. 

Ma ogni «pai vtlto abbiaM dmto bMnre il ragionamento per • 
la daaerìzione , cercammo sempre, in proporzione della forza delle 
Bostre ali 9 elafarci ali* allena del aabieClo* Mè alcuno ci rimpro- 
veri la tinbi poetica che potrebbe nelle nostre descrizioni qua e U 
rieeontrar^ pgi tbò mm Vè e eg yt to yè elfi pocwa delk deacri- 
aione dd creato. • . 

Ln terra è nn globo cbe fii p»te di «a eofieii o o aieteme 
piitioolan^ il eeb cko m foaaibili oonoaene eoo mMtm. Qaaito 
è a tUtmm M JMa. 

Om 1 nondi eoBO in maanù infinilo. . . 

ade • akUa è «tra di nm di «ni. . . 

allo 0 4d Mira Maado. 

Talli i floefi di ai eo«pe«eii a^iieew» gK ani in gK altri in 
ngioae diretta dalla loia massa e inversa del faadral» delb loro 
diilMWB La quale aaiMa non è ridette a «alia ohe qawda la dir 
alma divieBa ininita« B sieooMe lande a lavriaiMae In laro i corpi 
an cai a* ii mi te 9 eoa\ aan aataaianle Ìl llmday ma falla 1* Uai- 
vafio ( per Vaiiona dw i aola aiMeilaao tia kvo^ aoaM i piaaeti tra 
loro ed il sole .) davrefabe^ dopo an teoipa a er laB wa le nan laSnilo^ 
a dopa eaiera acomparat talli i ftaoBMai che él beHamenle ei pre- 
leBtBy non fiivaiaia alw naa aela ■laaa aeUfiaMBM di aMteria. 

Se daaqae il aiateaui aMalieaaii ' avviene per eaaare n bdla di 
oppoate a bea paad ei ate fiwae. B ia an aieteaM di aorpt liberi ed 
ieolati nello apazio, aiceoaae nan v'bainaleaa laogo pania d'appog- 
gio, la fiina eeneerfatrid nan panna eaaeia aba aioli aeqaieili o 
caaeadlMOtl 

E d'aliranda ri diasaatia cbe an numero qaalonqoe A carpi 
agenti gli aai la gli altri con qnaUa areaaa ftna che « è cauveanto 
clmunare (aoa sappiamo però con quanta giustana) alfnaMsae^ aa> \ 
guendo uaa date legge possono circolare etemaaMute eenaa nui 9 
non che riunirsi, neppnr toccarsi, se a ciascbeduno di cari s'ÌBprs» 
ma una velocità per una convenevole direzione. La aoloaioae di 
questo problema di meccanica è in cerio modo la chiave 9 prima 
del si&leoui del Aloodo, poi del sistema deli' L'ui verso* 
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Una stellai pianeti , ooaetey e ìamt attorM a ^aldie pSaaela, 
eeco ciò clic compone il nostro, eoma defe ampona qnalampie al^ 
tm Biooclob E toUo, come dieemmo, si muova. . . 

Le stelle, oltre il moto cosmico, devoo g^irare sol proprio »S' 
te* Qnella del nostro Slondoy che ai ekiaaM tUe^ vi ai volge in 2$ 
gìovnl e BUMk 

La massa e volume di ogni sole devn sorpassare ^grandemente 
i Tolami e le masse di tutte la afiere del Mondo di coi è centro.*— 

Ma la densità non lìaponde o tanta mole. — Mentre, per esem- 
pio^ il volnme della ooatra atella aapen più di I milione e 300 mila 
volte quello della terra» la ina natia non è che sole SSO» o 330 mik 
volte la maaaa di qnesta. 

La anperlieie dei soli nè eenpre ni per lotte dev'eaaefo eynd- 
■ente Inaainoaa. Maeeliie Mno Mbnti ed oncitt totalmente oaenfo 
compariranno Ofgaì tante anlla iaeeia di qneali aatri o ne adombreranno 
Io aplendore* Lo fignra ed estensione di qoeete moeehie aamn va* 
riabili eene la dorata del teaspo della loro esisteoia. . • 

Vi enne anehe dei aoli il cni lame dopo aver brillate per ioeal* 
eolabil lasso di tempo, a'ealinse alirtlo. Altri in cnf ai nUnmòI * 

I pii aplendono di Inee bSonea: nsa vene cono olenni di Inmo 
MnfpBtjguù 9 auarro e verde: e ciò pi& apeeialmente ai oaservn ne* eoli 
doppf o come eoanncmente ehiamanri alelle bbarie. 

Piar eerto ornai che le eldle non anno corpi in combustione. La 
eiella del noelro Mondo, ilaofei ba nn nnoico aoKdo ed opoeofnito 
nwdto a grande oHena da nn^ocaano d* aria oddeneete nm traspo- 
' rente^ nel aeno della qnale Ime ri cseeno e aviloppano aaille nie> 
teore diverse. La qnale aria è aormonlata da on*atmoafera di iinido 
Inmìnoao e fi»rse anche celarifero, disposto a nubi aeeavallate in 
mille gnii^ e da rapldisaimi moti agitate. Gli stappi di queste nobi, 
eieeome offron modo per cni vedere l*oeenro nueleo deirastro, ap* 
periscono al nostro occhio come cupe nmechie snUa fulgida saper- 
fide di nn tempesloao man di brillaote lame. 

Del reato la chimica natara degli elementi die compongono 
qneato splendente mate è ignota. Tutto quello che al aa è che la 
loee ed il calorico etroolano con pih e meno mtenaità nelV Universo» 
o che eema reiiooe de* eoli, tutto ne* mondi aarelibe oscuro c freddo. 

La quel cosa ne indica con Lablanlc probaliililà cLe tutti i corpi 
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éA creato devono avere m dito nninero di proprietà comuni, ed 
akliDe altre che li dÌ8tin(piono e caratterizzano. — InCaUiènoto che 
la laeravigliosa varietà degli oggetti terreni dipende meno dal nu- 
ìnero dei principi diversi che entrano nella loro composizione , che 
delle proporzioni e dal modo di combinazione di tali principi} e dalle 
ei^ioni che hanno in essi stabilito 1* Ofdine delle BM»lecole. 

I pianeti di tutti i eoli devono eeeere corpi opachi, aferoidali. 
I Per molti secoli non le oc conobbero che sci intorno alla nostra 
itella. Tali cono Mercnrìoy Venere 9 Terra ^ Marie , Giove e 60- 
tarno. 

Ma daedlè il telesco^ fu ridotto forse air ultimo grado di per 
ftaiooe, io meno di Mecio eccolo la lista de* pianeti del nostro Mondo 
s* accrebbe della remotissima e vasta sfera delirano 9 c dei piecio'* 
lìssìmi pianeU Gìanone, Cerere, Pallade e Testa. 

L'illnetre Hersehell foravo' qualche repogmmfa a decorare del 
Donc d* astri quest* «Itimi globi, degni al poco d* esser . peragonati 
a Giove o anche alla flarra: e prevedendo che il catalogo di essi 
ogni dì pivi nunenierelibcy propose fame dasae ^parlata sotlOi nome 
di materoidi. 

Ma i melodi scienlifiei non aminetloao tali scropoli. In holanh 
ce, per esempio, la pih piccola pianta, quella che , inosservala , si 
calpesla camminando , pnò esser classala coi vegetabili pih gigante- 
echi, qoalen analogie caralleristìchc ad essi la rassomiglino^ . . 

Merenrio è quasi imaserso nella estesa avreola del aole. 

Ila qnd pianeta i nceir? occhi non potrebbero- eop p orlarc Ift 
splendore del giorno^ 

L'acquo del nostro Oceano c de*noslri fiumi nen pobnlibori* 
naner liquida alla sus' superficie, memi che verso* i poli.. 

Perchè im pianeta S7 volte piìi picaolo delhi terra, e ordinaria- 
mente sì poco visibile^ perla, neWOlimpo mitologico y il nome del 
messaggero degli Dei? 

Forse perchè di tolti i pianeti è quello di più vchicc corso? o 
perchè 9 Mpidamenfe volgendosi intomo al soler, spesso trovasi ia 
coB f ^una fs ne cen le allic sfere planetarie che tutte portano il nome di 
qualche antica divmilà? 

Tenero ha tonta souMgÌMKa con la lena dtt rende sommamente 
. Xa.11 GiOQ. Tob L 
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probabile ropinione di oobio che la cradoptt abitata da Mwri pie» 
•odiè Mnili a quelli del nostro globo. 

Questo belIIssioM «itro, al confine del diadema di dolee e vago 
lame da cui il sole è coronato, leg^g^iadraaNiite trasforiiiasì io tteUm del 
mattino ( nella frase aniiea Mdlm wuMutiiui)^ in Mella della teru o 
del jpMierej ed è U vera annnnuatrìoe del aavfera del aale, ohiù' 
dde eampapia deUa Ines dopo U IfaaMnto cB caio. 

La terra non ha che nn aatoliitey la lana. Qiasli doe globi 
fiMinaQO il pià semplice di tutti i oeleati aistaaiL 

11 centro di gratità de*due globi, e non qoello della terra eowe 
ftdlnente potrddia eledoni 9 è il pnnio eon eni , poroonrendo Io 
apaniot olla traoeia la ana orbito o la Boea detta oditliea: ti qaal 
pnnioè nall'lntemo del pianata a 1,164 legbe dal centro 0 98S ddUi 

La Mlnn siagolare ààht Inna, i aaoi veri ed appaionll nM>ll, 
le ana fini, gtt el&tti delT attiaaione eh' db eaerdta an I Inidi 
aparai intomo al noatro pianeta, ce^, danno a qnel piaeab globo 
tanta importami che non è astronomo, non è fiaico^ cèo aiaidnft- 
atente non oeservi e atndl I enei fenonenL 

S considerata per altro aspetto , la hma i argome n to di tsnti 
llnaori e di tante anperatiiiose aperaaia^ollire ali* Immagìnniona m» 
lena per tanto fimde ed ingegnoee oMMOgna, che la letteeatnra 
(apedahnente la lomantiea) k meodiea con inontBatabili diritti 

Ed anche aUo atorieo non i indìiérente la lana) impesoeehi elln 
fii prima nensa all' nano per la civile diviaiane dal tempo. • • 

Un aatronomo fmnceee otaervò in meno all' Allantiaa^ mentre 
T i ag g i a ta verao il Tfnow Continente, nneeliaae del sole— (ad ognnno 
d^ nostri lettori h noto ornai che casa aia nn adisse del cole) — 
neon sorpresa vide nn ponto laminoso ani disco oseuro della ln> 
ne* Credette che quella Ince finse il Inme stesso dd ade visto m 
traverso della lana, che in quella direiione anppoee IsafiNrate da parto 
a partoll E d afirettò a registrare qneeto fiitto e fiftrire la tea 
enrioia opinione in tntli I giorndi aseniti die seieniiìe — 

Alenni anni dopo, il teleseopio ddTDeraebdl fisoeovanire il po^ 
tento di nn fiiro traversante la luna, e scopri la meraviglia di nn» 
mdiitadine di vdoad adh enperfieie di qneUa piccola aioni, ove 
<inUa ci avverte della prcaeDia di atmosfera, e per coasegoenaa della 
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presenza di liquidi. — Alcuni astronomi, e lo stesso veccliio Uerscell, 
crcdcron vedere i fuochi c le eruzioni di questi vulcani: mn altri 
moderni, e tra questi riIcrscUell friovane, mentre conven[rono che. 
la luna ( e forse anche diversi pianeti ) non è priva di dcljolc si 
ma propria luce , tonarono i suoi vulcani per estinti , od nlmcna 
inatti ad eruttare le infuocate materie al di fuori mma avviene del 
nostro Etna o del Vesuvio. 

Ciò noa osiaote la scienui aembra Curtemeote inealcarcì na altro 
prodigio. 

I bolidi^ i globi tli fuoco^ le <icreo/;7«* o pietre mcfcoriche, dello 
quali si osserva frequentemente la eoilufa dal cielo, non sono altro, 
secondo T opinione di alcuni filosofi di gran nome, che fraintncnli 
lanciati da' vulcani lunari, nel seno de* quali hanno ricevuto impres- 
sione forte abbastanza per farli uscire dalla sfera d* attrazione della 
laoa e sottometterli alT azione attrattiva dclb terra!! — Se lo pietre 
meteoriche avessero veramente questa orìgine , esse ci offrirebbero 
palpabil leiliniOPiaBMi che b bua è composta deUe Mcdeaiine aogiania 
della terra. 

Qaanto poi rigwrda la Isaa^ in ab e relaUvamenle alla tcrn^ 
tMÌaoMi per Armo ai poasa applimre ai niellili di ogni altfo.p» 
■età. . . 

Passiamo adesso a Maitet • poi ai ffandi e pi& fenoli pia- 
celi del nostro Mondo. 

Marte splende di Inee rowastra; ciò feeelo considerare come 
aafcro di sanguinali presagì, e contribuì ad accreditare la aaitekigiea 
finaione che in esso lisedesae il genio del Dio delia . guerra. 

IL volume di qaeito ptanela è ai piccolo che , se fosse abitato « 
tolto dovrebbe eaaer organozato a norma di kfgi bea diverse da 
4|BeUe ohe regolaao i pik vasti globi. Del resto tutto temimi 
foofon die poaaa esaere popolalo, eoKadovi afaoosleraf monll 

Giovo 0 i ioei BaUlliti eertitoiieono raìiro aeeoodario siskna 
conteBOlo ia qndla di em il sole è eeolro^ Qoeelo aisleaa h aaggetto 
■et eoo ialeroo allo aloioe leggi ebe goweroaoo il gra» toMo di 
eoi è parie. Il pianeta eilHalo al centro è il piè gran di tatti ; ma 
lo ano da n ii H vgvagUa appesa il qoarlo di ^Uo dal noalffo gtelio» 
It eoi MOMO d'allcoado non è ohe lo 339."* parlo dello ooonno 
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qinuiUtà di materia che forina GtoTCì BUiterla la cui inediìi dentità 
noD sorpassa quella ddl' aequa. 

Noi y dalla terra y potranno fare calendarì air uso dì Giove, 
tanto i n«TÌflienti di questo pianeta , o pi& cnttamente di questo 
sistena 9 éono stati con precisione calcolati e misurati. E in questo 
llasanacco, composto si lunghi dai luoghi ne* quali potrebbe osarsi , 
frovcrchbesi la dimostcaxbne dei singolari effetti della posiuooe det- 
rasse di un pianeta quasi perpendicolare al piano della ana orbita^ 
eone è sensìbilmente quello di GioTe. I giorni vi sono continua-, 
mente uguali alle notti j i crepuscoli sempre della stessa dorata e 
tanto prolungati che 1* oaenrità è ridotta a brevi istanti aiidw 
sotto r equatore ì poli sono scnpre illuminsti. Insomma prodaeoMÌ 
in Giove i finomeni di un eterno equinozio. Ma chi credetto dn 
in un globo cosi aitnato le medie regioni di esso dovatter fodsfs 
di perpetua primavera, fortemente s* ingamerchbc. 

La gìoviana atmosfera e certamente sconvolta da uragani di cn 
quellì^della terra non danno che debole Idea^ e la pressione banNse» 
trìea dcv* essere grandissima alla superficie di qoel pianeta, perchè 
r effetto del peso vi equivale a due volte e nana l'effetto eh* egli 
peodoee sulla terra. — • 1 fluidi sparsi intarqo ad esso si elevano 
a grande altcus} immense nubi ai formano in questi fluidi; e la 
velocità dei venti regolari che vi regnano, la qwde può dedmi dalla 
velocità della rotaiione^ dev'caseve sema proporsioaa pià eonaide-: 
vevole di qoella de*iioatri alisei. 

I quCtro satelliti di Giove impriasooo aiich*'csai noto alPa^ 
noafeia iiù lore pisnete , or eonbiaand* le toro asieai| era oppo-^ 

IN. tali Inne, dm aon grandi quante la nosfn, e dne anno di' 
^pwata tante naggierì, ebe.là rinnione ds^qwittfD aatelliti compagni' 
di Giove formeiibbe nn velnne eqnivalenie aette volte a ipmUo' 
della nostra Iona. 

La densità dei aatelUti di Glofe annènta a mÌMin ddOa Ino 
lontananza dal pbneta. 

II piò vieino Ben Ila èhe 116 millesini delh densità della tem: 
i il gieo della ana orbita è di G28 nila leglie , deUe qnali in nn 
nionte di tenpo ne pereone eirca 2I6L — Qnantanqoe emnpeste di 
i n t p g i a poc hi aaino condensata, ed animate da n vebee nato, queste 
corpo conserva la forna di perfette afera! 
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It satellite pia lontano, la cai orbita gira quasi 3 milioni dì le* 
ghi9 • li velocità Boa è «ihe di 72 per minuto, ba la densità di 
dica 30 oenleeiai della lena j nentn quella dello eteeeo Giofo è 
nioove £ S4 eeatesimi. 

£ danqoe tra il eisteiiMi della terra e quello di Giove qnalcbe 
dieeoniigiiaiiia 9 la quale pare dipeada dalla natura chimica degli 
deMiti di cni qne* corpi aoiio ftmati: na nell'aiio e l' altro 
eklBiM le cardìnaU le^fp della aMecanica eooo r^oroaaMnte o§- 
aervale. • • 

: 11 piii eonplieato dei panbB aitleaii eooieiMitl nella macekina 
del nostro Mondo è quello di tSatomo. 

In a' eeserva nn eovpo vnleo per la ferma in titfto il aiaienia del 
eole; eonsistn nel eomplMeo di piii anelli larghi e flottili^ pteaaoeliè 
coneentriei con la efera di Saturno e ruotanti ani piano deircqua^ 
tore di quel pianeta con- velocità da quella di eaao poco divcrea. 
L*Hereel«U aaisufò il tempo di una ritolmione dell'orb eatemo- 
del plè grande di queeti anelli ^ che trovò di IO ore e 29 minuti: 
onde la vefeeità di nn punto di ^ieU*orlo h maggiore di 230 leghe 
per minuto^ lo dia caperà 000 volto quelle di una palb di cannone 
di mediocre ealahiol! — G& non ostante 9 il tekaeopio ci moitra 
questi eottìli corpi aspri ovunque di àltìsnme montagne! 

Chiari italiani astronomi a^acdnaero in questi ultimi tempi a 
osservare con amssima atleniione dal limpido cieh» di Bon» il bel 
aisteaM di Saturno; e invitato a prender parte a tante lavoro nn 
odebre scmtalore de*eidl^ il Decnppis, pare itaBaaoi pose in chiaro 
redsttwa di nnove divisbni negli andii £ Saturno^ 

» La sera dd dì 17 giugno 1838 ( sono sue parole queste che 
« liferbuio)^ dietro grazioso invito dsgli astronomi del collegio ro* 
arnno « ad reed su qudb specola a prender parte a cod intereo- 
nnli osservadcniy ma mio nulgrsdo quella fu una delle tante in 
cui lo stato igrometeico ddl^atsMisfera non permetteva di osservare 
con distiosione. 

9» La lotte agretto ( 18 giagao ) mi fed< di bel nnofo ad os'- 
senare^ e bissate lo etranento d pianeta 9 con inenarralNle me- 
nviglìa vidi per nm etesso confermata 1* eslstenaa di quattro aacllt 
la ed cUaro-dislinta visione non mi lasdava dubbb a veruna in> 
certesHu Solo peri dopo averli attentamente eontemplati^ mi parvo 
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ckey oltre la linea oscara la quale divideva in due parti raoello ia- 
tftrìoref ve ne fosse on''aUra ancora. InTitai però gli astronomi ad ot* 
■ertarla, e gli pregai di portare poscia la forza amplificativa dello 
strumento al ino imiJ c iiiMi m di potenui) code ehiarini da ogni 
dubbiezza. 

91 £ di&tti r operaiioae rinaei assai maggiore dell* aspettativa , 
e ^ distiiitt eoa missina iiett«m mqm anelli ed una quinta di- 
i^Mone anoorai la quale in quella sera non si mostrò troppo ben 
eircoscritta 9 ma che nelle sere dei giorni 27 gìogno, e 10 luglio 
potei rioaaerfaiie con quella termìnaiione con coi tedevanai le altre 
dÌTÌsioni. 

n Gosieckè tetta quella cireolar zona poò atimarsi composta di 
mi* aggregazione di sei anelli coneentrieiy eepaieti Ira di kro da 
intervalli assai brevi «i. 

Quanto ai satelliti in generale, ed • quelli di Satome in par^ 
Scolerei che il Deeuppia vide li^ e eeH^ ^ti notò che seguendot 
ooeae taHe sembra provarlo, nelle disfaue dm li aaperano dai pia- 
neti a cui girano intorno^ legge enalogn a quella con cui i pianeti 
Ben sitoati nello epiaio rispetto al eole ^ eeista «ne laenae fea il 
sesto a settimo satellite di Saiomo^ ed na' altra In il qaarlo e il 
quinto d'Urano. 

9» Sarò quindi sperabile (^U con profimda filosofie seggiagne) 
ssrò quindi sperabilA ébé «a d& si pervenga a lieBspire queeto la- 
eaae eolla leoperla di altri mtellili ad laogo loro dalla legge del 
mondiale aisienm essegnato^ nd modo eteaso dm ndia lacune tm 
Marie e ^iove furono seepscll i quattro nuovi pianeti in ed pria* 
dpk» dd nostro secsio? 

9» Tutto poò sperarsi dal genio iUìsnlalo ddl'nomo! «> 

L'asse di Saturno ò Indinata » gndi e meno sd fieno ddia 
sua orbita, cosiediò le elagioni devon variarvi enoer piSi dm sulla 
terrs> ove l*indinaiione d^asse nea ò cbe di SS gradi e «mbA..* 

Saturno ò il pianeta meno addensalo fra tutti qndli dd solare 
aistecm. H suo medio peso speclfioo ( uisssa ) non ò dm il nono 
di qudio delk terra, e la meU dice li qadio di Giova. Oad*ò 
die sknw costretti a suppone nella materia ebe cempone déra A 
grendc) animata da si rapido moto di rolasiooe, accompagnata ed ii|> 
fiaenaata da laaH gldii c anelli cbe 1* aceompagaano, cUimiebs Ba> 
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tnre^ pfoprieià tali, die noB pOHimo eimoejin e die per mi ferie 
MftB een^pre ^^te» • • 

L*HeneMl eprì «(li eelfOMni un nuovo empo ritroraodo il 
pianeta Urano, il qoale, ee meritaBO fede le assersìoni di alcani re- 
centi eeritloii, aerebbe etale noto agli anlÌBki e da eeai eonf oso nelle 
lenendo dell' aBtidiÌMÌMi Ifitafogie. 

Goollnato alla eetaenilà dd Mende eive ei lentaneote oannine» 
gli fii opportnoanenle impeeto il none ddle piè anliee tre le di- 
TiHlà di cni Italia e Grada popelBeaero il Cielo. 

Neaenna oaeervadone lui potato find eenoeeeie la durata del 
ano giemo: nui naea een gran pnbabililà poò dednrn dd moto 
de'anoi aatallili, paragonato al nwto di qadB di Giove • di Setamo. 

B tatto cooeorre • pt òvare ol» h ena rotaiione non aia meno 
rapida dì quella del dne astri or noniineti,e cèe H ano giorno ab- 
bia tatto al pià II o 19 ore di longbeica. 

L' eeae di Urano giaee qoad ani ^no della ena oibita } lo d» 
deve p rod ur r e an qnel globo fenomeni ignoti al reata dd Mondo. 
TottI i pmili ddla ana aoperfieie, eompreal I poli, danno vedere 
il eole d. tenith nna volta 1* anno ( Inogbiaaìnio anno di 8é de'ne- 
etri! }. Ma qnal line poeiooo amo I ra^j^i aoebe verticali dd eele 
lontod 680 Bilioni di legbe daUa bno sorgente? — Ragionando eon 
le leggi ddk tarrena natam, fntto peto ddd» eaaero freddo e sMwto 
in Urane^ eone anUe triste mpi ddlo SpMaberg nel leapo del più 
cmdo vemOb ■ • 

Cbe diremoedeeaodelleeoHete?— IN tdOditaB vaporode bla- 
iBfri oorpi eottopossi d- odeolo, tre soli benne efibrto meaio di 
poterne con «erta preeldone predire il ritomo; deè la ooMsta d'JKsf- 
Irp cbe ba nn perìodo di 75 anni, qndla d* Enke ebe ritoma ogni 
1800 gierai, e quella dd Bìeln dw descrìve la propria orbita In € 
anni o 9 masi. 

Questa èia fiuMaa e o aieta ebe può pià d*ogd altra awidnard alla 
terra, parebè le duo orbite aono qnasi a oontatto. Bla non pnè nii> . 
naedame grave pericolo, perchè il suo globo 90» d eoinpone dw 
di nn ammaaao di rari vapori. . . 

TolgiaaBO adeaao il pensiero a più sublime argomento. 

I/Oiùverso, e più di (ntlo Vordine mertiTÌglioso che vi regna, evi- 
dentrmenle manife^ita la necessità c lapreseiiz.a d'un Autore^d^un Dio^ 
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Dopo il progresso meravigiioso che haa fatto in breve volger 
d' anni le scienze della Natura, è divenuto sempre più faRÌle rupoa* 
dere alla vieta obiezione deg^li atomisli e cuaalisti antichi e moderni, 
che non ammettono inlelligenui formatrice e ordinatrice dell* Uni- 
verso. Tantoché, sostenere che non esiste divinità formatrice dei 
Mondi e delle creature, è ornai dimostralo aAlilofieo e ri&olo y 
quanto affermar tuttora che yli «niniali pOMoao organizzarsi spon- 
iMeffMMle ìmI fango ó nella putredine $ qnanto pretendere ohe 
F occhio non sia espressamente fatto per rederej — qfoanto crederò 
che fondendo nel crogioolo tutti i peui d* no orologio debba per 
qualche plastica incognita e spontanee fiurie natuelneoie aaeirne 
nn beli* e formalo orologio. 

Del resto il solo fatto ddle nostra intelligeoie baste a dimo- 
strare r esistenza d' an éasere sapientissimo^ creatore, ordinatore 
deirUoiverao. Imperocché se l' UnÌTeMO ineae etalo erealo del oeee^ 
non eeppiemo intendere perchè rnomo non doveeae ellem ngioMre 
• eeso^ eeoza ìntelligeniey e perehè non dofene in ogni ene parlo 
0 caso esser formato. 

I Bwnviglioei fooomeni delle vile esclodooo 1* opere del caso 
nelle fonutfione delTnomo} eooM il solo folto del eolUle ertifi* 
tioso dire di oohn ehe tuoI provere ehe un etpfttno fotlofie non 
eeiete nell* Unineno i ohiere prove delle inlelligenM dell' nonHi.v 
Or» come mi fiore non pub foirmlirBi eenie il gmne, mìi rnomo 
non peb evere la regione seme lo spirilo^ ed h noto.dMinon pni eoi» 
etere spirilo senza Diow 

È nelle nelnre del enpromo foltoro di non ififo die per 
princìpi nniformi o nnivereelL Sarebbe eonlreiio ai enei ellribnii 
emenlire le proprio leggif non foro neoesseriaomnle tA die ^ bm« 
glio o pio pcrfottOf operen ecn» eoopo, sebbene il neello ddxde in- 
telletto non posse eonoscero talli i fini di Dio. »Ogni devìeilono 
delle Ifetora» come te meetmoeili di forme, le eberraaioni delle men- 
te^ ee., e qoento per rapporto e noi gindidiieew nn mak, nn d^ 
eofdine, eome la morloy le meletlie], i veleni, ee^ , ei ricongiunge a 
l^gi genereli e di ben enblime sepiena, le quali menvigUeoamente 
rientrano nelle oompoeisiòoe ddl'ermonie deU* Qnivereo» 

Atomi sitaeli Ire il onlle ed il lotto ^ non possiamo eeorgero 
ebe il meno delle cosej tutti gli ceireni fuì;i;<'>io, 8*iovo1eno elle 
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■Min vitto» L* Ciufmo ùam. d fvttenta che la porzione esUsrna del 
MO eonpICMO; tatto il resto s^oseonde al barlume della inteUì};cnza. 
CUioiiaino discordia 1* armonia dq^liciieri ì cai legami invisibili di 
wuBOffJi d MMM» ^noli. GUiniiaino eaao riaTioflilMle dimioM delle 
iMparocehè ywoJii— per lì^ Mia Natua gli MpMli eoa- 
ioi Ma BOilM eogoidinit 

I« divom iMdifioaEioM iella jmìkàmo kfgi d aesbraiia al- 
tfittnite kf^i dMbfsolL Usa rapida «aeUala al eraala crediaaM 
latti a aptagaid ogai tai «ftfadaaa, neMia 0 aìalaan ddr Uoi. 
netao Ibfamada mi tatla il ad nieenaa mbmi Ini aralaa aaaiplieale 
aWeaeaMy par aenetaara peffftUaawato mi tdo «aten oeeam ala* 
iiadi tallii a par Um «aateplia II a o et pla e a o b ii aga a lapefae latte 
la parli! — È do patdbik a «anaa awato? 

labili Itala aoae daW id awala talrta tale aidiaaytala gfadaiioae 
oaa latettolla di perfciioaiytd getareliita tnliawdiatalaiit ^ Itgaati Fana 
drdtn per d adtiplid aqdiiltoi, faraMoo otaa a lale ia aada aV 
atfiiiiata» alN agd aadioi ogd aMglìa attitaa al tallo. Il piè pie- 
cab aaaaipiclio io «aa parte dd ereata Ifavrebba aeoo «aa eeria ia* 
fiaita di aaeettdw atteraaiBai ; eeneiaetiackè gii dbttiaaaeatdnoKala 
< fe a ga a aaaae , a le caate tpetta aen tooa ehe alèlli aateriori, i 

ridia iaaqaa p e tr e ifc e aaaieataMi ad «laato aè aeapeadtre il 
■Miai aeaaa che i eeaifletta wm oa aafirìtte. B q at tto è la ea< 
giaae idia ■aeaetità di tatta MirCeifaraoi a del. vieeadavale ar- 
■MiBiea appou^to alia agd parte pretta all' dira» 

I« parte giova al tattoi il lalio alla parte. 

La ddiolwfa parlieaiire di ■■ eetere eoalribaieee alh ftiaa gè* 
•Mtale della Natan. 

Il ade di aM è U Uaa ddl* dira. . . 

Ma Paoaeo fli aaipiaawto riamnento ddla taa iofelieilà eo«MS 
•iadividaa per attera tlita datalo di «a eala ioiaMleriale, pentaatr, 
che .fii oaaveaata éliaauira tpirito a aBÌaia^d*aaa Mila la eoaviaa 
cIm la atatta aoa diaralra. Diaraaievaeliè ad teaìanao deeooMi 
vero, prdbado, eminentemente filosofico il concetto die U nostro 
■ Maggior vate espresse in questi versi meravigliosi; 

91 noi iiam vermi 

JVati a formar V an(f elica farfalla, n. 

hu.. ili Geoìì. Yol. I. -il 
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Una dig^rcssione sullo spirìlOy intrapresa a qacftto ponto dcirppcra, 
aenbrerà ad alcuni, a coloro specialmente che aoao aTTcnt «Ib lil- 
tura dc'coMiuii trattati della seieoit che professiamo , per lo wbnù 
inopportuna: senza pensare che noi desc r j ri we deU*Uoiveno sa- 
rebbe Lene incompinta se anche per un momento non ^^oase 
pn una delle più stupende meraviglie di esso. 

Abbinm descrilta la parte esteriore deirUnÌTerso: perehè non fti- 
femo menzione delPente a cui TUniver^M) sì chiaramente si rtvcb? 

L' Universo^ Iddio creatorCf e h» spùnloi in eni la creazione si 
riflette come oggetì nello specchio, sono gli argOMenti capitali 
di goalanqne filosofico trattato di CosmograGa -, e procedono Ica hwo 
•k connessi e depcndentì, che Tidea d*nno conduce eempre il cen- 
celln piìk o mene medialo degli altri. 

E tanto pià foUntieri prendiamo • discorrere dello spirlfo» in* 
qnantoebè credìnmo necessario confutare gli aitimi anelitì di nnn 
acnola Moribonda che gli uomini non po iranno Mai abba^ma ese- 
crare» sieoome qoelhi che tentò togliere ali* nomo il solo oonfi»rlo nei 
destini della Katnra. 

Se r anima fosse resnilamento delPaggregaaìone di parti male- 
rìali ( dice il Brughara p prcfondisrinM filosofo raglese, in «n anice 
libro di recente stampato a Londra eolia Teologin Pfataraìe ), oc 
fosse efiétlo di tal qoal medificMione della materia, se stesse insepera* 
bOmente legata a certa combinaiione di elementi , aUom non «viemme 
«Icona ragione per credere di* ella potesse sopravvivere aUa merle i — 
al contrario la sna dissobnuone sarebbe neeessaria conscfWMn deUn 
dissolnsìone del corpo. 

Infotti» seoondo le teorie del maleriaUsaOi Tomano spirite è ri- 
gnardato come eppartenentc non alla materia in sè^ ma sibbeoe el- 
r ordine, ali* aggiostamento, alla parlieelar collooaiiene e oenforma- 
lione di essa nel corpo. Essendoché nessnna di ifomte teorie è as- 
sorda al segno di fare delh massa totab delle particelle della materia 
la sede delb spirito indipendentemente dalhi loro disposixione. 

In qoesta golsa,la distronone di tal forma e di tale organtszaae* 
ne dbtraggerebbe lo spirilo^ nel sistema del materialismo che In esse 
apponto consiste j — nel modo slesso che il fuoco elioùoa la bellema 
e la intellettoale espreisione deUe stitos; quando il manno calci- 
salo è fatto polvevc. 
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A però gran veotaiti che i naterialutì non aUiìano potato ap- 
pog{^iare le loro dottrine su nesMM delle solide basi «iolia ragione 
e deir espcrioaza; ehe «ozi la vag^a c coofoM forma delle toro pro> 
posizioni ci offre prova valiJissiina che iu esse manca la verità* 

Infiltri qnal più difficile impresa di quella di dare prtcioo aenso 
alla proposizione, che lo spirito è inseparabilmente legato ■ nn par- 
tioolar ordine delle particelle della materia? — lafinitameale più dif< 
Écile è poi spiegare ciò che intendono dire coloro dte chiamano Vtt- 
nlma ima modifieauone delb materia. — 3Ia oonsìdcrar la spirito ale- 
eomé eonsislenle in una eombinaiìone della materia^ che rioevaTesi- 
stenu nel momento alesao in cui le particole di casa si dispongono 
in an enfine preseritlOf ci sembra in toro amasanso di tane Te<» 
adito inintelligibilL 

L'eeperiema ne dimoetn che se ona particolare combinaxaon» 
Ma materia polasee prodnrre eiù ehe chiasmsi anima^ sersbb* i|ne- 
sla <rp e r a aion e al tempo etesso strana e sensa esempio. ^ La Né* 
tnre nelle tariaUfaiaie foggie delle infinite sue oombiiiaùoni» e Vertn 
nella serie numerosa delle sne forme» non ci presentano nessun caso 
in cai la eombìnauone di certi elementi prodneài una cose che non 
seieaMttte diflhrisee de desenn elemento eemponentB) ma éibbene de 
tutto il composto. — Tentochi enehe per un istante ammettendo 
ei^ che non è» tele e din che le teorie del materialismo sia gìnsl»» 
eereanm però eoelrelli e confesserò che ella non e' appoggia eu 
mille di ciò che l'ceperiense e*lnsegue. Bile eoppone radempiawnto 
di certe opcraiioni, resietensa di certi rapporti, che non hanno nee- 
•unn eomiglianta con ciò che coooscmmo. 11 cbimico combinando 
corpi, per e eem p io Tacque ferie colla potsma, predarri U nitro o 
altro oemposts^ bmi non mai qualche cose che he cominciato ed 
esiséere nell'istante in cui il nitro ai criatalliasò, e che dilferisce de 
esso 9 dell* acqua forte e dalla potassa, per non etere nessuna delle 
lato proprietà, cioò duMMisione, peso^ celere e forma. — La dottrina 
de* malerhlisli si Irota^ lo ripetiamo» per ogni lato ementila dai più 
eemplÌBÌ e piò eerti resullaaMnli deUV^perienee. 

L' efidame ehe eb bi e m a delFcsìeteuMi dello epirit» ò «ufieicnie 
da eh» e totalmente indipendente delle qualità e dall*eaistenie delle em- 
teria. Ed ò non' solo forte e condndenle al pari dell' etideme per 
la -quale cicdfauno alTosisleaM deUe amleria, ma anche' plh forte e 
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più condiideale di cssn. Inlatli, i {rraJì necessari a aalirìii nel corso 
della diflMMtmioac dcir csiiiteDza dciruniiDO, sono in minor numero 
che per dimostrare Y esistenza deUa materia j e la verità alla quale 
per essi la rag^ione è condotta, è meno lontana dall* assioma o dalU 
poeisioM inluitifa ed evidente d'enea atesaa, da dove è tmlla la di* 
mostrazione. 

■ Gfedìamo che la materia esista percliè fa eerta inifiefaWBe aoi 
neslrì seoai, vale a dire percbò piodaee «erta ee^mozione o Mito 
eflbtlo} e ne eeoelodlaato eea ragfiooe che questo e0etlo4Ìevt aveva 
ma'eanfla, sebbene aia estremamente difficib pfOfiie ake ^aoela 
causa è qualche cosa che esiste fuori di noi. 

Ma TnoaM» aeqaiela la eogaizionc della esistenza dello spirito per 
meno della pereetìoBe intemay o della facoltà di rientrare in aè • 
di rifletleM sa qdanla IntcrnaaKnte aoccedeb Ija nostra steeaa eai- 
ateioa còme esseri senzienti e pensanti trae aeoo aMÌia la oanahi^ 
eiÌHie che Taniaia emto oome etMre che aeate e penta. TinlaeU 
eapere che eìaaio e penaiim h aver aoniffwa itilttritÈmm M*n- 
nima. . • 

Ma questa cojraiiioM è tatalaiente Indapandente dalla milariiu 
Iio spirilo che n*è argomento mon hanesenna somigliHMi avi caia 
cirea alle qualità, alle abUndini o al moda di agire. 

' Pnr tntlatia eolo per meno della oparaaìonl dello apirito aep- 
piamo ohe la malaria ariates e ae bìaognaaae dnhitaw iMI*aaielanaa 
di nan di qneele dna coaci aavehbe asolla pift negionafnla.pirTO bi 
dobbio reaistoma della amtoria cbe qneUa ddlo apMto! 

Supponendo che Fanima aaielaf la ana feietamre » la aan. apn» 
iMÌonii aerriranno a apiegaie i ftnaamni ohe aynl iilani» la mala 
ria aembn parna eott*oeehb: am l'eaiBleoia a la opamaiaai dalia 
«Mieria mm epieghefiono ami a pei mai nn calo dai fiMameai 
apiittob 

Noi, dmii a mai , non «radiamo pià fiomamanla nalT eeimnia 
degli oggetti cenaibili, di quello non awdjaam, temendo ad am- 
malali^ in qm^fiinlasmi che P imma^inaaiane ridmuna. nel eonan e» 
crea nel delirio. May ripetianm» non è neeennaeielln»par qaanto me- 
nViiplioao» derinnte dall'aliena delk amteri% che abbia mai pradalla 
ciiileBia apurlbiala o eroata in nei lède in ehtaila mietoaiai 

Che talli gli oggetti dd mando eatoma m» elea ahra chaaica» 
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«imii delk nòtlni isBi^attioiie, ^ntaaqiie non lia possibile pro- 
varlo , por tattavia nessaoo potrebbe aUbrmuie esser ciò impossi- 
bilsb Ma che lo spirilo» ohe si rioocds» psrsjfons, isNMgìaa, psoss^ 
lo spirito dello est csisleiita abbisaio eontìnoasMote il sentimento; 
Io spinto die bob potoebbe non esisterà se noi esistisnao 5 ohe fii 
«Mie ptoprie operssiom sabiefto si propri pensieri; eho lo spirito 
insoBSit non eiista , «Mbbe ad vn tempo coso ìnpossiliile • oon^ 
trsdision di penile. 

L*noHio idttn^ bo la piik rigoeosa evidsou, la piii precisa i» 
dnrfoM basato ani Cittì 9 a aasle^ della eonelnsione che 1* anisM 
«aiste , cIm diftriBoa totoinwnto dalb asateria ad è i nd ep endrnte 
db casa. 

La propoMuane non aolasMnte dislm^g» la dottrina dei 
BMterialMif nM d aandnee aacbe alla piè posìtifa aonclnsiooe in 
fiivoin dsVidea oba J* anima aopmvf ita al corpo d qnala b kiato 
dnnnte la Tila. 

Tatto la nostra caperiema non sapidiba olinrci «n sobi ca*m- 
pto di anolentaamntoi 

La ftvami il nndo ddfai ami calalsniai eangia aampie alPinfinilo^ 

Il ccvpo d corrompe, d didi^ d risoli» ne* and prineSpi| gli 
deassnti cbo lo compooceano d disgregano a Ibrmscon msleria a 

IfnUa m nd nè intorno a nd cessa df edstaicb Se Fanìma pe* 
rima • eessasae d*adstoin atta martoi na aflUidiba radon, il sdn 
esempio f snnisntsmento m tatto » craatolll... 

I^po qoesto teaa troppo 1aD|ra am «aasasafia digsiisions^ rias- 
enmeriimo bi brefi paiolo Pisloria dsOa Gtomui^rafia, a am asaa 
daiaaso ina dia prioM parto dd naatna Gasso* 

I/crigina della sdenn ddFUniferso, quando d voglia rifalla 
a qnsUa priasa asaamabNìi cha fteero gli nomini ani awti dd corpi 
celasti, si peade nd tempi più lantenL 

Fm tntt i popoli dsVanMìll gli Adatid meddkmdi e gli Afti- 
osai seltenfrioBafi fbroao sienrameote qoelli cbc eoa maggioro par* 
severanza osservsrooo il eorso degli astri. ^ 

Alle loro ricerche era opportuna la serenità del cielo e le rito 
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che eondaccvaQo pastorale o agricola. Laonde dod è BMmTÌ|^lji ie- 
spinsero molto avanli le loro asIroDOinichc cognizioni 

I popoli del Sraoaar d' Asia^ che contendono a quelli della vallo 
del Mib rìoTenaMNie della cosmografìa, coltivarono questa con olii' 
mo saccesso. Eni cran giunti , come a suo luogo sblMMn dcUo^ a com- 
porre il loro anno solare di 365 giorni 9 più alcnnn ore. 

Gli astronomi Caldei sapevano che il sole c i pisneli hanno noto 
loro proprio da ponente a levante , e che tali movimenti compionsi 
in tempi diversi, e con diveiso celerità. Insegnavano clic la luna è 
. più vicina a noi di qualunque altra sGm del cielo 9 che è piò ^ì»' 
oela di tutti gli astri che si vedono. 

Sapevano inoltre che la luna piglia la sua luce dal sole e gl» 
eclissi soecedono perchè essa entra nell* ombra della terra o perehè 
si frappone tr.i noi ed il sole* 

Que* i>opoli antichissimi non contavaoo se non die 36 eostot* 
Iasioni ) dodici delle nel zodiaco e ▼enttqoattra inori di i|no* 
sta Iona. 

Essi avevano^ coma dicemmo in nna ààk passate lesioni, diviso 
ogni segno del lodiaeo in trenta gradiy ed ogù grado in scsssnte 
mimili. — Ond*è cbo potendo osaltsmente osservare e ealoolsra il moto 
della Inoa, scoprirono h media velocità di esso , e predissoie oca 
aniiiciente certcsaa lo Issi e gli edissL* 

Trovarono ben picsio anche il metodo di ssisnrare cssttaaMnte 
le divene parti del giorno^ lo che dsbbc farci eoncepiee non saedie c 
ere stima de'Ioro calcoli astronomici. 

Quindi la Egitto , in tempi mollo posteriori 9 i piè duari in* 
gegni dì GrecM e d* Italia, Erodoto, firione, Pitagora» Ocello» 
Timeo, Talele, Empedocle^ Eodosso, Platone^ ce., andavano^ dopo 
la. rovina dell'impero e' delle sciensa degli Etmsebi, a laecogliiw 
le cognitaooi delb cosmografia delle qnali ariìccbivano poi le belle 
patrie loro. 

Prima di qnesti pellegrini della sriema %iieravasi, apeeislB 
mente in Grecia, la Tcn dotata dcH'^anao solare $ non coonscevansi 
con esattene i pnmeti; non avevasi' neseann certa aorione degli 
eclissi ^ non si concepivano ebe ccolaiamente le rivobnioni, i moti: dei 
c|^rpi ceicsit 

Talete di Mileto (città ddk Ionie in Asia), 000 anni drcn 



tfnli V cn Tolgara, fu de* prinu fin i Oied ad integowe la im 
Minai delb cMOMgrafia. Fissò il aM»lo del sole, spiejj^ la «ansa 
defili eelissì^ e imegoò il metodo di fedirli. 

Cina 300 anni avanti Teia Basirà la protesione dai Tolonei» 
regi fliaeedoiii io Egitto , eoneessa all'astrononna , firn firn alla 
eeieosa dell' Uniterso rapidi progressL 

I prioii Greci ohe .eollivaroiio la eosouigrafiaiii Al e ssand r ia, me* 
tropoli allora di tatto il fasto feame d* Egitto, furono Timoeari 
ed Arislillo. 

II priao vide Torlo settentrioMJe della lana landnre k stella 
boreale della fronte dello Scorpione^ eostollaiione zodiacale. — E 
questo ossertatione è una delle migliori di eoi valere ci possiamo per 
eonoseere di quanto si sieno da qndrepoea spostoto le stelle tonto 
erroneamente crednte e chiamate fisse. 

Aristareo di Santo, che visse circa 964 anni avanlil*en vol- 
gare, dioioetrò, aalle tracce di Fìloiao, il moto annuo della terra. 
Oltrediehà immaginò nn metodo ingegnoso per trovare la dislansa 
del sole da essa, dala quella delh luna die è la piè ftelle a 
-rinvenirsi. 

EraiOfttene, nato a Cirene 276 anni avanti Pera moderna, ma 
educato in Atene , fa il piò sapiente custode della famosa biblio' 
teca d* Alessandrb. Fece porre sotto il portico di quel grande edi- 
lìzio un'armilla o anello di bronzo in mudo che fosse parallelo al- 
r equatore celeste affine di osservare il tempo in cui il sole fosse 
giunto ncir equinotio. 

£d Ipparco un secolo dopo si valse di quella VDs!n nrmilla per 
fare diverse osservazioni cbc sono aucbc al di d*oggi ullu scienza 
preziosissime. 

Ipparco fu il più dotto e laborioso cosmografo di cui faccia 
menzione la scoria, e da lui solo codiiueia la vera asironuniia greca. 
Trovò la precisa durata deU'nnno. Reitificò, come [yià dicemmo, la 
misura della terra data da Eratostene. Osservò una nuova stella com- 
parsa a' suoi tempi. Formò un catalojyo di JO'i'2 stelle con la loro 
precisa jìosizionce [jrandezza per Tanno 128 avanti l'era volg^arc: opera 
immensa, torluualameulc conservataci dal geografo Tolomeo. Final- 
mente osservò primo che le stelle mutano di sito, lentamente WO' 
veudusi da ponente a levante rispetto ai punti equinoziali. 
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Aodie n geografo ToUmbm qtol Mpra nomimto^ tlw fioriln tnr 
gli amu tS3 e 141 deirera nostra, conlrìbui poteotoMBl» ai pvo- 
giCMi della aeiawa nella aeaola aleueadiiBa eolla eoa neeotta 
la mi eoi eor|Mi di talla le cognisioai coaaMigrafiGlie de*aaoi teaipiy 
fKk ékè tam le p*0|irie oeaervazìoni , alcnne ddk qaali aao poò 
pfeilodHiaie. Il eoo aieteaia dai Bbdk» è mémù. Oè mmOmim 
fii eegmlo per molti eeeeU» e molto tempo paBe6 priiaa oIm la co- 
imegìalla freeasa dterieri p t a p ami. .... 

Da qoeir epoea fimi al acoolo XIl]^ mealfo ISanpa eia aepoHa 
■eDa pià etana %mw«iii% gli Anbi fiuami^ eome allrota diertamo» 
i aoli ebe ooUivaaieio la GoamogniB. SdUamate teteo il Ì9S0 
rimperatoce Meiiea H te liadam dàirambo VJku^tdB di 
Tolomeo, elm ooei gli AxéA «Uanmifaao la meeite che egli ftea 
delle oogmiiooi oo e m og tafiehe ▼Igeali a^iaoi tempL 

Giorgio PariMak e GÌo«amiÌ MaHer ( Begiomoalam» ), el« vii. 
aeia ambedae nel eeeoio XV9 f atmio i priad ia Eaiapa eli^ dopo 
U vimaeimeBto della dfM^ et ipplieamcia a eiadi eeemegiafiei. 

Teaaé fiaalmeai» Goprtaieo^ il qaale ael 1^30 aefBÌat& gle* 
lia iaunortale col aistemB del Heado da eeso ritrovato e lealaa- 
lato. — 

Bepien» amieo dal dollieiiaM Hagiai, teal& «aa faiato di 11- 
eeae elaliilira aa altro eieleaM dei Moado y ma aaa rioeet aet eoo 
ialeato. Fece però aMraTÌgttoie «coperte e o e m og r afietw» a priariero 
applicò al movimeali plaaetari qoegli stapendi priaé'^i amteamCioi 
coooteiad aotto il aooM di leggi 4i Ke/fero. 

Il gran Galileo intradoeM Vxm dè*telestiopi nello efadb dei 
deli, aoopr\ il priam la Inae di GiafOy ealeilò il tempo della io* 
teaione della immeam e&ra del aele per amno della .eaa maeifciaf 
— UHaygcQS laveatò H paadalo atteaaoaaoOf eoaprl l'aaello di 
Satamo ed aao de*eaoi eateUiti. — Gamiai rmnaa 4tei qoat- 
tro de*eelte eateUill di quel piaaete* — > Newtoa s'aperae li atrada 
airimmortolill. 

Il Newloa, aato addì SS dicembre 1642 • morto addi IO mano 
1787, ba oaadlerefolmeBte allargala la ifera dello ifirito aamao 
perciò ebe ipelta alla eeieaaa deirUnIfeno. 

Gopendoo, Keplero, GaQao a newton foglioaai daaqae mai- 
deiare conm i leataaralori' della c o i m o g raCa , taato te ai rigaaidiaa 
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nè paummi sotto iHeiizIo i dooh dTan HaUey, d*» Flwn»tff4> 
d'aa Bradley, fatò eompatriotti del NeM!|on. — I doe altim si di- 
stinsero pe*loro lunghi e belli studi salla corografia del cielo, e 
dalle loro inaai uscirono BM^niflci ad «adi phntsfeH della Tolta 
stellata. Il primo, famoso nella scienza per ardite idoc^ divenne ce- 
lebre aneke per T assiduo studio éxt fece delle comete. 

Parecdti altri astronomi fr^mcosi, itiilianì, teilcsclii, cooperarono 
a condurre' la acicoxa dcil' ilaiverdo al puato nel quale adciiso si 
trova. 

In Francia il Lalaude e il suo allievo Delambre, il Laplace, il 
Biot, TArago, giovarono alla scienta tanto per le loro osservnzioni, 
quanto per la pubblicazione migliori e più compiuti ti iU<i(t clic 
ai fossero aacora scritti sul sistema del Mondo e suUa outufa dcl- 
rUni verso. 

In Inghilterra il vecchio Herschell è quello fra gli astronomi 
moderni che ha faUe le più belle scoperte. Per quarant^anni il 
gtido de* suoi lavori ri&uonò in tutta Europa, e la immensa cele- 
brità da luì goduta la dovette ai j^raiidi telescopi ch'egli stes«o fab- 
bricava e perfezionava. - ' ' ' 

Coir aiuto di questi strumenti egli studiò la natura dell'astro del 
iriorno^ e le condizioni della vera e dell' apparente neìndoiila celeste^ 
scopri due naove lane « Saturpo; riovcnoa piipeta Vnuio ed \ 
aaoi sei satelliti. 

Allora fu che meravigliosamente spiccò V esattezza delle mo^ 
dcme teoriche sulla macchina del Mondo , poiché colle leggi del 
Keplero si potò fissare il moto dell' astro scoperto dall' licrschell , 
avanti che avesse percorso neppur la decima parte dell'immensa sua 
orbita: — e in questo (lo diciamo per iacidiMiaa) ebbe i^raodisfiaM 
merito un illustre astronomo italiano. 

Sono ornai molti anni che morte rapi questo grande alla scieosa 
delb cosmografia: ma è conforto sapere quanto il figlio di esso 
per ing^no al padre somigli, e quanto assiduamente sbidi 'k naturar 
dell* Universo. Abbiamo di lui eccelleBti scritti cosmografici e fisici, 
e gran numero d* ingegnose e eariosissime «SfctVMHOlli urt0BW> aUa 
ÌÈthvlosilk ed alle stelle (Upfit e Mancir. 

Ia. m GfiOQ. YoL. L .42 
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II8etleiif«idiie,ò1l|« il niglli tìV^ mte Ive'iéfMii Mlb^'ic&ii»- 
ni FOlbera, V Harding e V A^ìankr* — H pruno ed 3: ì»bdwI» 
.rintteiiiièro tn de^piaaeti tébmopici y ^«Ilcp bi,. dopo Inoglii jCiidi^ 
piofilo col caMb H- smUf (dellft ' MSà «dM «Dà ai é6màjt 

' AnòlMr'Itafia conta Cumwi.ftoéBfi emmofpnSt Bailwàdlilc nnr> 
Piazìi , scopiitorà A Corere , per iacoteric aniiprc BMig|ftofMUé. 
rispetto c deatare aaiBinBiMtf fflòTao kHefMÌ gcni^. * 

' ' L^iatovia dellà eòaaograSa oflirc *dm^ 'irà 'pèrM -.imi di- 
^nfi clic ai vifenaeoM» al. ftnoMeni del ci4o, »lla leggi dàiCiiioBO- 
regolati, e allè Ibnè da guT qneate kggi dìpeadono. ' 

Il prìÉbo^periodo 'aUiiaceia le eaaerfB^imt degfi aMmiAaita*- 
lerioR-tf Copemtc»' esile appareaaé dei aieli celefti,, . Il 

';'nereéieoBd6 pafodo , Coperaieé dédace da' qniiilB a p p atei Mg t 
aioli' drih Icrra, e Keplero ' acopei le kggi difla miitim del- 
Mondo. . 

- FioalmeBte teiio periodo flnvlaii) appoggiato a qpeate leggi, 
al deva* al principio delf aalone un iveii ale 5 ed I geometri, applì* 
. cando r muM a questo princìpio, iDC-ba«o derivwre tatfi I teoideoi 
aaIffuMitaici e Je 'MBereaer ÌBuguagliaaicdBl moto dei pianeti, delle 
• coBiète ó. ddle Ione. ' ' - » ' 

m maniera che là scienza dei cieli è ornai la solazione di nn 
grande probìema -di meccanica.— Ella ha tutta la certezza che deriva 
dairimmenso namero e dalla varietà dei fenomeni rigorosamente sp;c« 
gali, e dalla semplicità del principio che solo hasta a queste spie' 
gazioni. * • • •< > ■ * - * _ 

Lungi da temere che il rìtroYnmcnto d^uu nuovo astro smentì^ 
sca qncsto principio, saremmo anzi io grado di predire la natar|i f 
quantità del suo molo, pcrcUè non potrebbe non esser conforme al 
moto delle altre sfere. . . • ' * 

Ma la scienza è ancora Talcvole ad affermare se la conscr va- 
llone del bistema del Mondo eotri oc' conccltt deir Autore della 
r^atura? 

La mutua attrazione dei corpi di questo sistema ( risponde a 
tal dimanda il celebre Laplace ) non pnù, come sapponeva il INew - 
fon f alterarne in conto alcuno la stabilità. Ma se nello spazio 
esiste un fluido, cagione del fenomeno della luce, 0 la iaqe stessa 
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nelb opioione di coloro die la rigaarcUno come corpo, la sua ve* 
sìstenza dovrà alla lunga distruggere le condizioni della disposizione 
dei pianetr. — Per maateoerU) quella. diftj^iùope, sarebbe neces- 
«urio un nuovo ordine. 

Tante specie perdute di auimali e di piante, di cui il Cuvicr 
ed altri con rara sagacità hanno sì bene conosciuta T organizzazioiic 
nella gran copia d* ossa fossili , troncUi c fruiti pelrìficali , e im- 
pronte di fu[]^lìc , non indicano forse nella IXatora una tendenza 
a cambiare le cose 9 quelle ancora che ia apparenza aembrano 
più ferme? ... 

Restano tuttora da tare nel aistema del Alondo numerosc^aco- 
perte. 

11 pianeta Urano , non è nncora mezzo secolo rinvenuto , ed 
*i sQoi satelliti , danno loùfj^o a congetturare Teautenca di lune e 
pianeti ancora non \istl. 

£rasi sospctbto che dovesse esserne uno tra Giove e Marte; e 
il sospetto fu confermato dalla scoperta di quattro pìecàoUsaiaie 
aCere che sono quasi ad uguale distanza dal sole. • • 

Le oaservazìom fatte con leleacopì sempre iiii|^l.bri aulle lune 
dei pianeti perfeziooenniio le teorìe «lei loro moti t ne fiinimio aco- 
prire delle noote* • • ' 
. Sì ^fisseranno per moltiplicl e precise misure tutte le disogna- 
, glianze della. figfnra delia terra e lo irregolarità . del ^eaa aUa ina 
aoperficip. 

E ben presto tutta Europa e gran parie d'America aaran rico* 
perte d*iina reta di triangoli che faranno esattamente conoscere la 
posiziona ennratura c grandccta di tutte le loro parti. . . 

I fenomeni del flusso e reflusso del mare , e ks loro singolari 
tariazioni nei diversi lidi del due emisferi, saranno fissali da lunga 
serie d* osservazioni e paragonati con le leggi della teorìa delle in> 
floenie della- lana e del ao^ . . 

fii conoscerà se i movimenti della terra potranno eaaera aènéibil- 
■WBte alterati dai lènti cambianienti a eni eontiomnienlo i aoggettfi 
la eoa anpcrlidey a dalTarlo delle neraoBli, cbe, secondo ogni 
aj^pareniay Tengono dalle profcndifi del eielo. • , 

La mwft oonele cbe tnttodi coinparìaeono; ratlenta osaèrmioM 
di.qneUe eka aevlinuio ngwe^MMW legge pe^ceaipi dal cido| li 
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r i torno d*aUrc più obbedienti al calcolo ^ le perturbosùoai clic fan- 
no provare ai moti dei pianeti e quelle cbe provano esse medesime 
avvicinandosi a qualche grossa sfera ; i cangiamenti nella forma 
e nella intensità di luce che offriraDoo a ciascuna apparizione*, fi- 
nalmente le alterazioni che il sistema del Mondo può subire dal lato 
delle stelk; sono i sommi og^g^tli che, nello stato presente della . 
sa, rilniverao offre alla ooaiiderazione dei cosinolo^ 
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